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AL CHIARISSIMO 0- NICCOLO SCIALES 

Conaisllere della Corto Suprema di Gloatizla 
di Napoli 


/issai lieve, e di poco momento comparirà per av- 
ventura il mezzo e la occasione , che cogliamo, per at- 
testarle il devoto rispetto e l ulta stima, che sentiamo per 
Lei, intitolandole questo qualsiasi lavoro , che offriamo 
al pubblico. Ma se si pone mente al fine che ci propo- 
niamo c st valuta il pregio dell' opera , verrà senza 
dubbio garcntito il motivo, per cui a Lei la dedichiamo , 
L' opera in fatti è destinata ad essere la sicura 
guida della gioventù nel laberinlo della giurisprudenza. 
Sono molti anni, che se ne intese la necessità in /Ile- 
magna , ed i più illustri di quella fiorita nazione die- 
dero opera a compilare una Introdazione generale allo 
studio del Dritto. Fra le più celebri meritò colà la più 
lusinghiera approvazione quella di Folk, e quattro edi- 
zioni fra poco tempo ridderò la luce. I più celebri giu- 
reconsulti Francesi , come Salvandy, Cousin , Pellai, 
ed altri , facendo eco a quei d’ oltre Beno , si propo- 
sero riempire la stessa lacuna , c ridesi perciò intro- 
dotta fra loro f opera , che presentemente voltiamo nel 
nostro idioma. 
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Ora, st uomini t più distinti di altre nazioni sono 
stati quei che hanno avuto la missione di fame dono ai 
giovani cultori della giurisprudenza, ed insieme aipro' 
fessori , che hanno cura d’ istruirli, ben a ragione nel 
nostro bel regno doveva annunciarsi, ed offrirsi al pùb- 
blico per mano di Lei , qual personaggio illustre , 
e quale alto magistrato, che tanto si distingue per dot- 
trina ed amore alle lettere ed al paese , perchè venisse 
accolta con lo stesso entusiasmo e profitto delle contra- 
de , da citi ci proviene. 

Ne accolga quindi la dedica di buon grado, nel 
tempo stesso che i più alti sentimenti di stima e di rispett o 
di quei , che si danno V onore di essere. 

DI LEI 

Napoli li 30 aprile 1S47. 

Divolissimi Serri 

Catneel , e Plslelcse 


ORIUTISSlUl SIGNORI 

La introduzione generale allo studio del dritto di 
Falk , della quale vi siete accinti alla versione nel no- 
stro idioma, mi offre argomento di ammirare, come ben 
vi siete rivolti, ad offrire al pubblico un lavoro altrettanto 
giovevole a chi si avvia in si difficile scienza , quanto 
nuova e di somma necessità per conoscere a colpo d occhio 
e nei vari suoi rapporti e nello insieme, quella scienza, 
che molto abbisogna di metodo e precisione per appro- 
fondirla ; tal che sarebbe vano ogni sforzo , ove sffatte 
idee non precedessero. 

Il perchè mi addimostro grato al vostro buon ani- 
mo , ed alt onore , di che mi credete degno , e sono si- 
curo , elu3 sarà più gradito il lavoro, quanto più sarà co- 
nosciuto. 

Afiezioiiatissimo servo ed amico 

niceolv §elale» 

Agli ornatissimi Signori 

Catueeiy e Plslolcve 
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PBEFAZIOIfE DEL TRADLTTOBE FRAnCESE 


( Nel 1S38 , il signor di Sairandy ministro della i- 
struzione pubblica proponeva alla commissione degli alti 
studi di dritto, tra le altre quistioni ad esaminarsi , questa : 
Dobbiamo noi introdurre nelle nostre scuole i corsi enciclo- 
pedici , che in Italia ed in Alemagna riuniscono e riassu- 
mono tutta la scienza ? In questo caso bisognerebbe , ad c- 
sempio della maggior parte delle università straniere, situarli 
al principio degli studìi come introduzione, o metterli alla 
fine come riassunti, nel modo come in alcuni luoghi si usa ? 

Nel 1840 un altro Ministro Cousin risolveva la qiii- 
stione , formando un corso d ' Introduzione generale allo 
studio del dritto , e si esprimeva così , presentando al re 
il progetto dell’ ordinanza per stabilire una cattedra per 
questo insegnamento nella facoltà di Parigi ^1). c Da lungo 
tempo tutti i buoni spiriti reclamano un corso preliminare , 
che avesse per oggetto di orizzontare in qualche modo i 
giovani studenti nel laberinto della giurisprudenza, che des- 
se una veduta generale di tulle le parti della scienza giu- 
ridica , marcasse 1’ oggetto distinto e speciale di ciascuna 
di esse, nel tempo stesso che la loro dipendenza reciproca ed 
il ligame intimo che le unisce ; un corso che stabilisse il 


« 


(0 Rapporto al re ed ordioauia reale del a5 giugno iS^o ( Moni- 
tore universale del 3o giugno iS^o ). 
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mflodo generale a seguirsi nello studio del dritto , con le 
nioditicazioni particolari che ciascuna branca reclama ; un 
corso infine che facesse conoscere le opere importanti che 
hanno marcalo i progressi della scienza. Un tal corso rile- 
Tcrcbbe la scienza del dritto agli occhi della gioventù col 
carattere di unità che le imprimerebbe , ed una felice in- 
iliienza ne sarebbe esercitata sulla fatica degli allievi e sul 
loro sviluppamenlo intellettuale e morale.» Niente noi aggiun- 
geremo a queste riflessioni sulla utilità del corso d’ Intro- 
duzione generale allo studio del (1). Questo corso es- 

sendo istituito ad imitazione di quei che esistono in tutte le 
università di Alemagna, sotto il titolo di Enciclopedia giu- 
ridica (2), 0 Enciclopedia 'e Metodologia della giurispru- 
denza, noi abbiamo pensato, che renderemmo buon uflicio 
agli alunni delle nostre scuole, facendo loro conoscere una 
delle numerose opere pubblicate su questa materia dai vicini 
di oltre Reno. Noi abbiamo scelto quella del sig. Falcfi , 
professore alla Università di Kiel , che è la più stimata , c 
che serve di manuale a quasi tutti i professori, i quali non 
hanno composto essi stessi nn libro di questo genere. 

E vi abbiamo aggiunto alcune note spiegative o criti- 
che , che abbiamo avuto cura di distinguere espressamente 
dalle note dell’ autore. » Pellat (3). 


( i) Noi impegniamo i nostri lettori a veder ancora fc osservazioni gio- 
diiiosc emesse su questo soggetto dal <ig. Ilepp , professore alla fucolUfe 
ili diritto di Strasbourg , nella r/mta di legislazione e di giurispruden^ 
za y t. Xtfl, i84i pag. 4^4* 

(a) Abbiamo ordinariamente tradotto l’ aggettivo alemanno if<rr- 
slisch per iuridique , sebbene il vocabolo francese significhi nell* «so 
))iuttosto ciocché si rapporta alla giurisdizione che ciocché si rapporta 
dritto. Noi avreunno potuto sovente rimpiazzarlo col vocabolo legai , 
ma come é necessario, sopratuUo in ima esposizione di principi , di non 
confondere il drillo c la legge , noi abbiamo evitalo di adoperale T uno 
per l’altro t iiu-idique{ corrìspondetile a Juristisch , fvchllih')^ e legai 
( corrispondente a gesetzìU k ). 

(3) N. B. Le note digli editori sono segnate infine con le leltere 
iniziali dei loì'o cognomi , e sono scritte in caraiicre corneo» 
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PREFÌlZIONE della 1.’ EDIZIOnS. 

Quando un aiilore comunica la sua, opera al pubblico 
lellerario per via della stampa , dichiara tacitamente col 
fatto stesso di questa pubblicazione, che nella sua convin- 
zione quest’ opera merita , per la maniera con cui è trat- 
tata, di essere conosciuta in un cerchio più esteso di quello 
di un uditorio accademico. È dunque superfluo cominciare 
questa prefazione , come tanti altri , parlando del bisogno 
personale che pruova il professore di mettere sotto gli oc- 
chi dei suoi alunni un sunto delle sue lezioni , bisogno che 
è l’occasione abitnale della composizione di questo genere 
di opere. Sebbene in queste lezioni introduttive allo studio 
del dritto, il cui insieme forma I’ Enciclopedia, devesi met- 
tere maggiore importanza della piupparte degli altri corsi 
giuridici alla forma del sommario, all’ ordine c concatena- 
mento delle materie , pure la proprietà che ha un libro di 
rispondere ad un bisogno puramente individuale del profes- 
sore non basta per giustificare ed anche semplicemente per 
iscusare la pubblicazione che egli ne fa. 

Non può esservi alcun dubbio sul vantaggio che può ren- 
dere un’ opera enciclopedica come questa. Essa deve pre- 
sentare al tirone giurista le conoscenze elementari indispen- 
sabili per i suoi studi futuri di giurisprudenza , ma deve 
prima di ogni altro mostrar loro , sia per la maniera con 
cui questa scienza introduttiva è trattata , sia con osserva- 
zioni metodologiche , la vera direzione che ogni giurecon- 
sulto deve dare ai suoi sforzi scientifici. Questo incarico im- 
posto ad ogni Enciclopedia giurìdica è stato esso qui adem- 
pito , come r esige lo stato presente della nostra scienza ? 
E questa una quistione di cui lascio ad altri la cura di 
decidere. 
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Da qualche tempo gli studi di giurisprudenza hanno preso 
in generale presso di noi una felice direzione ; e si ha a 
temere senza dubbio meno di altri tempi veder dominare 
l’opinione la quale riguarda come un travaglio penoso ed 
ingrato , di cui ogni novella legislazione minaccia di ridurre 
a niente il valore , gli sforzi che si fanno per acquistare 
la conoscenza del dritto esistente , opinione, che spinta alle 
sue ultime conseguenze , condurrebbe a prendere il partito 
di prepararsi alle trasformazioni probabili del dritto, invece 
di cercare d' appropriarsi le tradizioni del passato. Una 
simile maniera di considerare la nostra scienza è delle più 
deplorabili , e se ella dovesse ancora mostrarsi , meritereb- 
be che si elevasse per combatterla un avversario intelli- 
gente e vigoroso , come quello che si è avuto ultimamente 
in Tliibaut (1). Conviene prima di ogni cosa , far rimarcare 
al giovine giurista fin dal principio dei suoi studi , il ca- 
rattere storico del dritto in generale , e di menarlo a ri- 
conoscere la catena non interrotta che llga il passalo al 
presente , e che per sua natura deve sempre restare indi- 
dislruttibilc. Se egli unisce in seguito ad uno studio appro- 
fondito del nostro dritto comune una lettura attenta dei clas- 
sici deir antichità , seguendo la raccomandazione sì premu- 
rosa e sì sensata di Thibaut , non può mancare , uscendo 
dall’ università , di trovarsi egualmente munito della istru- 
zione necessaria alla vita pratica. Da un'altra parte il mezzo 
più sicuro di non riuscire nell’acquisto di una vera altitu- 
dine agli affari, si è quello di fare di quest’ altitudine stessa 
l’oggetto immediato ed esclusivo dei suoi sforzi. Non an- 
date punto a temere che gli studenti non perdano di vista 
la tendenza pratica delle loro occupazioni scientifiche e non 
siano anche distornati dai rapporti della vita reale. Vi sa- 
ranno sempre, sia nelle infiuenze generali del presente, sia 
nelle relazioni personali degl’ individui, sufficienti motivi pro- 


ti) Anaali di HeidcUwrg 1821 , marzo , p. S26 c 227. 


a 

pri a richiamar loro ciocchò esigono i bisogni iramedinli 
della loro fuliira pratica. . 

Forse taluni non si attendevano trovare in una Enciclo- 
pedia le considerazioni sull’ istoria letteraria e le notizie bi- 
bliografiche che io vi ho sparso, ed avranno della pena a 
rignardarlc come una parte integrante di questa Enciclo- 
pedia. Ma esse non dovevano essere omesse ; poiché incon- 
trastabilmente non si deve uno contentare di dar solo ai gio- 
vani giuristi nn compendio del dritto riguardo alle parti 
di cui al fondo si compone , ma deve anche spiegar loro 
la forma scientifica che il dritto riveste attualmente , cioc- 
ché non sarebbe possibile , se non s’ indicasse la via che 
hanno seguito gli studi giuridici nel loro insieme e nei 
loro particolari, lo credo anche che non si saprebbe troppo 
per tempo risvegliare in essi e ben dirigere (jucl gusto 
per le notìzie e ricerche letterarie che è sì necessario al 
loro sviluppamento scientifico ulteriore. Né devesi temere che 
questo gusto non degeneri in una manìa di sapere titoli di 
libri ; in ogni caso si potrebbe facilmente evitare questa 
pericolo , fissando i loro sguardi sul fine fondamentale ove 
debbono tendere diflloitivamente tutte le conoscenze biblio- 
grafiche. 

lo aveva intenzione di situare alla fine' dì questo libro un 
snoto cronologico degli avvenimenti più importanti che vi 
sono menzionati e degli uomini più rimarchevoli sotto il 
rapporto della storia e delia letteratura del dritto. Ma é me- 
glio che lo studente tracci egli stesso , e ciò gli sarà fa- 
cile , questo quadro cronologico , che gli fornirà il mezzo 
di abbracciare sotto un colpo d’ occhio le notizie racchiuse 
nella enciclopedia. 

lo debbo anche dimandar perdono dei supplementi che vi 
ho aggiunto. La stampa del libro ha caminato assai lenta- 
mente ed é durato più di un anno. Da ciò la necessità , 
por le osservazioni , e per alcune notizie bibliografiche, le 
quali troppo tardi erano giunte al mio spirito , di scegliere 
tra questi due partiti : o quello di formarne un appendice 

a 
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o passarle sotio silenzio. Ho pensato che era meglio ag* 
giiMigorle in addenda , che ometterle interamente (1). 

Alcune di queste addizioni concernono de’ punti che mi 
erano sfuggili , e che io arerà obbliati nella redazione del- 
l’ opera ; altri sono relatiri a cose che non sono arrirati a 
mia conoscenza che dopo la stampa ; poiché l’ardore, con 
cui in questi ultimi anni, tanti giureconsulti distinti si sono 
portati rerso lo studio istorico del dritto , e le cure che ri 
hanno consacrato, non hanno ritardalo a produrre dei frutti 
abbondanti. È arrenulo così che ci è stato possibile di ci- 
' tare in queste addizioni la scorerla recentemente fatta da 
Clossius. Noi non ci eraramo preserrati dal trascurare di 
farne menzione. Senza dubbio , l’ importante si è di met- 
tere a profitto le sorgenti che si posseggono, e può scor- 
rere molto tempo prima di curarsene profitto da queste. Ma 
indipendentemente da ciò , che le norelle scorerte promet- 
tono di rendere eminenti servigi alla scienza , e meritano 
già per questa sola ragione di essere menzionale in una 
enciclopedia , esiste ancora un altro motivo di farle cono- 
scere ai giovani che cominciano la storia del dritto. Niente 
in elTetti è più proprio a suscitare un interesse scientifico in 
favore di una branca del sapere umano , che il felice av- 
venimento delia scoverta di sussidi fino allora ignoti. L’au- 
mento di numero delle nostre sorgenti potrebbe essere molto 
meno importante di quello che è in realtà, da bastare an- 
cora per spargere una novella vita nel mondo savio. I se- 
coli che hanno ceduto sorgere dal seno dell’ antichità con- 
siderevoli tesori letterari , sono anche stali quelli , in cui 
ha regnalo si piò grande entusiasmo per gli studi scienti- 
fici , ed in cui questo entusiasmo è stalo il più fecondo. 
Ora vi può essere cosa più utile al giovine giurista, quanto 
quella di considerare fin dacché entra nella sua carriera , 


(i) Queste mldenda della prima cdi/ionc sono state fuse dall* autore 
nelle edizioni seguenti- Quanto a quella della 4* edizione ^ noi le abbia* 
tuo messe a loro sito in questa traduzione. 
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che egli vive io un epoca , in cui gli sforzi per la scienza 
sono fecondati da novelli mezzi d’ istruzione, e che è chia- 
mato ad appropriarsi il risultato di novelle scoverte e di 
riunirle alla massa delle conoscenze già acquistate. Quale 
miglior mezzo per ispirare allo studente del gusto per la 
sua vocazione , e di eccitare in lui 1’ attività scientifica ? 

Pbefazione della seconda edizione abbbeviata 
dall’ AUrOBB. 

L' accoglienza benevola , che ha ottenuto la prima edi- 
zione di quest’ opera , mi imponeva il dovere di dare alla 
seconda lutti i perfezionamenti che vi poteva apportare. A 
quest’ effetto ho assogetlato 1’ insieme ad un’ attenta revi- 
sione ; senza cangiarvi nulla di essenziale , io vi ho fallo 
alcune addizioni ed alcune correzioni , e vi ho aggiunto 
r indicazione di quelle fra le opere recentemente pubbli- 
cate, che conveniva menzionare. Possa questo libro essere 
alla novella sua apparizione ben ricevuto al pari della pri- 
ma ! Io sarei particolarmente compiaciuto , se gli uomini 
versati nella nostra scienza annunciandolo e facendone men- 
zione nelle raccolte periodiche , lo giudicassero degno di 
un esame particolare, e volessero soprattutto analizzare gli 
elementi scientifici della esposizione, e farli passare al cro- 
giuolo di una critica approfondita! Io mi dolgo di essere 
quasi interamente privato di un simile mezzo d’ istruzione 
durante il tempo in cui mi occupava di questa novella edi- 
zione. Ho potuto solamente per la rettificazione di alcuni 
punti isolati, mettere a profitto le cmuuaicazioni privale di 
alcuni amici. 

Prefazione della TimzA edizione. 

In questa terza edizione , come nella seconda , non ho 
toccato nè il piano nè la distribuzione generale dell’ opera, 
ma quanto ai parlicolBri ^ io mi sono sforzalo per quanto 
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Jp mie forze me l’ hanno permesso , eJ ovunque mi è som- 
bruto necessario , di reltiiicare e completare il pensiero c 
la espressione. 

lo sono mollo riconoscente al sig. Professore Gaupp di 
Breslau del conto benevolo che ha fatto del mio libro ne- 
gli annali della letteratura giuridica ( di Schunk , tom. I> 
p. Ili ). Le considerazioni del mio onorevole critico con- 
cernono meno i particolari , che 1’ ordine ed il metodo di 
esposizione in generale. Io riconosco volentieri che molle 
sue osservazioni sono fondate. Quelle su cui io sono con 
lui di accordo , si applicano a difetti ai quali non potrei 
rimediare , senza rifondere interamente 1’ opera nelle sue 
parli essenziali. Nel momento il tempo non mi permette di 
mandare ad esecuzione il piano che il professore Gaupp ri- 
guarda come piò convenevole. Il bisogno di pubblicare una 
novella edizione è venuto più presto di quello che avrei cre- 
dulo. Tuttavia io sarò premuroso di mettermi nel caso di 
dare a quest’opera nella più prossima ristampa tutta la per- 
fezione che mi sarà possibile , e non mi arresterò davanti 
al lavoro di una completa rifusione , se acquisterò la con- 
vinzione , di esservi vantaggio a cangiare 1’ ordine ed il 
silo di diverse teorie. 


PREFAZIONE DELLA QUARTA EDIZIONE. 

I principi che hanno diretto l’ autore nella preparazione 
di questa nuova edizione sono restali assolutamente gli stessi 
di quelli che aveva seguito nella seconda e terza. L’ordi- 
ne dell’ insieme non ha subito alcun cangiamento ; ma la 
piò grande cura possìbile è stata apportata alla correzione 
dei particolari. Alcuni avevano impegnato T autore a far 
una sezione principale di piò , nella quale dopo aver con- 
sideralo nelle sezioni precedenti , le parti e le sorgenti della 
scienza , trattasse sjjccialmentc della elaborazione scìenlilica 
e dello sviluppamcnlo del sistema allualmcnte ammesso nella 
dottrina, risultalo di questa cluLorazionc. L’autore ha iialu- 
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raimcnic ponderata questa dottrina; ma ciocche fino al pre- 
sente lo hanno impedito d’ introdurre nel piano del suo li- 
bro il cangiamento proposto, si è soprattutto la riflessione, 
che la storia della elaborazione scientifica del drillo è in 
gran parte si intimamente ligata alla storia delie sorgenti 
ìslcsse , che non potrebbe nel fatto esserne separala senza 
una incomodila estrema. 

L' accoglimento che questo libro ha ricevuto nelle sue 
prime edizioni , fa concepire all’autore la speranza che que- 
sta novella ristampa sarà accolta anche con benevolenza dal 
pubblico giuridico. Ma soprattutto egli desidera che la sua 
opera sia giudicata sempreppiù propria a mostrare ai giova- 
ni giuristi la vera via che li condurrà ad una conoscen- 
za del dritto , insieme approfondita ed applicabile nella 
pratica. 
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CORSO 

D’ INTRODUZIONE GENERALE 


IS 


AUO 

STirBlO DB1T70 


o 

ENCICLSPEDIA GIURIDICA 


■NTBODCZIOIVE (i). 

5 . 1. Nozione prelimimre del drillo 
e della giurisprudenza. 


Li scienza iniesa nel significalo obbiettiro od nnirersale del 
vocabolo , come l’ insieme ben coordinato delle verità che 
le line alle altre si concatenano, non solo si divide in piè 
branche o sezioni a ragione della diversità delle materie 
che abbraccia , ma anche presa nella sua universalità non 
può divenire I’ oggetto di uno studio approfondito. In effetti 
malgrado la dipendenza mutua che esiste tra tutte le parti 
(Ielle conoscenze umane ed il ligame stretto che unisce molte 
di queste parti ,'è però necessario che ciascuno in partico* 


(t) Ecco la lista <U alcune opere propedeuticliG (preparatorie) gene* 
rali , che non si limilaoo alla ÉDciclopcdia propriameute detta : 
Tevanak » Saggio sulla giurisprudenza , in alem: ( Lipsia 1777 ) 
Kettilbladt » Sistema elementare doctrmarum propoedeuticarum yu* 
ritprudentìae posùivae Germanorum corumunù ( Halle 178 !• 

HtMKa » Sul carattere essenziale della giurisprudenza e sul sao studio 
in Alemagna, in alem. ( Regensbourg 1814 )• 

Wesse n Dello studio della giurisprudenza e del drìlto criminale in 
particolare » in alem. ( lubinga i 8 a 5 }. 


Digitized by Google 



ir, 


liirc limili la sua atlività scicnlifìca ad una classe speciale 

(li COIIOSCCUZC. 

Da ebe un uomo sceglie nel vasto dominio del sapere 
umano una parte separala per farne 1’ oggetto principale 
dei suoi studi , ne risulta l’ idea di una scienza speciale , 
die non è altra cosa che un insieme di verità dello stesso 
ordine , o di nozioni, che per la loro relazione allo stesso 
oggetto sono ligaie in modo, da presentare un solo corpo 
di dottrina , da formare una unità. E cosi che le conoscen- 
ze le quali si rapportano al dritto formano con la loro riu- 
nione la scienza del dritto o la giurisprudenza. 

Noi intendiamo per dritto un insieme di principi, di pre- 
cetti c di regole , a cui gli uomini viventi in uno stalo o 
in una società civile sono sommessi in maniera tale , che 

f ossono in caso dì bisogno essere costretti ad osservarle con 
applicazione della forza; 

Il drillo suppone adunqne T esistenza di riunioni di uo- 
mini che riconoscono precetti di tal genere e che no garan- 
tiscono la esecuzione. 

2. Dello slato, del suo fine, e della sua necessità. 


Che esistono realmente di sìmili riunioni dì uomini , è. 
un fatto generalmente riconosciuto e che non ha bisogno 
di pruova. Esse hanno tulle essenzialmente un solo e me- 
desimo line, e le loro diverse denominazioni non hanno por- 
tato che a modìGcazioni di forma. 


Il nome più generale è quello di società civile., ma è esso 
più particolarmente impiegalo per designare una riunione 
un associazione che assicura a ciosenno dei suoi membri 


una protezione contro gli altri. 

Quando questa società è racchiusa in certi limiti geogra- 
fici , considerata come indipendente da altre associazioni si- 
mili e rette secondo un ordine determinato, noi lo chiamia- 
mo Stalo. 


Il vocabolo di popolo o di nazione è sovente preso nello 
stesso senso ; ma esprime nel tempo stesso questo fatto che 
gli uomini viventi in associazione polìtica sono uniti gli uni 
agli altri non solo con comunità di dritto, ma anche con co- 
munità di origine. 

Se si ricercano ì molivi che hanno indotto gli uomini a 
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cos\ riunirsi, si scorge subilo che gristinti di sociabililà e di 
conservazione , fondati sulla natura della specie , e la co- 
scienza della sua destinazione morale fanno nascere per 
r uomo il bisogno di assicurare la sua esistenza sulla terra 
contro ogni attacco arbitrario , e di arrivare ad una situa- 
zione, in cui gli esseri umani vivendo insieme tenessero gli 
uni a riguardo degli altri una condotta compatibile col man- 
tenimento della pace e della concordia, couformemeule ad 
una legge generale. 

Ma V esperienza insegna che gli uomini non sono sempre 
disposti da se stessi a fare o ad astenersi dal fare ciocche 
esigono i loro rapporti mutui ; essa fa anche sentire il 
bisogno di misure proprie a prevenire gli alti che disturbe- 
rebbero la pace e ad impedire con la forza, a quelli i quali 
non fanno spontaneamente ciocche è giusto , di abbando- 
narsi alle loro volontà. Perchè una forza efficace sia possi- 
bile a tal riguardo, bisogna che gl’individui si riunissero 
in numero assai considerevole per garantirsi scambievolmente 
la pace pubblica. 

Posto ciò per determinare con precisione l’ idea del dritto, 
si dirà che esso consiste nei precetti , la cui osservanza 
è necessaria pel mantenimento della pace tra gli uomini vi- 
venti insieme , e che viene assicurata dalla volontà co- 
mune dei membri dell’unione. 

3. Quadro istorieo sulla formazione dello Stalo. 

Si è generalmente abituato nei tempi moderni di rap- 
presentarsi lo stato , come una riunione che gli uomini for- 
mano tra loro unicamente per difendersi contro azioni vio- 
lente ed arbitrarie. Questa maniera di vedere è in contrad- 
dizione non solo con ciò che l’istoria c’insegna sul line 
degli stati antichi e moderni , ma ancora con le obbliga- 
zioni che ciascuno attribuisce al corpo sociale. 

Se lo stato non servisse che ad assicurare la libertà in- 
dividuale , r associazione politica non avrebbe che un merito 
condizionale e relativo, mentre che al contrario tutti i po- 
poli valutano sotto tutl’ altro punto di vista i vantaggi che 
risultano dalla loro unione in corpo di nazione , e mani- 
festdno nel modo con cui essi difendono la loro esistenza , 
la convinzione che essi sono come individui di ordine su- 
periore e che r associazione politica ha per essi un valore 

3 
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“.mlipi'ndcnle ed assoliilo , corae forma e condizione di loro 
indivkliialilà (1). altronde i precetti di-cni lo stato esige 
l’osservanza non si limitano solo al mantenimento delta 
pace esteriore , ma fendono da per tnfto e sempre , quan- 
tunque a dei gradi differentissimi secondo i tempi e le cir- 
costanze , alla conservazione di molli altri beni della vita. 

Non si sarà sorpreso che 4' assocmzione politica abbia 
un oggetto diverso dalla garantia della libertà individalc, se 
si considera che lo stato nel sue sviluppameuto istorico è 
riscrto dalla famiglia e continua ad uscirne (2). Sotto la di- 
sciplina del padre di 'famiglia si formano 1’ obbedienza 1' a- 
bitudine dell’ordine c le idee di morali e di dritto. La com- 
tnunione di queste idee ed un lignine di parentela riunisco- 
no insieme più famiglie , e la loro unione continuando 
costituisce ir primo stato. (8) 

Ma quand’anche non avvenisse -per lo mezzo dell’ abitudi- 
ne , die r ordine dalle famiglie fosse trasportato nello stalo, 
polendosene fare l' applicazione, -perchè lo stalo si asterreb- 
im egli dal consacrare tutte le regole che sono proprie a 
«lirigere fe azioni -limane , e che presertlano per la vita 
sociale lo stesso carattere che per la'famiglia, g’racchè nella 
vita reale non è l’ idea astratta, ma il bisogno e la possi- 
bilità pratica olle decidono di tutto hi dilfiiiitivo ? (a). 

(p; n Tnanfpnimento di una naz-ione iicUa sua nazionalità originaria c 
il primo ed il più importante oggetto della sollicitudme di ciatcun po- 
polo. Il carattere nazioruxle è In \>ocazione diurna di una nazione. Subì 
tc filosofia del dritto , in aleni, tom. i , p. s36. 

(a) Poiché la famiglia é la scuola preparatoria , T introdazìonc alto 
■stato, tanto sotto il rapporto dello svilupparaento di questa istituzione, 
che sotto il rapporto dell’entrata di ciascuna novella ^generazione nella 
vita sociale. 

(3) La considerazione di Tacòbi (Opere, t. HI. p. 535) « che ogni 
legislazione deve essere preceduta da una subordinazione no/urale, e che 
è tanto impossibile di sUbihrc -questa subordinazione con la sola legisla- 
zione, quanto di pervenire, mediante la semplice attitudine alla parola, ad 
apprendere a parlare » si 'Verifica ovunque min stalo non si è sviluppato 
per questa via naturale. L' esempio più himmoso ci é fornito dalla 
<^olonia norvegiana in i-stonda , oA‘e malgrado l'unione de* magnati tra 
loro , 1* anarchia non c cessata che con la indipendenza dello stato. 

(a) Le idee c regole raoraii c di dritto , quella di ordine ec. che han- 
no luogo nelle famìglie sotto la disciplina dei padri rispettivi in due 
*modi potrebbero essere trasportati in uno stato, cioè o per abitudine eon- 
tratta dagli individui da cui é costituito, o per 1* applicazione che può 
farne lo stato istesso. In qualunque modo sempre é valida la opinione che 
si sostiene sulla formazione dello stato, dapoiché si é nella necessità d> sup> 
j>orre ragionevolmente che lo staio ad unita^ione del governo di ’fa.ia- 
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ì\el: fàit» si- rieoDOSce ufìc i popoli iiaiMio coniato- 
il timore della, divinità ed i buoni costumi fra il numero 
degli oggetti, di cui lo stato deve occuparsi, non sdo. coma 
condizioni dell’ ordine giuridico o legale, ma per so. stessi (1). 
« gli stali moderni, malgrado- molte modiCcazioni nella. ese- 
cueioue, non hanno al fondo abbandonalo (questo- priuci|>io.. 

4.. Di ciò che. comprendono i pnecelti di cui 
il' drillo si compone. 

Dietro ciò clic abbiamo detto , tre classi dà precetti co- 
stituiscono origjnariamenle ogni dritto , cioè : primieramente 
(juelli che (issano le relazioni: di individui' tra essi sotto it 
rapporto della libertà c della, sicurezza, dell’ esistenza ; in 
secondo luogo quei die sono destinati a conservare il cor- 
po sociale , o 1* associazione civile ; ed in terzo luogo quei 
che derivano dall’ elemento religioso e morale della società. 

Questo insieme di regole giuridiche di im popolo non 
basta per garantire la sua esistenza ; molle altre condizioni 
devono unirvisi. 

Bisognano sulle primo delle istituzioni per assicurare l’os- 
servansa delle regole- messe sotto la garantia dello stato; 
bisogna precisamente stabilire dei- giudici e dei funzionari, 
e determinare i loro doveri verso i membri della; società , 
ed i doveri di questi verso tali- autorità costituite. 

In seguito le prescrizioni dello stato non si racchiudono 
necessariamente nel cerchio- determinato delle considerazioni 

f irecedenli , esse possono estendersi a tutte le azioni ohe si 
igano, anche solo di una maniera mediala, al bene ed 
alla sicurezza di tutti ,. alBnchè sotto- la proiezione dello 
stata la vita sociale divenga il più che è possibile sicura 


glia fitccia uso Ji alcune regole^ di essa , aUorchù vi scorge lo stesso 
carattere di necessità c di bisogni sociali , se mal non voglia ammet- 
tersi , che V ordine passato in abitudine nelle famiglie £o$sse per que« 
sta. via istessa trasportato nella Stato. Pjst* ^ 

(i) Attestano ciò in tutti gli stati le leggi che puniscono h bestem- 
mia e r incesto , egualmente che 1’ omicidio ed il furto. Si trova que- 
sta maniera, di vedere espressa nel preambulo delle leggi di Seleuco. Lo 
stesso risulta anche dalla descrizione delia giurisprudenz^ che racchiude 
la 1. IO , 5* 3. dig. De jusliua etjure. « Jurisprudeutia est divinarum 
nlque humanaruui rerum notitia » /ionesi» vivere è mio dei praecepta 
juris. Veramente il passo citato contiene meno' una <Iefìn<’4Ìonc propria- 
mente della che una dcscriplio ad laudcm. Ma ic res divìtia* tanno 
aumpi'c allusione ad un duuculo oioiaic del dulto. 
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ilp"na piacevole , avuto riguardo ai limili naturali , ch« 
nou può oltrepassare l’ azione della potenza pubblica, avuto 
ancora riguarao alla maniera di sentire ed al carattere di 
ciascun popolo. Alcuni limiti non circoscrivono adunque in 
astratto il dominio del dritto ; e I' esperienza mostra anche 
che il numero delle azioni che sono ordinariamente sottratte 
al libero arbitrio dell’ individuo , e regolale dai comanda- 
menti dello stato è alcune volte piu grande , altre volte 
minore. Pel progresso stesso della società civile gl’ interessi 
dei membri di cui essa si compone si estendono e si mol- 
tiplicano, ed a misura che la pace interiore ed esteriore 
si consolida , I’ azione delle forze sociali può ormai essere 
applicata ad altri fini dì utilità comune , a tutto ciò che 
vi ha di utile di vero di hello e di santo frà gli uomi- 
ni (1). 

§. S. Delle leggi e dei suoi diversi aigntjfleati. 

Bisogna fare uua distinzione fondamentale ira le diverse 
regole riconosciute e garantite da una società civile ; le 
une sono ricevute come giuste ed obbligatorie indipenden- 
temente da ogni sanzione di stato , o sono date dal fatto 
stesso della esistenza di uno stato , come conseguenze ne- 
cessarie di questo ; le altre a) contrario non esistono , che 
in quanto esse sono stabilite dal governo o ammesse dalla 
volontà espressa dei membri della società, 

Le regole che abbiamo ad osservare essendo cosi divìse 
in due branche, la prima può essere chiamata il dritto , 
e la seconda te leggi (2). Però si può anche prendere il 
vocabolo legge in un significato più generale , compren- 
dendo ogni prescrizione, il cui acmmpimenlo può nello stato 


(i) OahllBanB Politik I. >. , p. 8 e ^ 

(a) Il vocabolo nomot ( greco. ) ba dovuto aignificare orìgioarìamente 
divùtone lezione, corno capniu/um. Si giàt Cicerone ( Oe legibus 1. 6, ) 
ba voluto trovarvi t' idea di cguaglianu dùtributiva riconoic sta net 
dritto.. Ma i lenta eiempio che un popolo designa le lue leggi con 
un voeabolo che presenta l' idea del dritto da un lato astratto. Tutte le 
denoninaiioni delle leggi d’altronde oonoeciute sono al contrario im- 
prontata da cùrcoslanie esteriori ed accidentali , e deve avvenirne lo 
aleno del vocabolo nomos i l' uso che se ne faceva per designare le pro- 
vincie dell’Egitto, i distretti della Laconia e della Messenia, editano 
uso in musica , si accordano benisaimo col significato fondamentale che 
abbiamo indicate. 1>* altronde anche clie si spiegasse il vocabolo nomos 
Del senso di legge , dicendo che le più antiche leggi erano redatte >n 
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sociale i^sere oUenulo in caso di bisogno eoa coazione 
esteriore , e si può prendere la scienza delle leg^i ( acien- 
tia tegum ) , come Sinonimo della scienza del dritto , delU 
giurisprudenza (a). 

S’intende anche per legge la dichiarazione di volonlà- 
orale .o scritta , che contiene precetti del dritto. 

Da che si estende più lungi il signiBcato della parola leg- 
ge , cessa ella di esprimere una idea giuridica. 

Cosi particolarmente non è che per metafora -, che si chia- 
ma legge ogni regola riconosciuta come necessaria , ed 
anche ogni formola che descrive ciocche offre di proprio 
e di speciale un fenomeno determinato (2). 

§. 6. Dei diversi aignijicati della parola AnW. 0 . 

Per chiarire la nozione del dritto nel modo come I' ah> 
biamo esposto , sarà utile di notare ancora gli altri signi- 
ficati di questo vocabolo ed i differenti termini che gli si 
oppongono. 

Pel significato principale che abbiamo attribuito più avanti 
al vocabolo dritto nel senso oggettivo ed universale , come 
designante le regole che si trovano messe sotto la garanlia 
dello stato , ì principi del dritto si distìnguono da una 
parte da lutti gli altri principi che dipenderebbero sempli- 
cemente da leggi morali , o la cui osservanza sarebbe rac- 
comandata da considerazioni di prudenza , e dall’ altra parte 
da ogni uso non obbligatorio. 


versi ( ArisWile p probi. XlX , 38)* questo sigaìfìcato si rannode- 
rebbe ancora ad una forma puramente esteriore (*). 

(*) Ecco il passo di Cicerunep a cui si allude c< Eamque rem ( Ic' 
gem ) Uii graeco putaiit nomine « a suum cuiqw tribuendo , appelia- 
tam; ego nostro a Ugendo» Nam nt illi aequiVoiis, sic nos delectus vira 
in lege ponimus i et proprium tamen utrumque legis est. 

(a) 11 vocabolo £egge può considerarsi derivare n scegliere, 
perché siccome é essa quella che tende alla realiztaziouc di ciò che e 
divino in noi , ciMne il giusto V onesto ec. , essa contiene pel suo sco- 
po ciocché vi ha di più scelto. Può dirsi anche legge a legenda , in 
senso di leggere , per 1* ordinario suo modo di pubblicazione. Cat. 

(i) Non si può adunque prendere per base delle definizioni giuri- 
diche questo aigoificato metaforico e troppo generale. Figuratamente 
solo ti può dire cc leggi di grammatica , o leggi di natura» Tutto al 
più si potrebbe giustificare quest* ultima espressione , considerandosi la 
natura sotto il punto di veduta , che ciascun fenomeno naturale si 
preKoteicbbe come la realizzatione degli ordini di D o» 
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Si dinola ancora col vocabolo dritto l' insieme di quelle 
situazioni e di quei rapporti della vita ' umana che sono 
sommessi a delle resole di dritto (1). 

In un altro significato che si liga strettamente a questo, 
s'intende per dritto l’esposizione scientifica di,quei precetti 
e di quei rapporti la cui unione forma una scienza di- 
stinta dalle altre scienze in generale , specialmente dalla 
morale e dalla politica. 

I principi riconosciuti dallo stato , stabiliscono la neces- 
sità di fare o di omettere le azioni a cui essi si applicano. 
Queste conseguenze di leggi , questa necessità legale , si 
chiama una obbligazione , e la facoltà correlativa di esige- 
re r esecuzione o l’ omissione di certi atti è chiamata un 
dritto nel senso subiettivo od individuale del vocabolo. Tut- 
tavia queste due espressioni sono impiegate piu d’ ordinario 
per indicare i rapporti nei quali una persona .determinata è 
situata verso un’altra persona determinata. 

In fine bisogna ancora rimarcare un altro significato della 
parola dritto, in cui non dinota più l’ insieme dei precetti 
riconosciuti dallo stalo e protetti aalla forza pubblica , ma 
solo una parte di questi precetti , cioè quei che sono ap- 
plicati nei tribunali (2). Si oppone allora al dritto I’ am- 
ministrazione. Questa restrizione della idea di drillo ha una 
ragione storica , ella dipende sia dalla costituzione di cia- 
scun paese, sia dalla circostanza, che l’insegnamento della 

f iurisprudenza è sempre dato principalmente in , vista dell'uf- 
zio del giudice e delle altre funzioni giudiziarie (3). 


(1) Stabi, phi/otopAié dès Rechu t. I. p. 96. e sego.; t>t« If. p. iq8 
e tegu. Quando i romani caraUer^txaoo la giurisprudenza come dì^i- 

et humanarum rerum notitia , essi non hanno in vitU duet> 
tamente le regole giuridiche , ma i rapporti giuridici. 

(2) Anche gli antichi dottori distinguono una lurìsprudentia judi* 
cùtria ed una jurìsprudentia senatoria, 

( 3 ) Altri signìacati della parola Rechi , dritto , non appartengono 

propriamente al nostro soggetto. 11 latino vocabolo jus ha però un si* 
gniàcato molto più generale dell* alemanno Rechi , ed in molti casi hi* 
sogna tradurlo per disposizione, organiiAazione : altrimenti non si a> 
vrebbe potuto dire nella L. i. 5* justitù ét jure : iuz naturale 

est , quod natura omnia animantia docuit. 


Digitized by Coogle 



23 


§. 7- Delle sorgenti del dritto. 

Il ctiraKerc giuridico di un preceUo , in altri termini la 
forma del dritto , proviene dalla riconoscenza generale che 
se ne è fatta nell’ associazione fondata per garentirla. 

Quanto alle regole stesse, che formano il Jondo \a. ma- 
teria del dritto , esse derivano ; 

0 dalle circostanze e dai rapporti in cni i particolari si 
•trovano naturalmente situati , e che devono essere assicurati 
contro le vedute di fatto. 

0 dal libero sviluppamenlo della vita di un popolo e senza 
che esso ne abbia coscienza. 

Od anche in fine dall' applicazione volontaria che esso*fa 
della propria attività pel perfezionamento del dritto. 

Quest’ ultimo modo non può essere considerato come ori- 
ginario , o come qualche cosa di necessario in se ; esso non 
si presenta , se non quando si valuta , che conviene fare 
•qualche cangiamento nell’ ordine esistente di una società. 

La facoltà di operare simili cangiamenti è ciocche si chia- 
ma la potenza legislativa , e forma una parte dei dritti del 
■governo. 

Vi sono adnnqne tre sorgenti del dritto , cioè : la natura 
'Originaria dei rapporti umani , la vita del popolo e la po- 
tenza legislativa. 

Relativamente a qaeste due ultime sorgenti del dritto, bi- 
sogna distinguere dalie sorgenti stesse i prodotti che forni- 
scono, ciò è a dire i fenomeni, nei quali la vita del popolo 
e la potenza legislativa, mostrandosi come forze attive, ope- 
rano il perfezionamento del dritto. 

Le consuetudini prodotte dal primo di questi due prin- 
cipi , e le leggi prodotte dall’ ultimo , possono anche es- 
sere chiamate sorgenti del dritto , in un altro siguiiicalo 
fondato ;sul senso che si dà alla parola dritto . quando si 
adopera per designare, non le regole in vigore presso di 
un popolo , ma la loro esposizione scientifica ; è principal- 
mente in ciò il significato più abituale di questa parola; le 
sorgenti del dritto sono cosi le sorgenti da dove la giuris- 
prudenza attinge le sue nozioni (1). 


(i) Wening , Enciclopedia, J. e 63 , dUKn|>ue ancora nn.i 
t|i«cie di sorgenti del dritto , che egli chiama interne. La ragione 
ùa wità l' esperienza l’ istoria l' equità e l' arbitrario influiscono sul dritto 


Digitized by Google 



24 


8 - Divisiotte del drillo positivo c drillo nalurale, 
in drillo scrino e drillo non scritto. 

Si chiamano positive le dottrine e le prescrizioni , che 
non possono essere conosciute che per via di testimonian- 
ze , del pari che le scienze le quali ne trattano. 

Risulta chiaramente da ciò che precede che la giurispru- 
denza è in parte una scienza positiva. Ma come vi sono 
delle regole di dritto , che non si scovrono, se non con la 
contemplazione attenta delia società civile e dei diversi sta- 
li , dei diversi rapporti che vi si rincontrano, e che si de- 
ducono tirando le conseguenze da questi fatti , l’ insieme di 
qèeste regole può essere chiamalo il dritto naturale , in 
opposizione al dritto positivo. 

Il dritto positivo è di due specie , secondo che i precetti 
che racchiude hanno o nò bisogno di essere resi pubbli- 
ci , per valere come leggi >; 

Il dritto positivo della prima specie comprende le regole 
stabilite dalla potenza legislativa, che come prescrizioni ar- 
bitrarie e novelle esigono necessariamente una promulga- 
zione pubblica per ottenere il carattere essenziale di una , 
legge, quello cioè di essere universalmente riconosciuta (1). 
Questo dritto promulgato è anche chiamato dritto scritto , e- 
spressione divenuta usuale presso di noi (2). 

La seconda classe de’ precetti del dritto positivo , che ap- 
partiene al dritto non scritto si compone delle .consuetudini 


cUndone V impulso alla toIooU legislativa ed alla opiaioce pubblica. Pe- 
rò non sarchiò ratiooale per ciò di chiamarle sorgenti del dritto , poi- 
ché il dritto non ne nasce immediatamente ; vi si trovano solo i motivi 
e le cause occasionali delle regole del dritto- 

(i) La pubblicazione delle leggi è soprattutto necessario, aflìne di 
fissare il momento preciso , da cui nna legge novella deve divenire ob- 
bligatoria- Essa può anche avere per fine di spandere generalmente la 
conoscenza delle disposizioni della novella legge. 

(a) La scrittura era presso i Romani il modo ordinario di pubbli- 
cazione , ma non 1* unico , come mostra l'espressione di edictum ( cioc- 
che ò detto, pronunciato per tutti ). Però i Romani designavano coi nome 
ni dritto scritto tutte le sorgenti giuridiche in iscritto ( Tbibiot, Saggi, 
t. II. p. a34 )• Del rimanente la maniera di esprimersi seguita nel te- 
sto è pure generalmente impiegata dai giuristi alemanni. 

Presso noi le leggi erano sempre portate a conoscenza del pubblico 
Boediante la lettura ; ciò si pratica per la maggior parte anche oggi. 

La pubblicazione delle leggi con fogli pubblici, modo che raggiunge 
il suo scopo assai malamente è di origine moderna. Sarebbe bisognato 
dichiarare precedeutemeate la leUura dei g'orfiaU un dorcre cìfile. 
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ciie si sviluppano nel popolo. Come la consuetudine non è 
altra cosa, clic una maniera di agire sì generalmente osser> 
vata che ò riguardata come necessaria , un dritto consue- 
tudinario implica evidentemente 1* idea , che i precetti di 
cui si compone sono universalmente riconosciuti, e ciò forse 
ad un grado eminente a cui giammai possono giungere i 
comandamenti della potenza legislativa. 

Del rimanenti se il dritto consuetudinario sotto un rap- 
porto fa parte del dritto non scritto, che comprende inoltre 
i principìi dedotti dalia essenza della società civile c delle 
relazioni umane poste sótto la protezione dello stato , sotto 
un altro rapporto ha di comune con le leggi pubblicate , 
che deve essere stabilito per via di testimonianza e che è 
con dì orìgine positiva. 

Le tre parti indicate qtii sopra s' incontrano tutte in 
ciascuna specie di dritto , ma in proporzioni differenti rap- 
porto alla quantità di regole giuridiche fornite da ciascuna 
classe. ' 

$. 9. Del fondamenlv c del valore del drkto 
consuetudinario. 

i 

Nei tempi piò antichi il dritto era in grandissima parte 
Un dritto noto scritto ; ma nel corso dei secoli e stato sem- 
pre più stabilito con leggi promulgate. 

In un’ epoca recentissima si è giunto a considerare T uso 
del dritto consuetudinario come una imperfezione. A questa 
maniera di vedere si rannoda I’ opinione che ogni dritto 
nello stato deve derivare dalla potenza legislativa che vi ò 
stabilita ; secondo questa opinione la consuetudine stessa 
troverebbe il fondamento mediato della sua forza obbliga- 
toria nella Volontà del legislatore , e dal consentimento ta- 
cito dello stesso legislatore essa dedurrebbe il suo carattere 
giurìdico. 

Se si volesse dire solamente coll ciò, che Ih ogni paese 
vi sono leggi che presuppongono usi notori e si riconosco- 
no .come regole di dritto, ciò non Ci mostra come s' intro- 
duce primitivamente il dritto consuetudinario ; questo non 
spiega per conseguenza il principio giuridico originario della 
consuetudine. Ma non bisogna cercarsi in un’ approvazione 
del legislatore; in effetti se una consueiudiné non fosse già 
una légge indipendentemente da questa approvazione , la 
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ragione giuritlica della sua forza legale risiederebbe dunqne 
a propriamente parlare nella volonià della potenza legisla- 
tiva : ora la volontà di un legislatore non diviene una legge 
generale clic in quanto è dichiarata e promulgata formal- 
uiente. Bisogna adunque ammettere che la consuetudine di- 
viene una legge per so stessa in virtù della volontà comu- 
ne , manifeslnla col modo di agire. 

Del rimanenti non si può negare che una consuetudine 
una volta stabilita continui ad esistere per la volontà della 
potenza legislativa , poiché questa potrebbe abolirla o rao- 
'diCcarla come ogni altra legge. Veramente queste modifi- 
cazioni del drillo consuetudinario non divengono necessa- 
rie che in casi assai rari. Poiché si concepisce facilmente, 
e la esperienza lo conferma, clic le regole di dritto le quali 
si sono formate da se stesse si trovano in generale ben 
appropriale a’ rapporti esistenti ed ai bisogni del popolo. 

In ogni caso è un notabile vantaggio del dritto consue- 
tudinario , vantaggio che Blachslone attribuisce a giusto ti- 
tolo al dritto inglese, composto in gran parie di consuetu- 
dini , il poggiare sulla libera volontà del popolo. 

Del rimanenti sì è più innanzi veduto che ogni dritto non 
scritto non è un drillo consuelndinario. Non è facile tutta- 
via assegnare i limili che separano le coasneindini e le re- 
gole del dritto dedotte da idee astraile , perciocché queste 
idee hanno 'piotato subire alcune modificazioni da una con- 
suetudine inavveduta (1). 

5 . 10. Pratica giudiziaria — Equità — Dottrina. 

A Iato del dritto consuetudinario viene a situarsi la pra- 
tica giudiziaria , cioè a dire T insieme delle regole di dritto 
che si formano con la pratica uniforme dei funzionari pub- 
blici negli affari giuridici. Le massime così stabilite hanno an- 
che forza di legge. 

Ma quando cominciano esse ad averle? E questo ciocché 


(1) Vedete sul drUto consactudinario* 

WBLKtR ( Ultime ragioni del dritto dello stato e della penalità , 
in alem. Giessen , iSi 3 • p. Sto, Si 5 . KLOiTzsit ( Saggio sulla revi- 
sione della teoria del dritto consuetudinario ) lena i 8 i 5 « in alem. — 
Huco ( Magazino del dritto civile ) iu alem. t. IV n. 4 * ““ F* 
PccBTA ( Il drillo consuetudinario ) i. par. Erlangcn, 1828 ; a. par, 
ivi 1837 in alem. — Stahc. ( Filosofia del dritto ) 2. parte , p. i 36 e 
seg. — W, U. Puchta ( L’ istiUizione degli arbitri ) p. 18 c 19 io aleni. 
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Dfln è possibile di precìsero; tulio si riduce a ciò : bisogna 
che il numero degli antecedenti sia bastevole per coslituire 
una opinione pubblica su di un punto di drillo. E cvideute 
che sarebbe irrazionale atlriliiiire un simile cflelto ad una 
sola decisione giudiziaria- (imilcbe volta però I’ autorità di 
un funzionario o di un corpo è stalo assai grande per met- 
tere fuori di dubbio con una sola decisione punti di dritto 
controversi (1). 

Bisogna ancora contare tra le sorgenti del dritto 1’ equi- 
tà (2). L’ idea che vi si rannoda è assai incerta e vaga , 
Applicata a regole di dritto (3) i’ equità non può signifì- 
care che un insieme di regolo di dritto buone utili ed ap- 
propriate a ciascun caso , che si presenta , ma la cui ne- 
cessità non può' dimostrarsi nè con motivi istorici , nè con 
motivi razionali. L’ impiego dell' equità nei rapporti giurìdici 
fa vedere sempre una imperfezione di conoscenze che non 
è rara anche presso di oneste nazioni ; è esso un espediente 
a cui si ha ricorso, quando non si sa ove trovare il dritto 
propriamente detto^ Là doUrina cioè a dire la teoria di 
ciò che è drillo , esposta col vivo della voce ed in iscritto 
dai savi dediti allo studio della giurisprudenza , dovrebbe 
secondo la sua natura essere solamente un mezzo ausiliario 
per imparare a conoscere il dritto in vigore ; però essa è 
divenuta per più motivi una: sorgente di dritto. La lettera- 
tura giuriibca in particolare ha esercitato e certe epoche , 
come lo mostrano tutte le storie del dritto , ima si grande 
influenza , che molte opere di giurisprudenza hanno otte- 
nuto formalmente forza di legge. Ma bisogna dirlo, vi è 
in ciò un vero abuso, che non ha altro motivo che la dap- 
pocaggine di spirito o la fede all* autorità. 


(i) La dc6mzione romana contenuta nella /. 38. D. Ve le^ibus: 
c< Rerum perpetuo s miiiler judicatarum auctoritaà, » suppone un certo 
numero di decÌMoni« Pcr^ «' incontrano nel dritto romano regole di 
dritto che non si poggiano che su dì deciòioui isolate , p. c- nella l. 
1 a , pr. , D. de accusationihw» 

(s) loaoÀii (Dcir equità] a voi. Gottinga, 1804 c i8i3. Vedete 
anche Goesschel ( Fogli ) t* 1 • p. 6 3 c 54* 

(3) .Accade altrimenti , quando vi c quistionc di equità nel giu* 
disio ^ fatto. 
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11. Differenze delle regole dì dritto secondo i popoh 
e secamo i secoli. 

Come il dr4(o prende nascimenlo nella volontà celletliva 
di una società civile , debbono esservi altrettanti dritti, per 
quante società civili o stati esistono, 

Questa pluralità o diversità di dritti si mostra sulle pri- 
me nella forma ; la diiTerenza formale provviene da che 
tutte queste regole non ripetono la loro forza legale da una 
causa comune. 1 diversi aritti possono anche essere d’ ac- 
cordo o differire tra loro più o meno quanto alle massime 
giuridiche stesse , cioè a dire riguardo alla sostanza stessa 
del dritto. Veramente il dritto presso tutti i popoli ha una 
base comune presa nei caratteri generali della natura uma- 
na. Ma come la natura umana nmi può in alcuna parte 
apparire nel suo tipo astratto, ma riveste sempre nella sua 
manifestazione il carattere d' individualità , da allora cioc-- 
chè vi ha di generale nel dritto di ciascun pi^lo porta 
l’impronta speciale delle particolarità proprie a ciascun po- 
polo. Circostanze e rapporti differenti recano leggi differen- 
ti , ed anche sotto circostanze esteriori eguali una inegua- 
glianza nella conoscenza e la valutazione delle umane re- 
lazioni trascinano ancora una diversità nelle leggi. 

Per le stesse ragioni il dritto di un solo e medesimo po- 
polo non è sempre identico, ma si modilìca nel corso dello 
sviluppamento isterico di questo popolo indipendentemente 
dall’azione della potenza legislativa. Quando questo cangia- 
mento ha luogo spontaneamente , ed anche quando la le- 
gislazione vi contribuisce senza disordine brusco ed arbitra- 
rio , lo sviluppamento del dritto si effettua secondo leggi 
organiche, la cui conoscenza sarebbe di una grande utili- 
tà, soprattutto per l’ istoria del dritto. Con questa diversità 
tra i dritti dei differenti popoli, ed i cangiamenti successivi 
nel dritto di uno stesso popolo, la giurisprudenza non può 
essere una scienza pratica , che in quanto tutti i principi 
di cui si compone sono riuniti in un tutto per la loro co- 
mune relazione ad uno stalo determinato, considerato netta 
sua considerazione attuale. 


Digilized by Google 



29 


§.12. Drillo comune e drillo parlicotare. 

Ad un epoca data e nel seno dello stesso stato , 1’ uni- 
forniità delle leggi , in quanto alle loro disposizioni , non 
è talmente generale , che gli stessi rapporti siano da per 
tutto giudicati secondo le stesse regole. 

I principi giuridici che. portano in essi nn carattere di 
universalità obbligatoria in tutto il dominio dello stato , c 
che supponendo la loro applicazione fisicamente possibile , 
devono essere applicati da per tutto , ove non si sono sta* 
bilite regole speciali , formano il drillo comune. Si dislin* 
gue da esso il drillo j^rticolare , che non è in vigore , 
se non in certi distretti del paese. Questa nozione tanto del 
dritto comune che del dritto particolare ò relativa , atteso 
che un paese può essere considerato , come formante uno 
stato proprio, e come facendo nel tempo stesso parte di un 
altro stalo. Ma è sempre della essenza del dritto comune 
che r università di applicazione delle sue regole abbia per 
base una unione politica reale ; la concordanza materiale 
delle massime giuridiche od anche l’uso delle sorgenti co- 
muni non basta per costituire un drillo comune. Però co- 
me la forma del dritto è una cosa indiiforente per lo stu- 
dio della scienza, si è conservata al dritto generalmente in 
vigoro in Alemagna , anche dopo la dissoluzione dell’ im- 
pero accaduta nel 1806, la denominazione di dritto comu- 
ne , che nel senso rigoroso non gli conviene più. 

13. Conlinuazione. 

La differenza tra il dritto comune ed il dritto particolare 
si rannoda immediatamente ai limiti geografici dello stato o 
delle sue diverse parti, poiché è generalmente ammesso co- 
me principio che il dritto è determinato dal territorio , c 
non più dalla nazionalità degl* individui , come nei tempi 
passati in cui le popolazioni germaniche abitavano insieme 
nello stesso paese, mischiati gli uni agli altri in grandi mas- 
se , e non si erano ancora fondati in una sola nazione. 

Ma beochò presentemente la nozione dei dritti territoriali 
abbia interamente soppiantata quella dei dritti personali (1) 

(0 Mohtxsquibc , Spirito delle leggi , tib. XXVllI, cap. a. , « 
soprqttuUo Sàvicmt : storia del dritto romano nel mcd. evo t, 1, a,* ed 
p. 1 15 , e seg. 

Questi dritti personali durarono in Sicilia Uno all’ anno laSi , ed 


\ 
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nelle relazioni di sialo n stato , cangiaincnlo che jjer allro' 
non è forse cosi completo come si dice (1) , noi abbiamo 
però conservato relativamente ai distretti di uno stesso paese 
un principio simile a quell’ antico principio della persuiiu-^ 
lilà del dritto, cioè che il dritto di una persona deve es- 
sere determinato non solo seconda il luogo della sua resi- 
denza , ma anche secondo la giurisdìziouc da ciu dipende. 
Anche per i Giudei il drillo- particolare sotto cui vivono in 
piò luoghi è fondato meno su^la loro nazionalità, che sulla 
concessione che essi hanno ottenuto di essere sommessi alla 
giurisdizione dei giudici della loro propria nazione. 

$. 14. Cause occasionali dei dritti particolari. V ilare 
di questi dritti. 

Si è portato a credere che i dritti particolari delle di- 
verse divisioni di un paese hanno avuto per cause eccasio- 
iiali dei rapporti giuridici speciali , dei bisogni propri. Av- 
viene però raramente cosi. 

Piò sovente questa diversità proviene da che questi di- 
stretti hanno formato altre volle dei piccoli stati liberi ed 
indipendenti , ed hanno conservato in seguito il dritto che 
si era stabilito duraute questo periodo, e che tutte le volte 
che le riforme ulteriori non sono state all’ intutto arbitrarie, 
ha dovuto estendere la sua iuilueuza sulla novella legisla- 
zione , moditìcandola. 

Un’ altra circostanza che ha dato luogo alta formazione 
dei drilli particolari si è una maniera di vedere dominante 
nel medio evo , che faceva accordare a ciascun comune la 
facoltà di determinare a suo piacere il dritto in vigore (aw- 
tonomia, libero arbitrio, buon piacere) nell’ antico senso del 
vocabolo ). 

In fine è all’ intuito semplice che s'introduca una di- 
versità nel dritto , quando questo dritto si formi soprattutto 
con la consuetudine. 

Lo stabilimento di regole speciali , che si allontanano 
dal dritto comune , è del rimanenti qualche cosa di assai 

nn' ordiiunza dell’ imperatore Federico IT poi li soppresse. Costi!, regni 
òiciUae , in Canciani , Barbarorum leges antiijuae , t. I, p. 345. 

(i) In effetti le relazioni tra i concittadini , durante il loro sog- 
giorno in paese straniero , possono essere giudicate secondo le leg^i - 
della loro patria. 
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naturale , e non deve punto essere cousidernlo come una 
iaipcrfezioBe ; è al contrario una condizione , senza di cui 
il dritto non sarebbe conrorme ai rapporti ed alla maniera 
di sentire dì un popolo. D’altronde nè la natura delle cose, 
nè alcuna ragione dedotta dai bisogni di una società civile, 
esigono che la potenza legislativa decreti una uniformità 
generale nel dritto di uno stalo. L’ esperienza dimostra che 
questa uniformità si stabilisce da se stessa senza l’ intervento 
arbitrario del legislatore, tutte le volte clic le attribuzioni 
della potenza pubblica restano concentrate e che l’ unità na* 
aìonale si mantiene intatta (1). 

§. lì>. Codici di leggi e collezioni di dritto. 

Quasi tutti i secoli dell’ istoria hanno veduto comparire 
collezioni estese di regole del dritto , pubblicate dall’ auto- 
rità pubblica, più frequentemente però presso alcuni popoli, 
che presso di altri. 

Queste collezioni o codici non sono stati per la mag- 
gior parte destinati che a riunire le più importanti mas- 
sime del dritto in vigore , particolarmente quelle che erano 
contenute nei documenti dispersi , operandovi tutt’ al più al- 
enai cangiamenti sii di punti particolari; essi non avevano 
per conseguenza alcuna preleuzione a divenire una sorgentie 
originale del dritto , nè ad escludere l'uso di altre sorgenti. 
Di questo genere sono quasi senza eccezione tutti gli anti- 
chi codici presso gli Alemanni, come presso gli altri popoli. 

' Dopo la metlà dell’ ultimo secolo è avvenuto che siasi 
fatta dei codici un’altra idea. 

Si è consideralo che essi devono racchiudere l’ insieme 
del dritto di una m iniera completa nel modo come 1’ esi- 
gono i blsogoi dell’ applicazione. Tali sono , non volendo 
far menzione che dei più Importanti , i codici preparati jn 
Prussia dopo l'anno 1747, in Austria dopo il 17S3 , ed 
in Bussia nel 1767 ; quei dei due primi stati sonosi com- 
piti nel 1791 e 1810 , ed il codice Russo è vicino ad est 


(i) SnlU ossi^rraRirne che termina questo paragrafo » vedete Tm- 
•AX 7 T ( DclKi necessità di uu diilto civile generali; in Alcraagna ) in aleni. 
Ueideiberg i 8 j 4 i '829. — De SATicnr .( Delia vocazione del 

nostro secolo per la giurisprudenza e la legislazione 1 Heidflbcrg» iSi4* 
3. ediz. iSqq. ~ ?ALCK ( considerazioni sulla legislazione c la giuri' 
eprudenza ) nei fogli di Kiel « t. VI p« 1. “ 
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serio. Il codice francese pre{<aralo fin dal 1793 è comparso 
noi 1S04; così che è stato più rapidamente terminato , ma 
non è stato elaborato con altrettanta cara (1). 

Quando le opere di tal genere non fanno che rintrac- 
ciare il dritto in vigore (2) , potrebbero essere ben eseguite 
al modo stesso e dai particolari e dal governo. 

I lavori privati che riuniscono le regole del drillo , 
senza dar loro nna forma scientifica, senza giustificarlo col 
ragionamento , si chiama collezione di dritto o di giuris- 
prudenza. Essi non erano rari in epoche anteriori , c quaU 
che volta anche l’ uso generale che so ne è fatto, loro ha im- 
presso il carattere di veri codici. Assai sovente l’esistenza de’ 
tribunali particolari per certi generi di affari è Stata l’oc- 
casione prima di queste collezioni. 


(i) Per le considerazioni generali , vedete de Savicnt , p. j 

e ^ ravvicmatcne un passo della repubblica di Platone , citato 

nelle opere di Jacobi , t. Il , p. 38 k 

lo quanto all'istoria di questi diversi codici, ecco i documenti che 
si possono consultare: i.^ Per la legislazione prussiana vedete un rap- 
porto del commissario di giustizia Simon , stampato in Graevcll ( Esa- 
me degli avvisi della commissione immediata ) Lipsia 1819 1. parte p. 
3 i 8 . 38 i. Vi si rimarcherà clic il fìoe che si proponeva era meno di fare 
un codice uorello , in quanto alla mauria , che di dare una novella 
forma al dritto esistente, per accomodarlo alla costituzione attuale cd 
ni costami della nazione ( p. 3 a 3 ) e che le innovazioni pid impor- 
tanti nel dritto prussiano possono essere riassunte in nove punti I p. 
355 . )• . . i . 

a.® Per l’istoria della legislazione austriaca vedete he Zeillee 
( Commentario del codice civile generale per l'Austria ) in alem. t. 
I. Vienna e Trieste 1811 , p. 6-is. Lihdbh ( Il dritto precedentemente 
osservato in Austria ) a. voi. Vienna i 3 iS e i8ao in alem. 

3 . ® Sulla legislazione russa vedete Caterina 11 ( Instructìon pour la 
commistion chargèe de dresser le proict d' un nouveau code ) Pietrobur- 
go 1570 in 4 - ■“ GoESKia ( archivio di legislazione ) t. i p. 353 
in alem. 

4. ® Si trova risloria della novella legislazione francese in Seiden- 
Bticker ( Introduzione al codice di Napoleone ) Tubinga 1808, p. 183-334. 

(a) Gl' Inglesi chiamano questo lavoro codi/icazione , in opposi, 
none a legislazione , intendendo con quest' ultimo vocabolo lo stabili- 
mento di leggi novelle del dritto. 
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§. 16. Distinzione delle diverse specie di sorgenti 
scritte del dritto: 

'À. Secondo la loro forma esteriore e secondo t estensione 
di loro applicazione. 

Le leggi promulgale dal governo di uno sialo , leggi 
che non conlengono sempre qualche cosa di nuovo , ma che 
sovenle non fanno che riprodurre e confermare il drillo esi- 
stente , ricevono diverse denominazioni ; così si chiamano 
ordinanze , decreti , patente , manifesti , editti , mandati , 
rescritti , istruzioni , regolamenti , arresti ; queste denomi- 
nazioni si riferiscono alle volte solo alla forma esteriore del- 
r alto , alle volle ad una differenza nel suo contenuto , spe- 
cialmente all’ applicazione piu o meno estesa di quello che 
le sue disposizioni devono ricevere. 

Relativamente al contenuto delle leggi bisogna rimarcare 
quelle che costituiscono dei jura singularia , cioè a dire 
che stabiliscono principi di dritto che si allontanano dal 
dritto ordinario , e che sono applicabili a tutti i soggetti 
in certe date circostanze. Se bisogna, per l’applicazione di 
queste regole, che la persona interessata le invochi, si chia- 
mano beneficia legis. Al contrario quando certe persone , 
certe classi, o certe communilà sono eccettuate dalle leggi 
generali, le leggi speciali che le riguardano prendono il 
nome di privilegio , privilegia. E della essenza dei privi- 
legi essere suscettibili di un’ applicazione ripetuta. Per ciò 
essi si distinguono dalle disposizioni , che sospendono l' ap- 
plicazione di una legge io un caso particolare {concessio- 
ne , dispensa ). Del rimanenti i privilegi ponno anche es- 
ser accordati in modo da divenire obbligatori per tutti gli 
altri membri della città ( privilegia esclusiva ). Sotto que- 
sto rapporto essi appartengono alla classe di leggi generali. 

In fine un altra differenza importante tra le leggi consi- 
ste in ciò , ch$ alcune sono portate alla conoscenza di tutto 
il mondo , e che altre senza contenere precisamente ecce- 
zioni alla regola generale non sono notìficate se non a 
quelli cui concernono immediatamènte. Le leggi di tal ge- 
nere non sono da se stesse universalmente applicabili ; esse 
ponno solo, quando sono numerose e concordanti, essere im- 
piegale come testimonianze della esistenza di una regola giu- 
ridica , e devono per conseguenza esser trattate esattamente 
come decisioni del tribunale del paese ( resjudicatae ). 
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Come le leggi propriamente dette non possono emanare 
che dalla potenza suprema , ne siegiie che le decisioni co- 
muni gli arresti di regolnmcnli (1) ed altre piibhlicazioni 
<lei magistrati non obbligano legalmente , che in quanto essi 
stabiliscono una regola in vigore , o concernono rapporti , 
di cui la legge ha abbandonato il regolamento alla discre- 
zione de' magistrali (2). 

Le comuni e le corporazioni ( universìlaleg , collegia , 
eorpora ) hanno sovente il drillo di prendere risoluzioni ob- 
bligatorie anche per i terzi , risoluzioni che si nominano 
allora statuti nel senso proprio , e che non sono semplici 
convenzioni tra i membri della comunità, o non riposano 
ìiidircllamenic su di simili convenzioni. 

17. B. Secondo la loro origine; dritto indigeno 
e dritto portatovi dal di Juori, 

Se noi consideriamo la maniera , con cui il fondo stesso 
del dritto prende nascimento presso un popolo , noi rico- 
nosciamo , che questo dritto è , o un prodotto del popolo 
stesso formalo da' costumi o dagli alti della potenza legi- 
slativa , o un composto di massime e di istituzioni impron- 
tate da altri popoli. Quest' impresto è un fatto si- generale , 
che non esiste forse alcun dritto, in cui non si possano se- 
gnalare parli integranti di una origine straniera. 

Quando si distingue un dritto indigeno ed un dritto estra- 
neo 0 ricevuto importato , non solo si fa allusione all’ ori- 
gine straniera di certe massime giuridiche , ma si hanno 
anche in vista raccolte intere di dritto straniero , che sono 
stale ammesse come codici in vigore , senza provare alcun 


fi) Alt imitazione itetia camera imperlale , la maggior parte dei Iri- 
biinali superiori itetl'Alemagna erano e sono ancora in possesso del dritto 
di emanare dei sistemi generali — Vedete Gcrstlacher , corpus jwis ger- 
manici , t. IV , p. i8o. 

(a) Le no/ioiii esposte in questo paragrafo sui privilegi , il jus sm- 
gulare cd i benefo ut legis sono conformi all’ uso ordinario del linguag- 
gio. Altri restringono l’idea del privite^ium a casi individuali cd a per- 
sone pari cnliiri — Vedete Olurk ( Introduzione allo studio del drillo 
privalo romano) , Erlangcn , i8ia, p. ioi-io3, ed Oersted, Archiv, 
paa. i/J-aG. 

r cr i pi ivitegii concernenti vantaggi onorifici , clic non sono limiiati ad 
lina persona deleriiiinata, si aveva altre volte il termine di grazie perpetue. 
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cangìatnenlo- nella loro forma. Qneslo- è ciocche c accaduto 
sella maggior pat te dei paesi dell' Europa , specialmente in 
Alemagna , per le raccolte del dritto canonico e del dritto 
feudale lombardo* 

L’ adozione di ita dritto straniero, quando si compie libe- 
ramente o volontariamente) può avere per causa la suppo- 
sizione , eli» uo lungo uso ha garantito< 1’ eccellenza di que- 
sto dritto , od anche- I’ opinione erronea che il dritto di un 
popolo può eouvcnJre- a tulli i popoli ed- atutte te sìluazioni 
e <iivenÌEe universale-. 

Però- essa deve il più- sovente essere attribuita aHa pos- 
sente influenza della dottrina , ed all' autorità propoude- 
rante che certe opere di gìurisprudeuza Imuuo- olteuiite 
Bella pratica. 

li dritto esotice cos'r adottato può esserlo stato di una 
Bwniera assoluta , o solo come cumpleuiente del dritto in- 
digeno ( ius mbsidiarium ). 

Tuttavia l’uso di un diritto sussidiario non può giammai 
essere- necessario-, poiché questa necessità implicherebbe con- 
tradiziou» eoa- l' esistenza di una organizzazione- giuridica 
presso il popolo ove si nienifeslasse. 

L' ammissioue di sorgenti giuridiche sussidiarie ha un in- 
conveniente- inevitabile , cioè di trascurare la conoscenza dei 
princìpi del dritto indìgeno- e di porre- ostacolo al perl'ezio- 
Bamento ed allo sviluppamento di questo dritto. La conviii- 
aione che una raocoila straniera presenta ' una descrizione 
fedele ed una deduzione esalta delle regole di dritto gene- 
ralmente riconosciute può solo mantenere l’ idea di un drit- 
to sussidiario e giustificarne l’uso (Ij. 

§. 18* C. Secondo la natura delle regole giuridiche. 

Se noi intendiamo per leggi le regole prescritte dalla 
potenza pubblica ai soggetti dello- sialo , è evidente , che 
non possono esservi in questo senso , che leggi imperati- 


( i) Non sarebbe- sen/a interesse ri< crcarc .1 qnal epc^cj i piurerori' 
siiUi sono giunti aH'idea di un dritto suisidiniio, idea non esisterne ue(> 
l’-aotichitài , ed anche presso molti popoli moderni. 

Fra le novelle legìsla/.ionì , la legislazione tranresc e la Irpisla/ione 
austriaca presuppongono una sorgente giuridica sus.<tidiaria , senza deirr. 
minare sniiicientemente ciò di «ut bisngtu lai' uso a (pieslo lituio — 
d«lc de Savignjr , 1 . i. p. ^3 e i07« 
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ve e leggi proibitive , e non leggi permissire. In eiTetti , 
perchè un’ azione sia permessa , non è necessaria alcuna 
disposizione Speciale , poiché si può immediatamente con* 
chiudere da ciò che è comandato o proibito a ciò che è 
permesso. 

Ma se ci attacchiamo all' altro senso indicalo più innan* 
zi , secondo il quale la legge è una dichiarazione del po- 
tere legislativo , si possono allora giustificare questa divi- 
sione e l'esistenza di leggi permissive (1). Poiché natural- 
mente le dichiarazioni della potenza pubblica possono an- 
che avere per fine di abolire una regola di dritto in vigore , 
o di disapprovare ciocché passava per tale, proclamando 
a tal riguardo la libertà di agire. 

Ogni legge permissiva presuppone dunque una prescri- 
zione o una proibizione anteriore , reale o pretesa. 

Si può anche considerare come permissiva una legge 
che, per meglio chiarire una regola, fa menzione, a lato del- 
le azioni ordinate o proibite , di alcune azioni permesse. 

Una legge che permette alcune transazioni fino allora 
illecite , e prescrive per la loro validità una forma. deter- 
minata , si chiama lex eecundum quid permissiva. 

Molte leggi imperative non lo sono di una maniera 
assoluta, ma sono sovente destinate a non essere applicate, 
che in difetto di convenzione contraria tra le parti. Si dà 
a queste leggi la denominazione assai convenevole di leggi 
dispositive (2) , poiché esse non fanno che sviluppare gli 
effetti giuridici racchiusi nella natura di tale o tale rap- 
porto. 

Un carattere proprio alle leggi antiche si è , che con- 
tengono regole dispositive molto di meno delle novelle , e 
sono per lo più proibitive. 


(i) L. •j, D. (le Icgibiis; V l^'gis virlus baec est : imperare, velare, 
permittere , punire ». Le leggi penali non formano sotto questo rapporto 
una classe paiticoiarc dileggi : esse rientrano sia ucUa classe delle leggi 
imperative, sìa (ciocche c il caso più ordinario ) in quella di leggi proi* 
bitiye. Ma al punto di veduta empirico , si separa con ragione il pu- 
nire dal votare; perchè la maggior parte delle leggi penali non conten- 
gono la proibizione delle azioni jAinibili , ma presuppongono questa proi- 
bizione , c determinano solamente come le infrazioni saranno punite. 11 
furto , r omicidio , 1' adulterio ccc. non sono forse proibiti espressamente 
•he nei dieci comandamenti di Mosè. 

(a) Hugo ( corso di enciclopedia giuridica) , p. 78 della 8.* cd. 
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§. 19. Studio del dritto , sua destinandone 
e sua utilità. 

La conoscenza del drillo potrebbe , come 1* avviene per 
tante allre , essere acquislala con la osservazione e la ^pe* 
rìenza individnale, e con la letlura di opere giuridiche. Ma 
presso la maggior parie de' popoli, si è slabililo ben per lempo 
un insegnamenlo formale della scienza del dritto, (1) insegna* 
mento però che consistette senza dubbio sulle prime in una 
iniziazione pratica agli affari giuridici piuttosto che in una 
esposizione teorica. 

L' introduzione d’ islituziopi speciali ( scuole di dritto ) 
fu una innovazione importante , che dovè dare una grande 
estensione all’ insegnamento dei principi del drillo e prepa- 
rarne r elaborazione scientifica. 

Presentemente l’estensione delle. sorgenti e lo sviluppa- 
mento continuo delle verità giuridiche esigono che la scien- 
za sia esposta melodicamente nei libri o nelle cattedre; ma 
onesto non dovrebbe essere il solo modo d' istruzione in 
(tritio , ma vi si dovrebbe aggiugnere una introduzione pra- 
tica ^li affari. 

Grazie sopratulto alla esistenza delle scuole di dritto , 
lo studio della giurisprudenza diviene per molte persone 
una vocazione principale ed anche esclusiva. 

Il fine diretto di questo studio e l’ utilità che la rac- 
comanda essenzialmente , si è dì conferire con una istru- 


(i) È <)cUo qua e là nei Sagas • a proposito di Islandesi e di 
Nonnandesi di distinzione del nono secolo , che essi avevano soggiorna^ 
to, durante un inverno intero presso di per one versate nel dritto ^ per 
apprendere ìe Ifggi» Vedete p. e. Muller ( Biblioteca dei Sagas ) Co> 
penhagoen 1817 , t. 1 , p. 88. Uno degli oggetti principali di questo 
insegnamento era senza dubbio la conoscenra delle formule solenni che 
si presentano si Irequentemcntc nell’ antico dritto, e di cui si trova un 
esempio nello stesso volume , p. 46* 

È naturale cho i padri cercano di ti asnuttcre ai '‘loro figli le loro 
conoscenze in dritto , e ciò accadeva senza dubiiio abitualmente in Ale* 
magna y come in tutti gli altri paesi. In Octclc , rerum boicarum sai- 
pierete C. //, p. IO, le parole segurnti sono messe nella bocca di un 
conte di Ebersberg nel 1039 , » Sigebertus et Theodoricus ac deinde 
Camlu» jura diciabant^ <juae si quis potens ac nobiiis Icgcrc ignorn- 
retf ignominiosus videbatur , sicut in me , coeuisque mcis appara , qui 
didicimus. Moderni vero fdios saos neglìgunt jura doctre, » Ve- 
dete Zscbokkc (Storia di Baviera ) t, 1 , p. 171. 


rK)itu<ìCi ì)y ^ n -jlc 
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lione solida T attitudine alla buona ammìnistra 2 Ìone della 
giustizia , e di prevenire in più modi la moltiplicazione dei 
processi (1). 

Nel tempo stesso lo studio del dritto fornisce allo spi- 
rito umano una nobile occupazione ; questo vantaggio gli 
è comune con ogni applicazione delle nostre facmtà (2). 
Essa non saprebbe adunque mancare d’interesse, quando non 
si limita alla sola conoscenza dèi risultati, perdendo còsi il 
suo carattere scientifico. 

£ inutile . per raccomandarlo , di rilevare i vantaggi 
esteriori che può procurare ; e da un altro lato i pericoli 
che lo studio o la' pratica della giurisprudenza può trasci- 
nare per il carattere morale , non potrebbero diminuirne il 
merito ; la conoscenza di questi pericoli e la buona volontà 
di garantirsene basteranno iufallibilmente per allontanarli (3). 

Se il giudizio del pubblico non ò ordinariamente fa- 
vorevole alla professione del giureconsulto (4) , ciò può 
provenire sia dai difetti di carattere di alcuni legisti , sia 
dal desiderio di vedere le relazioni tra gli uomini non re- 
golate unicamente col dritto esteriore. 


( i) Potius ignoroniia jwis litigiosa est guattì scientia. » Cic. De 
tfgibus , I. 6. 

(«) Si può applicare alla giuri sprudeoza 1 ' osservazione che Jacobi 
& sulla scienza in generale ( Nelle sue opere, t. V. p. ii e la) , cioè 
che procura alla vita umana diversi generi di utilità , ma che nella sua 
origine c nei suoi progressi non aveva immediatamente in vista questa 
utilità 9 e non aveva per fine che se stessa cd il suo propria sviluppa- 
meato. 

( 3 ) Vedete Hugo 1 . c. p. ^ 4 ? ^ ì e sul diversi fini che 
deve o nò proporsi nello studio delia giurisprudenza , Brunquell , /sa- 
gole in wwersam jurisprudentiam , ciiss. praelim. , t. II p. 964 » e 
iiciikenbcrg ( Introduziouc alla scienza del dritto ) Noerdliogen 1764 , 
p. 190. Quest’ ultimo Autore descrive cosi la vocazione del giureconsul- 
to : Che egli si sforzi di rilevare V ìnsegnaraeuto e la pratica ginditiaria 
dallo stato dalla dccad< nza in cui sono caduti, clic cerchi novelle veri- 
tà , ed assicurandone una esìslcnza onorevole , eserciti senza timore la 
giustizia che ha appreso a conoscere sotto tutti i rapporti. 

( 4 ) Sulla mauicra detta filosofia di trattare il dritto , vedete Feuer- 
bach ( Della filosofìa e dell* empirismo nel loro rapporto con la giuris- 
prudenza positiva ) Landshut , i 8 o 4 ì — 'Wcuing [ Sullo spirilo della 
studio della giurisprudeiua) Landshut, i 8 i 4 * 
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5- 20. Del metodo scientifico. 

Tre punii si richieggono, perchè l’esposizione delle 
regole di drillo in vigore in un paese meriti veramente il 
nome di scienza. 

Bisogna. 

1. Trattare i principi del drillo sì completamente, che 
alcun rapporto gitn-ìdico non rimanga senza spiegazione , 
almeno nei suoi tratti fondamentali. 

2. Sviluppare le ragioni sù cui poggiano le verità giu- 
ridiche , in modo da trascinar seco la convinzione. 

3. Disporre 1’ ordine del tutto , fino nelle sue minime 
parti , secondo motivi dedotti dal loro intimo concatenamen- 
to , e non solamente secondo un ordine logico arhitraria- 
mente scelto. Nella riunione di queste tre qualità, cioè; esposi- 
zione completa , motivata , èén ordinata , consiste il ca- 
rattere scientifico. 

Voler ridurre tulle le proposizioni parlicolari della 
scienza ad un principio superiore unico, di cui esse sareb- 
bero le deduzioni rigorose (1) è una intrapresa assoluta- 
mente impossibile in una scienza , che come la giurispru- 
denza , riceve i suoi materiali dalla ' e.spérienza e dalla 
istoria. 

Del rimanenti se si volesse trattare l’ insieme del dritto 
in vigore in Alemagna, come un tutto ben ligato , sarebbe 
necessario , veduto che il dritto alemanno ha le sue sor- 
genti in più raccolte giuridiche e più legislazioni intera- 
mente dilierenli , di far precedere 1’ esposizione completa 
del sistema da una ricerca scienliGca delle sue parti costi- 
tutive (2). Ala da un altro Iato non bisogna obbliare che 


CO Si i rimarcalo con raolta ragione che il sapere filosofico é tiiU’al- 
tro che il sapere istoricn^ ma ricusare >1 nome di scienza alle conoscenze 
istorichc , é un abìtudìng di linguaggio all' inlutto arbitrario, che pad 
sovente prendere la sua sorgente in un superbo disdegno per le cono- 
scenze empiriche. Questa dtsjiuta non é na^a nei tempi nostri. Si leg- 
(fe già nelle addizioni allo spcculum jvr/a di Durandi , lib. i, pref. 3i, 
p. 6, deir ediz. di Franefort, i5<)a. u Dicunt (fiiidem ^ volentes detrae 
Aere scienUae juris^ quod Mcientia jurù non sii proprie scientia , cum 
scientia sit de ìncorruptilìbu$^ aliter se habere , ut haheiur primo Po- 
eferiortioi per Philosophum, » ( Il passo di Aristotile a cui si è fallo al- 
lusione è il principio del cap. XXX del lib. i , degli Analyi, Poster.). 

( 3 ) Scidensticker ( Spirito della letteratura giurid ca dell'anno ( 797 ^ 
Schlosscr C Defio studio del dritto romano) nel ^agazino di Hugo, 

t. I. p. 90. 
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Io studio del dritto non potrebbe cominciare così , poiché 
sì ha bisogno di conoscere, ( almeno fino ad un cerio pun- 
to ) il dritto attualmente in vigore , prima dì poter com- 
prendere e valutare il suo sviluppamento islorico. 

5. 21 . Divisioni della giurisprudenza, secondo la sua 
organizzazione interiore. 

Quantunque la giurisprudenza sia concepita e trattala 
come una scienza unica , ciò non impedisce aifatto di di- 
stinguervi diverse parti , avuto riguardo alla timiglianza ed 
alla differenza dei rapporti giuridici di cui si occupa. La 
ripartizione dell’ insieme del dritto in un certo numero di 
sezioni coordinate tra loro , o subordinate 1' una all’ altra , 
è anche una conseguenza diretta del metodo scientifico. 

Per stabilire questa divisione della giurisprudenza, non 
si deve uno arrestare nè alla distribuzione dell' insegnamento 
accademico , determinato in parte da circostanze acciden- 
tali, nè ai lini particolari, che si sono proposti alcuni scrit- 
tori o alcuni professori , nè alla maniera , con cui i Ro- 
mani e gli Alemanni hanno diviso il dritto ; bisogna solo 
attaccarsi alle nozioni fondamentali dalla scienza. 

Si prende ordinariamente per base di questa divisione 
la nozione del dritto individuale. Ma come questa idea è 
correlativa a quella di obbligazione , la divisione potrebbe 
essere anche dedotta e dall’ obbligazione e dal dritto. Per 
isfuggire quest’ arbitrario , è dunque necessario di porre 
in capo della scienza la nozione più elevata della legge , 
a cui le due altre sono subordinate. 

I diversi fatti più o meno generali che devono essere 
presupposti , perchè le leggi obblighino , determinano in 
seguilo le differenti parli del dritto. Tuttavia , a ragione 
della moltitudine dei punti , in cui le massime giuridiche 
si toccano e si ligano , è impossibile stabilire una divi- 
sione talmente imperfetta, che ciascuna massima non possa 
trovar sito che in una parte esclnsìvamente ad ogni altra. 

Partendo dai punti di veduta fondamentali che sono 
staU indicati , si otterrà la divisione seguente : 

1. Dritto privato , che si suddivìde in dritto civile , 
dritto ecclesiastico , dritto della polizìa ( 1 ) , dritto crimi- 
nale , dritto della procedura. 

(1) Sarebbe più cmUo di non esporre il dritto della polizia come 
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2. Dritto pubblico , che comprende il dritto politico ; 
il dritto {lovoranmcalale , il dritto finanzierò , (1) il dritto 
delle genti (2). 

Lo sviluppamento delle idee attaccate a questi voca- 
boli , clic servirà a giusliticare questa divisione, sarà l’og- 
gctlo del capitolo primo di questa Enciclopedia. 

22. Delle scienze ausiliarìe alla gmrispmdenza. 

La giurisprudenza nel senso proprio del vocabolo com- 
prendo smamente le verità giuridiche , cioè a dire le re- 
gole, la cui osservanza è assicurata dalla possibilità di una 
coazione esteriore esercitata dallo Stato. 

Ma nel senso largo si fanno anche rientrare nel do- 
minio della giurisprudenza le conseguenze necessarie ai 
giureconsulti , che non sono in verità direttamente relative 
a verità giuridiche , ma servono tuttavia a completare 1* in- 
telligenza ed a facilitare l' applicazione delle leggi , o pos- 
sono contribuire alla migliorazione del dritto in vigore. 

23. Bisogno di una scienza d‘ introduzione , 
idea che deve farsi dell Enciclopedia. 

Nel corso dei tempi , le diverse parli della giurispru- 
denza sono divenute scienze indipeudenti , c sono stalo l’og- 
getto di tanti insegnamenti se|iarali. 

una parie integrante del siclema , ma solo come una auddirisione del 
dritto goveruaiuentale. Noi ritonicreiuo su questo punto. 

(1) Può applicarvisi la ste^a osservatone fatta sul drillo della 
polizia. 

( 2 ) I Bom.ini non distinguevano che due parti , ju» puhUcunt 

et ju$ privalum. Essi non classificavano nel primo ebe le dottrine de 
tactrd<Aibus et de tnc^isU'aùbus , 1. i , 5* ^ i just, et jure ; ma 

alcune volte essi applicavano la denominazione jus pubUcum a tutte le 
regole che non sono semplicemente dispositive , come nella L. 38. D. 
de pactis , e nella 1. 3. Qui tesiameiìta facere potsunL Questi due 
significati di jus pubUcum possono essere ridotti ad una sola idea fon- 
damentale. BurcbardI (Tratti fondamentali del sistema giarìdioo dei Ro- 
mani f tracciati secondo le loro idee di dritto pubbfico e di dritto pri- 
vato) Bonn. i8aa in Alem. 

La divisione esatta in Aicmagna » durante il medio evo , in dritto 
nazionale , dritto feudale e dritto municipale , si liga alla divisione del 
jiopolo iu tre ordini ed alia diversità delle sorbenti. 

La conversione di certe parti speciali del drillo privato c del dritto 
pubblico in tante scicn/e distinte « si ligano unicamente ai fini partico- 
lari che si sono pro|>osti gli autori cd i professori. 
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Ciò è provenuto si» dall' aiimonlo cITeltivo del nuinoro 
delie regole giuridiche risultanti da leggi e da costumi no* 
velli, sia ancora dai progressi delle coiiosceuze giuridiche, 
seuza che per questo il dritto in se stesso sia cangiato. 

Aggiungete per 1’ AIcmagna l’ eterogeneità delle sor- 
genti di cui fa uso , che doveva condurre quasi iucvila- 
hiluientc ad una divisione nell' insegnamento. 

La giurisprudenza essendo cosi divisa in più branche, 
le conoscenze preparatorie non trovavano più il sito conve- 
niente; poiché esse appartengono alla scienza presa nd suo 
insieme , e l’ insieme della scienza non fa più 1’ oggetto di 
un corso speciale. 

Fin dalla seconda metta del secolo XVII si ebbe l’ahi- 
liidine di riunire le conoscenza preparatorie in una scienza 
d' introduzione, a cui si dà ordiuariamente oggi il nome di 
enciclopedia. 

Questo nome è stalo nell' origine , come tanti altri ti- 
toli di libri, arbitrariamente scelto, esso non indica alTallo 
1’ estensione e l’ oggetto della scienza. Si è avuto la pena 
di trovare nella espressione greca EycxuKXor ireiiStite l’ idea 
di un quadro generale della scienza ad uso dei principianti, 
mentre che i greci designavano solo con ciò le conoscen- 
ze' che formano il cerchio intero dell' educazione , che co- 
stituiscono l’istruzione comune (1). 

Se si consultano i bisogni della scienza , il piano più 
naturale sarebbe di non limitare l'enciclopedia ad una scien- 
za d’ introduzione , ad un quadro generale della giurispru- 
denza considerala nelle sue parti e nelle sue sorgenti, ma 
di riunirvi Termenchtica, la teoria della natura delle leggi 
e la dottrina delle azioni volontarie in generalo. Conver- 
rebbe ancora unirvi le osservazioni metodologiche necessa- 
rie , sia sul modo di studidre la scienza nella sua forma 
attuale ( hodegetica ) , sia sul cammino a seguirsi per la- 
vorare pei progressi della scienza , e per apprendere ad 
esporla ( didallica ). 


(i) Sull’idea che bisogna attaccare al vocabolo ved, 

Krug (Delia connessione delle scienze tra toro c co’ fini più elc?ati 
della ragione ) lena , p. i , — Konopak (Sulla nozione ed il 

line di una cncìclopcdiu in generale , e della enciclopedia delle sciente 
giitridicbe in particolare) , ed. Halle, 1806 Si trovano ancora 
molte indicazioni utili in Staeudlin ( Kneteiopedia teologica ) 5 * ** 
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24. Delle diverse specie di enciclopedie. 

L’enciclopedia presenta orJi nanamente im quadro suc- 
cinto della scienza considerata nella totalità degli oggetti 
clic ella cenifirende , e nella sua organizzazione interiore , 
a cui c unita una notizia di sorgenti e di mezzi ausiliari. 

Questo colpo d' occhio suir insieme della materia, chia- 
mala emicloprcKa eetema, formale, ed anche scienza della 
scienza , introduzione alla scienza , è destinata a mostrare 
al gio*ine giurista 1’ estensione del dominio della scienza , 
di cui comincia lo studio, e non devesi occupare immedia- 
tamente delle verità giuridiche stesse. 

Questa verità sono al contrario T oggetto della enei- 
etopedia intcriore o materiate , che le abbraccia in un 

Q uadro rapàio e generale, piu o meno ìstorico, piò o meno 
oramatieo. 

Non si può dubitare , che la scienza del dritto possa 
'guackgnar molto essendo cosi trattata ed esposta nel suo 
insieme , eeu unità di sistema e di spirito; ma non è certo 
clic una enciclopedia così concepita sia propria a servire 
di comincianieiLta agli studi giuridici. 

§. 2S. Storia letteraria e letteratura o biografia 
della enciclopedia. 

Si possono considerare come i primi saggi di una scienr 
za d’ iniroduzìonc allo studio della giurisprudenza i nume- 
rosi scritti metodologici che comparvero nel XVI e XVI l 
secolo (1). Verso la (ine del penultimo secolo , i corsi ac- 
cademici ed i libri pubblicati per le slampe si avvicinavano 
già all’ enciclopedie ginrididie moderne. 

DalT amio 1685 Martini professava nella università di Kiel 
un corso inlrodiitlivo , cellegium isagogicim in univer- 
sam iurisprudentlam, e poco tempo dopo la scienza intro- 
duttiva fu’ rrallata nella opere pubblicate (2]. 


(0 Buder { BMìoteca jurit selecla , 8.“ cil. , Iena, ij56 , p. 
y, di. la. Usta delle antiche raccolte e trattati scpai'ati — Hiun* 
quell I. G. 5 p 8a-84 ne presenta un quadro istorico Lo opere più rno 
derne sono enumerate da Erseb. ( Bìblio;;ratìa della giunsprudciiia c 
della politica. X 3.* id. , Lipsia , i8a3 , p. c s. 

( 3 ) Poti ) Ih'atco^nUa jurit univa ti j 2 , cd. lena , 
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Si cita vcramcnie Schmniiss , come il primo clic nel 
1737 abbia fallo un corso preparatorio , eollcgiutn frae- 
jioratoritim , dopo che la morie impedì Brunquell di man- 
dare ad esecuzione un progetto simile , ma la novità potè 
essere consistita unicamente nel manuale die Sdminiiss scrisse 
per le sue lezioni (1). 

Il nome di encciopedia fu messo in uso da Pullcr nel 
17C7. 

Nei tempi moderni le opere sulla enciclopedia giuridica 
sono comparse in grandissimo numero e sotto forme varia- 
le (2). 11 merito di queste opere è naturalmente diversis- 
simo. Non ve ne è forse alcuna che racchiuda (jualche 
cosa di buono che gli sia proprio; ma non si conta se non 
un pìccolo numero che abbiano ottenuto una importanza 
scientìfica durevole , sia con una analisi profonda della es- 


(i) Ved* Mu|^, CMisiichei Magazin ^ t. Il , p. 378 , ed 
ciclopedia , 5 * 9 paragonato con Brunquell , Uogoge in utììvenam 

iurisprudtntiam « opuicu/a , t. Il , p. 961.1139, « la pref. del toua. 

I, p. Via e XV. 

(a) Senza ennreerarc tutte quelle che enuncia Ersch. , I. c , noi 
dobbiamo qui citare le p*ù importanti: 1.*^ KifcicLorRoia mists ( rmi> 
teriuli e formali). Muhlenbruch , Enciclopedia ^ Rotilok 1807 — Uu* 
go, Jurisiicìie Enciclopedie^ 8.* od. Gottinga, i 835 — a.^ bNctcìorR- 
DIB puiAMBiiTK MATBBfALi : Hulèlaud (Istituti deli' insieme del dritto po- 
sitivo ) , Iena , i 8 o 3 . Opera puramente domroatica. Bisogna anche ag- 
giiigcre a questa classe Hunnius, Enciclopedia juris universi ^ Colonia, 
ji 658 , in fr. , opera che a ragione della sua estensione c contata fra le 
opere di dritto Reiteneicr , Enciclopedia , Gottinga , 17SS. Questo 
Autore dà uu quadro storico del dritto , secondo tutti i cangiamenti che 
esso ha provato. 3 .^ £NCicf.opEoia purambiitx foiiìau; Bisogna distin- 
guere fra queste quella di Thibaut , Kiel , 1797 , c di Wcnck , Lipsia 
1810 ^ Le più recenti sono le seguenti: Untcrhol/iicr , Enciclopedia, 
'Wurtzhourg , 181 a ; Meycr ( Introduzione allo studio del dritto ad uso 
degli Alemanni) Eisenach , 1797» Schnaubcrt ( Teoria della scienza del 
dritto) lena i8ao : Vrening : Enciclopedia ^ Landshut, i8ao ; Abegg , 
Jtbozzo di nna enciclopedia e di una metodologia della scienza <lel drit- 
to , Koenisberg i 8 a 3 j "Welkcr f Enciclopedia universale e giuridico-po- 
Ltica ) Stuttgart , 1819 ; Vogcl ( Elementi di enciclopedia e di meto- 
dologia del dritto ) Lipsia , 1829 t De Locw ( Introduzione allo studio 
della giurisprudenza ) Zurigo , i 835 - Fra gli scritti dello stesso cenere 
pubblicati giureconsulti strauieri , i seguenti meritano di essere no- 
minati ; 

Ancher ( Istruzione per un gìiu*ista danese) Copenhagnen , 1777* 
Srhlegcl ( Enciclopedia giuridica ) Copcnhagiicn , i 8 zS. D' Agucsscau , 
Istruzione sui studi propri a fermare un magistrato , nelle sue opere , 
t. 1 p. 367, e gli estratti in alcin. di Mullcr, Lipsia^ i 8 u 3 , t. 1 , 
p. 87-1 19 — Camus , lettere sulla prufessione di avvocato , 4 * <^diz. 
Parigi iSiS , rivedute da Dupiu. 
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senza del drillo e del concalenamcnln delle sue parti , sia 
con una influenza marcata sulla direzione dell’ insegnamento. 

Si può ancora , nello studio della enciclupedia giuri* 
dica , trar profitto dalle opere enciclopediche e uielodologi- 
che sull’ insieme dì tutte le scienze (1). 

CAPITOLO I. 

SELLE PARTI DELLA SCIENZA DEL DRITTO (2^. 

$. 20. Drillo pubblico e dritto privato ; loro rapporti 
scambievoli. 

f membri di una società civile sì dividono , (juanto 
alla maniera con cui sono soggetti alle leggi , in quei 
che comandano e quei che ubbidiscono, ed è sii questa di- 
visione , che poggia la distinzione di dritto pubblico e di 
dritto privato. In effetti ogni membro puramente obbediente 
c , come tale una persona privala; ed ogni comandamento 
nella società civile deriva dall’università dei suoi membri 
o del pubblico*, ed è emesso dai rappresentanti di questa 
universalità. 

Così il dritto pubblico comprende tutti i precetti che 
impongono dei doveri o accordano dei dritti al capo delio 
stalo ed a tutte le funzioni che lo rappresentano. 


( I ) Blwgna qui rapportare : 

Knig , opera citata di sopra , nota 44 — Lo stesso , dì una 

ttoyeUa divUione delle scienze , Zullic 1 >aii iSo 5 — Eoschenbur^ ( corso 
« 1 * introduzione alle scienze, 3 . ediz. Berlino 1809 Krug ) Saggio di 
una Kocictopedia sistematica delle scienze) 3. parte , 'WilU-ml>crg , 1796 
c 1*797 ~ Schaller (Enciclopedia c metodologia delle scienze ) Magdc- 
1813. — J — G. Miiller ( Lettere sullo stuflio d Ile scienze , par- 
ticobirinente dell" istoria, per un giovane che si applica alla politica ). 
3. ediz., Zurìgo, 1817. ~ Esortazioni ai giovani che studiano nei 
collegi ed università di AIcmagna, raccolte cd annotate da Friedernaun, 
( Discorso pronunciato nelle scuole alemanne , cd osservazioni rapide su- 
gli alti studi in Alemagna ) Giessen , 1S39. 

Quei die desiderano conoscere le idee degli Orientali sulle scien- 
ze , e sulla maniera di studiarle , pos.sono consultare : Enclùridion stu- 
diosi ara^ice conscriptum a Borhaneddìno Alzernoncbi , cou una tra- 
duzione latina , di Bostgaard , Utrecht 1707. 

De Uunimer ( colpo d" occhio enciclopedico sulle scienze di oriente, 
tradotto da sette oliere arabe , persiane c turche , Lipsia , i 8 o 4 > 3 
|>ai'te. 

(3] Ilufeland ( Comjiendio di caclclopcdia e di metodologia della 
giuiispriideiiia ) Jena , 1797. 
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Quanto alle regole , che obbligano i membri obbe- 
dienti nelle loro relazioni con l' insieme , esse devono ve- 
ramente , secondo la loro natura, essere rimenate al dritto 
privato ; ma come queste regole risultano immcdiatamcute 
dai rapporti pubblici , esse sono , a causa di questo lìga- 
me , considerate come parti del dritto pubblico. 

Il dritto pubblico è nell' ordine razionale la prima 
parte del dritto, poiché i rapporti tra persone private (1) 
non prendono un carattere giuridico che per 1’ esistenza del- 
r unione sociale o dello stato. 

Però , come il dritto privato occupa più del dritto pub- 
blico r attenzione dei giureconsulti pratici , e forma il co- 
niinciamento di ogni istruzione giuridica, nel piano di stu- 
di che ci ha fatto adottare la disposizione delle sorgenti 
dei dritto romano attualmente applicabile, può anche ligu- 
rare nella rivista caratteristica, che una enciclopedia è de- 
stinata ad olTrire , atteso sopratutto che il ligame tra il 
dritto privato ed il dritto pubblico non si rapporta che alla 
forma. 

J. 27. Delle diverse parti del dritto privato in partico- 
lare^ 1. Del dritto civile — a. dritto delle persone. 

Delle parti di cui si compone il dritto privato o toori.a 
dei precetti che regolano le persone private , la prima tì 
il dritto civile (nominato anche dritto privato nel senso 
stretto ) in qiiautocche i rapporti giuridici tra persone pri- 
vate vi sono considerati in se stessi , ed indipendentemeuto 
dall’ipotesi di una garantia pubblica necessaria pel loro 
mantenimento. Questo dritto civile secondo una divisione an- 
tica improntata dal dritto romano , ma fondata sulla na- 
tura delle cose, comprende il drillo delle persone, il dritto 
delle cose ed il dritto delle obbligazioni (2). 

Si può considerare come una introduzione generale la 
teoria dello Stalo , ove si risolve la quistione di sapere 


(i) Le idee dei romani a quesfo riguardo sono espresse nella L« i. 
5. “i* De Just, ctjurei Huius studii (juris) duae sunt positiones 
pubUcum et privatum. Fublicum jtis est quod ad statuin rei romanae 
special ; privaium , quod ad sìn§ulorttm uùLitatem. » 

(a) Dnterholzner ( sulla class llcazionc dei diitli privati) Monneu , 
1810 ^ p» 93 « c soprattiKo p. 107 — Puchla ( Coosidciazioni sui si- 
stemi di dritto antichi e nuovi ) t. Ili, p. m 5 . 
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fino a qual punto Io stalo ha riconosciuto la capacità giu* 
ridica agli esseri umani , che vivono sotto la sua protezio- 
ne , in modo che supponendone la possibilità fisica , essi 
potrebbero entrare in certi rapporti di dritto e di persistervi. 
Questo punto era mollo più importante nell’antico dritto 
che nell’ attuale , perchè noi non conosciamo presentemente 
altre cause di esclusione dei rapporti giuridici , che quelle 
che le rendono fisicamente impossibili. 

Il dritto delle persone {jus personarum ) abbraccia la 
teoria delle diverse classi degli uomini che esìstono nello 
stato , e che sono state formate dalla natura o dalla so* 
cielà ; esso comprende soprattutto la teorìa del ligamc di 
famiglia , della sua forma legale e dei suoi effetti giuridi* 
ci , quanto alle relazioni delle persone tra loro. Il capitolo 
della tutela e curatela vi si rannoda in ciò che esse sono 
rese necessarie dalla dissoluzione prematura del lìgame di 
famiglia, o dalla cìrcoslanza che una persona perde la ca* 
jiacìlà di essere capo di una famiglia , e che vengono cosi 
a rimpiazzare questo ligame, 

Del rimanenti si dà il nome di persona non solo ad 
un uomo preso individualmente, ma anche a tutto ciò che 
è riconosciuto nello stato come un soggetto capace di drit- 
to (a). Ma la dottrina delle persone giuridiche o morali (1) 
( società , stabilimenti pubblici , masse di beni ) non appar- 
tengono al dritto delle persone , atteso che la loro assimi- 
lazione alle persone fisiche non ha influenza che pei rap- 
porti concernenti i beni (2). 


(a) Quaìunque esseri* o collezione ài esseri , che ha coscienza di 
se stesso , ed è dotato di ragione e di liberta è Una persona , è una 
personaliih. Un essere di tal fatta è solo capace di di'itto^ ed il drittù 
pereto ha per carattere essenziale di essere personale. Il dritto delle cose 
non è che una parie suboi dinata del dritto personale, Pist. 

(i) Hcisc ( Compendio di un sistema del dritto civile comune ) Ilei* 
delbcrg , 1819 , p, 35» nota i5 Stalli ( Filosofìa del dritto } t. 11 , 

P* *97* 

Tuttavia gl* immobili presi individualmente non sono persone giuridi* 
che; i dritti { servitù } clic si rapportano a questi immobili non sono che 
semplici dipendenze ; vedete 1' opera di Marezoll ^ Lipsia , iSSq , e la 
mia tradu/ 4 one del Precis d' un cours sur l'ensemble dudtoit pnVe des 
Romains , Parigi, 1840 , 5' ^9* (>Addiz. del tradut. fran.}. 

Nei sistemi di dritto dei savi stranieri , p. e. dei Danesi e de- 
gl* Inglesi , ciò che si espone delle differenze tra gli uomini sotto il rap* 
porto del dritto politico , è anche alle volte situato net dritto delle per-* 
soue : questa confusione non si rinviene presso di noi. 
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§. 28. b. Dri'Uo delle cose. 

Il drillo dello cose , drillo reale (/«« rerum ) traila 
delle relazioni giuridiche che si rapporlano agli oggctli della 
natura esloriuro. La quislìoiic principale di cui si occupa ù 
quella di sapere, fino a qual punto una persona può eser* 
citare un dominio permanenle su di una parte determinala 
della natura c come essa 1' acijiiista. Si può dunque dire 
anche che il dritto delle cose e la teoria della proprietà c 
della maniera di acquistarla. 

Più parli integranti del dritto di proprietà possono es- 
serne separate c trasportale ad altre persone; esse formano 
allora dei dritti reali propri esistenti da loro stessi , come 
la servitù e l’ipoteca. 

Si aggiungono ancora sovente al drillo delle cose 
teorie che si dubita potervi avere il loro sito ; queste teorie 
sono quelle del possesso c del dritto di successione. Il pos- 
sesso c un rapporto di fatto simile alla proprietà, che non 
solo è protetto contro ogni attacco , ma può anche in certe 
circostanze condurre alla proprietà (1). Il dritto di succes- 
sione dipende per P ordinario , ed originariamente sempre 
dal dritto di famiglia ; c quantunque la sua causa non sia 
più esclusivamente il ligame di famiglia , la sua teoria si 
iiga ciò non ostante a questa parte del dritto in ciò che 
il suo oggetto è una delle conseguenze più importanti della 
dissoluzione del ligame di famiglia operala dalla morte. 

Non è dunque senza motivo che qualche volta si uni- 
sce al dritto delle persone ed al dritto delle cose, il dritto 
di successione , ed anche certe altre dottrine (2} a cui si 
applicano egualmente le osservazioni precedenti ; e sotto il 
'rapporto della concatenazione dei principi , si possono ele- 
vare dei dubbi sull’ ordine con cui conviene esporre il 
dritto delle persone ed il drillo delle cose , quando non si 
separa da quest’ ultimo alcuna delle teorie , che si riguar- 
dano ordinariamente come facendone parte (3). 

(i) D« Savigny ( Il dritto del possesso ) 6. cd. > Gicssen, i83^, p. 
3i*58. 

Vcd. llu^o, Pandekten , 6. cd. Berlino i8?o— U uso intro> 
dotto generalmente in questi ultimi tempi si c di non situare il dritto 
(li successione nella parte consacrata al dritto delle cose , ma di trattarlo 
come una parte propria del dritto privato. La ragione fondamentale e 
clic il dritto di successione non è solanlcntc una causa di acquisto della 
proprietà , ina lia altri cQclti. 

(3) L. 2 , U. Destata hominum : <( Cum homifWAm causa onine 
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$. 29 . 

C. Drillo delle obblUjazioni . 

Olire i rapporlì giuridici tra le persone o tra le per- 
sone c le cose che nbiiiamo indicalo , c che sono desti- 
nale ad essere permanenli , si presentano ancora nella so- 
cietà civile molte relazioni puramenle passaggiere tra le per- 
sone , e che si rapportano sia a certe azioni che T una deve 
eseguire a profitto dell’ altra; sia all’ uso di certe cose che 
l’una deve fornire all’altra (1). Esse formano roggclto del 
dritto delle obbligazioni (yW actionum obligationum ). In ef- 
fetti una obbligazione non è altra cosa che l’ impegno giu- 
ridico di una persona privata a corte azioni negative o po- 
sitive verso di un’ altra (2). Quest’ impegno risulta , sia da 
azioni illeeile ( dclicta ) , sia da convenzioni, sia infine da 
alti , che da una parte non sono illeciti , e dall’ altra non 


Ju$ cofìstitutum sii ^ primo de pertonarum staln «... dicemus Conf, 5. 
19 , I • De iure naturati ^ ^entium et civili. 

Ecco una coatìiderazionc in senso contrario di Suares ( Rapporto 
del commissario di giustizia Sinioti in Gracvcll ) Kàaine delle opinioni 
della commissione immediata di giustizia, nominata dal Re di Piussia 
per le provincic del Reno , sulle istitucioui giudiziarie di queste pro- 
vincie 9 ( t. I. p. 35 i ) » Più si riflette sulle verità giuridiche esposte nel 
dritto delle |»crsouc e nel dritto delle cose , più si riconosco , clic quan> 
tunque queste due parti si trovano ligate insieme con un rapporto inu> 
tuo di dipendenza , il dritto delle cose però contiene molte nozioni 
preliminari ( pruemittenda et praecognoscenda J per il dritto delle per* 
sono più di quelle che questo contiene per quello ; e che nei casi 
ove coincidono ; la regola appartiene al dritto delle cose, e che il dritto 
delle pei’sonc stabilisce solo distinzioni più precise 1 restrizioui ed eccezio- 
ni alla regola. 

(1) Hugo , Civilisiiche$ Magazin , t, 1 p. aao » e t. IV p. 
.sostiene , e certamente con ragione , che in tutte le obbligazioni la 
fine l' cstinsloue é un punto essenziale a considerarsi , poiché una ob- 
bligazione non diviene utile ai creditore , se non al momento in cui si 
estingue con la prestazione di ciocche c dovuto. Vedi in senso contrario 
Muhlcnbruch ( Teoria delia cessione dei credili 1 p. 16 delia 3 . ediz. 

Si eleva sul sistema romano la quistione di sapere se la dottrina 
delle obbligazioni appartiene alla seconda parte, al dritto delle cose; od 
alla terza , al dritto delle azioni — Vedete su questa quistione Hugo , 
CiWt. mag, t. 14 9 p. 1 e Burchardi ( Saggio d>l sistema del di'itto ro> 
rnano) p. 8 . 

(2) L. 3 . pr. D. Deoblig. et act. : « Oiìigalionum lubslantia non 
in eo contUtit^ ut aliquod corpus nostrum nut scrviUitem notiram fa- 
ciat , sed ut aliwn noOis obstringat ad dandum oUquid^ vel facienjum 
vel pvaesiandum, 
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contengono una dichiarazione della volontà di cLbligarsi ; 
ina che , secondo certe disposizioni legali , devono trascinare 
delle obbligazioni. 

Da questi diversi modi di formazione delle obblig.izio- 
ni , quello che consiste in dichiarazioni di volontà obbl.’g.v 
torie 0 convenzioni , contralti ( pacta , convcntiones , con- 
traclus ) è il più frequente ed il più generale , quantunque 
i delitti potrebbero essere consideriili come una sorgente più 
originaria. S’ intendo per convenzione o contratto una di- 
chiarazione di volontà concordanti tra più persona ad elfetlo 
di stabilire un rapporto di dritto. Senza questa dichiara- 
zione di volontà , un contralto non è possibile. Jla 1’ anti- 
co dritto tanto germanico che romano esigeva in molti 
casi per 1’ essenza di un contratto qualche cosa di più del 
consentimento libero ; esigeva ancora ordinariaiaonte certe 
azioni sollenni , che qualche volta erano simholic’ie. Que- 
ste solennità erano richieste non precisamente per attcstare 
■una intenzione seria , e provocare una rillessione più atten- 
ta, o per dare pubblicità all’ affare , ma pcrcliò si allrìbui- 
va alla forma stessa una forza obaligaloria. 

Questi atti solenni o simbolici sono [wr la maggior parte 
caduti in disuso , in modo che presso che tutti i nostri 
contralti non hanno presentemente alcuna forma speciale (1) 
e la giurisprudenza non deve più occuparsi che del fatto della 
dichiarazione di volontà , del suo oggetto e della maniera 
con cui il rapporto così stabilito prende fine. 

Del rimanente la convenzione non ha solo una funzione 
importante nel dritto delle obbligazioni , ma si trova anche 
impiegato a fondare dei rapporti di famiglia ed a far acqui- 
stare dritti reali. 

In origine non si conoscevano che convenzioni obbli- 
gatorie , cioè convenzioni che hanno per oggetto di dar na- 
EcimcQlo o di por fine ad una obbligazione. 


(i) Alti formati sono legalmente necessari ]>cl matnmonio ; se ne 
presentano anche qualche volta nella tradizione delle cose, poiché V uso 
dei simboli non era limitato alle obbligazioni. Ved. Kvcr. Otto. Ve ju» 
risprudentia sfmòoiica ^ TJltrccht , 1735 — I)umgc ( Simbolico dei j>o- 
poU germanici in alcuni costumi gioridici ) Heidelberg, 1813 — Griuim 
(della poesia nel drjUo ) 5 - *0 — >4 ( per la giurisprudenza sto- 

rica > t» li , p. 74. 

Ii€ espressioni nexus sotulio oifligatio si ra^souiigUauoi ma uoo fau* 
no precùumcDte allusione ad atti siialntlios. 
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§■ Dcl/c pnrti chf: comprende ciocché sì chiama 
il dritto privato speciale (1). 

E senza dubbio impossibile, esponendo il dritto civile, 
di separare dalle disposizioni che concernono in connine 
tutti i soggetti , c la cui riunione è chiamala dritto priva- 
to generale , le verità giuridiche che non ricevono applica- 
zione , se non a certe classi di persone o di rapporti. 

Ma una simile separazione non si appoggia su di al- 
cuna ragione intcriore , dedotta dal fondo stesso del sog- 
getto ; nessun limite potreblve allora essere assegnato alla 
enumerazione di questi dritti privati speeiali , poiché cia- 
scuna massa di princi[ii rorinante un tutto potrebbe dive- 
nire l’oggetto di un insegnamento particolare e formare una 
branca propria del dritto. Per conseguenza, se si vuole ab- 
bandonare assolulmnentc l’ uso ricevuto , nè staccare senza 
necessità alcuni capitoli ilall’ insieme della scienza , per eri- 
gerli in altrettante sezioni indipendenti , basta di designare 
come parti speciali il dritto privato dei principi , il dritto 
della guerra o dritto militare , il dritto feudale , il dritto 
commerciale e marittimo , ed in fine il drillo concernente 
le dighe , dei quali i nomi esprimono suinciontcnienlc 1’ og- 
getto , e che meritano di e.sscrc trattali a parte , percioc- 
ché i principi i quali riguardano questi rapporti , si distin- 
guono notabilmente dalle altre branche del drillo privalo , 
pel loro sviluppamenlo storico , ed anche nella maggior 
parte per 1’ esistenza di sorgenti proprie. 

Quanto allo altre parli speciali del dritto privato , che 
ammettono alcuni autori , come i dritti dei villaggi e dei 
contadini , il dritto de’ borghesi , quello degli arligiaui , il 
dritto de’ nobili , il drillo dell' economia rurale , non vi si 
applicano le stesse ragioni , od al più in grado assai minore. 

In tutti i casi , non bisogna obbliare che la separazio- 
ne delle branche enunciate innanzi, non è nello spirilo del 
sistema scientifico , ma semplicemente il risultato di circo- 
stanze esteriori accidentali. 


(i) Ncltclhladl f Dello parti accessorie tlcHa giuii>pruclcnf.i positiva- 
da servire di prcfjtìonc all'opera di lìabLu ( Untlo du villaggi ) Ilaih 
J780. 
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5. 31 . 2. Drillo ecclesiaslico — Nozione della chiéta 
e suoi rapporti con lo stato. 

Le istituzioni che si rapportano alla religione ed al 
cullo, all’ istruzione ed allo sviliippamenlo intellettuale, pos- 
sono avere o il carattere di stabilimenti pubblici , 0 essere 
fondati SII di associazioni privale. 

A ragione della posizione in cui si trovava il cristia- 
nesimo vis a vis dello stato romano , le istituzioni eccle- 
siasliclie de’ cristiani presero nascimento in associazioni pri- 
vale , ed hanno in gran parte conservalo questo carattere. 

Il dritto ecclesiastico , 0 la teoria dei rapporti giuridici 
delle commiinilà cristiane e de’ loro membri , potrebbe dun- 
que in qualche modo essere considerato come una branca 
speciale del dritto civile , e dovrebbe essere trattalo nel ca- 
pitolo dei contratti dì società , se la chiesa fosse rimasta 
COSI piccola , così semplice , e sostenesse con lo stalo gli 
stessi rapporti che le società, le quali esistono sotto la sua 
tutela. 

Ma la Chiesa , cioè la società fondata per mantenere 
e vivificare le idee religiose cristiane , si distingue dalle al- 
tre associazioni |ier la sua estensione , per la moltìplicità e 
varietà de’ rapporti giuridici che si sono sviluppati nel suo 
seno , c per l' importante influenza che esercita sullo spi- 
rito e sul carattere del popolo. • 

Queste due circostanze menano una unione più intima 
della chiesa con lo stato , e da questa unione risulta per la 
chiesa una costituzione pubblica , la cui esposizione pren- 
de ordinariamente silo a lato del dritto civile , e forma una 
branca speciale del dritto. 

Del rimanenti , qitantnnque l’ associazione ecclesiastica 
nasca dal bisogno di ravvivare negli spiriti , cou la comu- 
nione religiosa , le credenze a Dio ed alle cose divine , e 
di riscaldare nei cuori i sentimenti , che si rannodano a 
queste credenze , non ne siegue necessariamente che la chie- 
sa debba essere una società giuridica organizzata costituita 
in comunità più o meno estese. Se questa forma è general- 
mente prevalsa fra noi , ciò si spiega coi carattere proprio 
del cristianesiino , che doveva condurre alla organizzazione 
dì un insegnamento permanente (1) , ed allo stabilimento 


(r) I rapporti trù le coyiiuunMA cristiane cd t loro niio<8lri o pa^ 
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di rapporti intimi costanti , Ira il ministro incaricalo per 
questo insegnamento ed i membri della congregazione. 

Lo stato ?iene in seguilo a garantire alla società ec- 
clesiastica una protezione legale , ed accordarle diverse fa- 
cilità per giungere ai suoi lini , ed è ciò naturale , poiché 
sulle prime 1’ associazione ecclesiastica è una istituzione assai 
propria a coltivare efficacemente gli elementi religiosi e mo- 
rali delia società civile, e'che inoltre le idee religiose svi- 
luppandosi in generale di una maniera uniforme nel popo- 
lo intero, non vi è persona che non s'interessi degli stabi- 
limenti pubblici di questo genere (1). 

§. 32. Della condizione fondamentale di una società 
ecclesiastica. 

Una communilà ecclesiastica è assoliilamentc impossi- 
bile senza la conformità delle idee religiose c degli usi che 
vi si rapporlauo. Quest' accordo è la l>nse di ogni associa- 
zione ecclesiastica: l'adesione alla credenza ed alla osser- 
vanza comuni è per ciascun membro la condizione sotto di 
cui appartiene alla società religiosa. 

1/ insieme delle dottrine riconosciute come essenziali 
per una chiesa si chiama il simbolo , e l'insieme de' suoi 
usi , la sua liturgia. Queste due cose si ligano c formano 
l’essenza di ogni congregazione ecclesiastica (2). 


nlon » e tutta V organi^znzioiic di queste coimminità in generale, si sono 
formate sul modello d<lla costituzione della sinagoga. Sii quest’ ultima , 
T«d. De Wette ( Archeologia ebra co-giudaica ) Lipsia , > 8 i 4 s p* ^98. 
Fino a qual punto i filosofi greci degli ultimi tvinpi possono essere pa> 
ragonati agli ecclesiastici considerai' come prormoi i delle loro comunità, 
e le loro acroases alle predicazioni cristiane Vcd. sù questo punto Les- 
aing ( opere complete ) t. XlV p. 56 . 

(1) I rapporti dello stato con la chiesa sono slato l’o?gclto di molte 
controversie nei tempi antichi c moderni. Gli siritti più recenti sù que- 
sto soggetto , sono : 

Mciidclsohii ( Gerusalemme, della potenzi religiosa c del giudaismo) 
Berlino, 178:2. 

Stcphaiii ( Dell’ unità assoluta della chiesa e dello stato ) Wurz- 
hourg , i8oa. 

Gengler (Dei r.ipportì della chiesa con lo .stalo) Tuhirig.n , i8^a. 

Ilaencl • Ve finibui iutev civilaUni et ecclesiam caute re^undts , 
Dresde , i 835 . 

(1) Huleland ( sul dritto dei principi protestanti di stabilire dei 
precetti di dottrina immutabili (Iena , 1778 c Roennberg (dei libri 
•ijxiboUci rdatiramcntc al dritto politico ) a. cd. Bostock, 1790. 
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Ma come ciocché riguarda la liturgia non ha un va- 
lore iudipendente , c non prende l’importanza che con la 
sua azione sulle idee religiose , una semplice differenza nel- 
la liturgia non costituisce una separazione , uno scisma. 

Quanto al simbolo , non è affatto necessario che le 
dottrine distruttive di una chiesa siano formalmente enun- 
ciate od anche redatte in iscritto. Se è ciò avvenuto nelle 
chiese cristiane , 1’ è stato per ‘le controversie jiccidenta'.i 
che si sono elevate tra le diverso parti. Dietro ciocché ab- 
biamo detto , le nozioni relative al simbolo ed alla litur- 
gia non appartengono alla giurisprudenza, ma formano una 
parte delle scienze teologiche. 

J. 33. Indicazioyie più precisa delle materie , che devono 
essere trattale nel dritto ecclesiastico. 

Fra i principi giuridici , che compongono il drillo ec- 
clesiastico , vi sono di quei che concernono i membri dcll.a 
chiosa presi individualmente e le obbligazioni , che loro so- 
no imposte in tale qualità , sotto il rapporto religioso e mo- 
rale. Ma questi precetti sono relativamente in grandissimo 
numero. La parte più considerevole delle regolo del dritto 
ecclesiastico si riferisce alla costituzione pubblica della chie- 
sa , specialmente alla determinazione dei rapporti , nei quali 
i funzionari ecclesiastici , sia che esercitano il ministero 
dell’insegnamento , sia che sorvegliano la condotta morale 
dei fedeli ( funzione che è ordinariamente riunita alla pre- 
cedente ) sia che essi provvedono ad altri interessi della com- 
niunita , si trovano situati gli uni a riguardo degli altri , 
a quello della chiesa e dei semplici fedeli. 

Tale è in generale la materia del dritto ecclesiastico. 
Ma la forma attuale della chiesa dà luogo a molte altre 
considerazioni. 

Sulle prime la chiesa ha dei boni temporali , che so- 
no regolati in parte da principi differenti da quelli che si 
applicano alle proprietà di altri soggetti. Certi stabilimenti 
pubblici , p. e. , le scuole e gli stabilimenti di beneficen- 
za per i poveri , non solo sono di origine ecclesiastica , ma 
non sono giammai meglio amministrati , se non come sta- 
bilimenti ecclesiastici. 

In seguito, dei riti religiosi sono stali legali ad alcuni 
atti giuridici , di cui i più importanti souo il giuramento e 


Digitized by Google 



!a celebrazione il.-l malriraonio , in modo elio qiiesli atti 
a|iparleDgono al dirillo ecclesiastico , almeno per la forma , 
senijcue i loro eifelli trovano più naturalmente sito nelle 
altre parti del dritto. 

Inoltre, quando più sette religiose esistono l’unaa la- 
to dell’ altra , come in Alemagna , le relazioni di queste 
società tra esse donno luogo allo stabilimento di diverse re- 
gole di dritto. 

In fine per avere un quadro completo de’ rapporti ec- 
clesiastici , bisogna esaminare il ligame che unisce lo stato 
e la chiesa secondo le leggi del paese, quantunque questo 
ligame risulta immediatamente dalla costituzione dello stato , 
e rlie la teoria , che vi è relativa , rientra sotto questo pun- 
to di vista nel dritto politico. 

34. 3. Dritto della polizia. 

Ilice dlliercnti si sono fatte della polizia c del drillo 
della polizia (1). Alcuni trovano il carattere proprio della 
polizia nell’ attività diretta del governo per raggiungere i (i- 
ui deli’ associazione civile , in tutta la loro estensione. Se- 
condo altri r oggello della polizia deve essere di provve- 
dere agi’ interessi comuni , quando gli sforzi privali sono 
iusublcicati a tal riguardo. 


(0 Lola ( principi della legMazionc sulla polizia (Ralle, i8oq — 
Ilcnrici ( Teoria della scienza sulla polizia) Halle, 1809 — Henrici (Teo- 
ria della scienza della polizia) Lunobourg, 1S08; supplinicnlo, iBio— • 
llosshirt ( della nozione e del destino proprio delia ]>olizia dello stalo ) 
Bamberg , 1817 — Mohl ( la scienza della polizia secondo i principi del 
dritto attualmente in vigore ) Tubirga , i 83 i — Bcrg , PoUzeiveckt , 
Gottinga i 8 oa , t. 1. p. 4 c sogu. cita vcntiqualtro opinioni diHereuti 
su ciò che bisogna intendere per polizia* 

Ecco in sostanza T idea clic se nc forma jnentex , Encyclopedia 
juìispnidentiae f Amsterdam iSap , 5* nelle attribnxiom dello 

stato allontanare, per quanto è possibile, gli ostacoU che si oppongono 
alio sviluppamento armonico di tutte le forze e di tutte le facoltà della 
natura umana , sviluppamento che è il fine fondamentale della società 
civile. Se questi ostacoli provengono dagli uomini stessi, dall’abuso che 
essi fanno della loro libertà esteriore, i precetti del dritto e le pene che 
esso pronuncia vengono a porvi rimedio. Se questi ostacoU nascono dr 
cause esteriori , « sono tali che i particolari con le proprie forze non 
possono sormontarli , la polizia deve venire in loro soccorso. Le leggi 
V le ord nanze che regolano le attribuzioni della polizia cosi concepite 
costituiscono il dritto della polizia. GT impedimenti esteriori che rin- 
contra lo sviluppamento dell’ nomo variano si'condo i paesi , le attribu- 
zioni della polizia variano puranche ( Add. del trad. fran. ). 
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Altri ancora intendono per polizia quell' azione dello 
stalo clic procede secondo legf^i del concalcnamcnto delle 
cause tisiche, e ne seconda gli riletti. Questa definizioni ed 
altre simili sono , le ime troppo ristrette , le altre troppo 
larghe , per adattarsi alla nozione della polizia , nel modo 
come r es|)erienza ce la fornisco. 

Nel signilicato altuaimcnte usalo (1) , il vocabolo po- 
lizia dinota quelle istituzioni pubbliche c quelle prescrizioni 
legali che non sono fomlalc sulla natura originaria dello 
stalo , ma che sono considerale corno accidentali ed arbi- 
ric in quanto non rientrano nel dritto privato propriamen- 
te dello od in qualche altra parte del drillo. Cosi bisogna 
escludere della polizia lutto ciò che è immediatamente ne- 
cessario pel mantenimento dell' ordino legalo , o emana dal- 
r elemento morale o religioso della società civile. * 

La polizia comprenderà dunque i mezzi propri a se- 
condare r accrescimento delle ricchezze , favorendone l’ ac- 
quisto della proprietà c prevenendone una consummazione 
inutile , le precauzioni a prendersi pel mantenimento dei buo- 
ni costumi , per la sicurezza c 1’ ordine pubblici , per la sa- 
lubrità , ed in generale ogni misura , ogni prescrizione che 
garantisce gl’ interessi di tutti ed accresce la commodilà del- 
la vita sociale. Come c impossibile dì determinare lino a 
qual punto lo stato deve riconoscere e sforzarsi di raggiun- 
gere tale 0 tale fine accessorio , compatibile con la sua de- 
stinazione principale , è evidente , che per la natura stessa 
delle cose , i limiti del dominio della polizia sono indeter- 
minati. Tutto le leggi anche più antiche racchiudono di- 
sposizioni di polizia , ma nelle legislazioni moderne il nu- 
mero di queste disposizioni si è aumentalo in una propor- 
zione mollo elevata. 

Un cangiamento capitale , che ha dato all’ idea di po- 
lizia una importanza pratica consiste in ciò che l’ ammi- 
nistrazione degli aifari di polizia è stata separata dalle al- 
tre funzioni amministrative , e confidata ad impieghi spe- 
ciali. Non bisogna per tanto contare come appartenente alla 
polizìa propriamente detta tutto ciò che entra presentemen- 


(i) Prima il vocabolo polizia aveva un signincato più generale 
c più vicino alta sua etimologia, p. e. nell* art. i6 della confessione 
di Augsbourg ( della polizia c del governo inondano) vcd. LoU (del 
dritto di ricerca c di punizione appartenente agli uiHziali di polizia} enei 
nuon archim di dritto criinioale ), t. Ili , p. 569'58i. 
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te nelle. altribiizioni degli iitEcìali di polizia , atteso die in- 
dipendentemente dalia loro missione principale , essi sono 
ordinariamente incaricati di più funzioni giudiziarie o di 
funzioni pubbliche di un altro ordine (1). 

Non bisogna confondere col dritto della polizia che 
comprende disposizioni legali sugli oggetti della sua compe- 
tenza, la scienza della polizia, che insegna i principi conGr- 
mati dall’ esperienza sui mezzi piò efficaci di provvedere al 
bene pubblico sotto i rapporti che abbiamo indicato. 

So. 4. Drillo criminale. 

Si può ottenere l'osservanza delle leggi in più modi, sia 
mediatamente , favorendo lo sviiuppamento morale e reli- 
gioso del popolo , sia immediatamente con coazione pubbli- 
ca applicala o alla esecuzione stessa della legge , o alla ri- 
parazione del danno cagionato dalla sua non esecuzione (2). 
Ma come non è possibile che in ogni caso lo stato per- 
venga a far osservare la legge, diviene necessario, per man- 
tenere almeno moralmente T antorità della regola , che la 
legge in difetto di osservazione effettiva facesse sentire la 
sua azione in altro modo , proprio a conservarle il carat- 
tere dì una regola efficace da per tutto , ove la sua vio- 


(i) Ciò che è meglio si c, di restringere il dritto della polizia olle 
misure e stabilimenti pubblici istituiti pel bene comune , al modo di 
condurli, dì amministrarli, sia che questi stabilimenti appartengono allo 
.stato sia ai comuni; ma quando si adoperano , per raggiungere qualche 
fine che si propone la polizia , disposizioni penali , quantunque relative 
ad oggetti dei dominio della polizia , devono essere rinviate al dritto 
criminale. Si dovrebbe adunque caratterizzare il dritto di polizia pro- 
priamente detto come una parte del dritto pubblico , e farne una se- 
zione del dritto governamcnlale. Vedete FaÙ ( Manuale del dritto pri- 
vato di Sebicswig e di Holsteiii ) t. 1 1 , p. 3ao e segu. 

(a) Oersted ( Trattati su di materie di morale e di filosofia della 
legislazione ) t. i , Cepenbaguen , 1818. Quest' autore ìndica , p* 98 , 
come mezzi alla disposizione del potere sociale , per prevenire le viola- 
zioni del dritto : 1.^ La coazione preventiva; 3.^ La coazione positiva 
diretta all' adempimento del dovere ; 3.^ La cauzione alla riparazione del 
danno ; 4*^ perdita di un dritto che ha per condizione ì' obbedienza 
alla legge. Ved. il suppl. dato dallo stesso autore al sistema di Noer- 
regaard , t. 1. Copenhaguen, 1804 v p. 4^ ^ 4?' 

La perdita di un dritto , p. e. la nullità di un contratto per T inos- 
servanza di una (orma , V annullamento di un matrimonio ecc» , non 
dovrebbe in rigore essere considerato sotto questo punto di vista ; è piut- 
tosto r oggetto diretto e principale di una regola di dritto. Bisogna dire 
allrcltanlo della riparazione del danno. 
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Lizione non lia pollilo esswe impedita , ed ore la ripara- 
liooe completa del danno è ognnlinente impossibile ; perchè 
ogni regola di dritto , il cui inndompimeiito non avesse 
alcuna conseguenza , cesserebbe con ciò di esistere , secon- 
do Ja stessa idea che se ne fa. 

Questa conseguenza che bisogna attaccare alla legge , 
non potrebbe , salvo alcuni casi rari in cui non si potesse- 
ro ammetterò ricompense per la sua esecuzione , consistere 
che in im male arbitrariamente scelto, il (|(ialc s’infligga 
all’ infratlore della legge ; qiioslo male si chiama 'pena. 

In molte circostanze una pena é necessaria, perchè si 
riconosca che una regola di dritto conservi ancora l’ effi- 
cacia , dopo essere stata trasgredita. 

Ma la piena essendo egualmente propria ad agire co- 
me mezzo pi-eventivo , è chiaro che la legge potrà pronun- 
ciare una pena anche nei casi, in cui robbligazione dell'in- 
fratlore aH’indennizzazione, considerata sola ed in se stessa, 
sarebbe sufiicienle per attestare che la regola giuridica con- 
tinui ad essere in vigore (1). 

Il dritto criminale si occupa a discemere i casi , in 
cui secoudo la natura essenziale dell' ordine legale , e se- 
condo leggi positive sono annesse delle pene alla trasgres- 
sione delle regole del drillo. Le azioni punibili essendo cliia- 
malp delitti, il drillo criminale può ancora essere delini- 
to : la teoria dei dcUUi e delle loro conseguenze legali. 

3C. Indicazione più precisa delie teorie che apparten- 
tengono al dritto criminale. 

Dietro ciò che precede , il dritto criminale comprende 
lo svìluppamenlo di tulli i principi che concernono l’appli- 
cazione delle pene. 

Il primo punto da esamina'rsi si è il fondamento della 
penalità ; trattesi soprattutto di determinare fino a qual 
punto r applicazione delle pene ha o nò per condizione la 
esistenza di prescrizioni formali del dritto positivo. 

Questo soggetto è stalo , particolarmente nei tempi mo- 
derni , r oggetto di ricerche moltiplicate , che hanno con- 


(i) P. e. V ftrtio nella imsfra pratica modenn , 

tion tende etieiizialmenle che alhi indeimizzazione NeìT antico dritto ro- 
mano era mia vera azione penale. La pocna dupli era quivi ]>ronunciata 
la legge , 5ciiza che fosse necessaria razionalmcnle* 
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Jotto ad un gran numero di pretese teorie del dritto pena- 
lo (1). La loro divergenza sembra soprattutto dipendere da 
ciò die non si sono distinte con suflìciente esattezza queste due 
quislioni : 1." Perchè una pena deve essere inflitta? 2.° Se- 
condo quali considerazioni il quantum, arbitrario in se, del 
male della pena deve essere misurato per ciascun caso par- 
ticolare ? 

Se uno si situa al punto di veduta che dipende dalla 
posizione stessa di queste due quistioni , riconosce che la 
pena ingenei'alc deve dedursi come conseguenza logica ne- 
cessaria dalla natura della regola di dritto che è stata tras- 
gredita ; ina che per ciascun caso particolare , la scelta del 
male ad infliggersi come pena , quando non si è fissalo 
dalla legge , può dipendere da più considerazioni diverse ; 
da ciò una teoria del dritto penale , che sotto un rapporto 
potrebbe essere chiamata assoluta , e sotto un altro re- 
lativa. 

Bisogna in seguito cercare quali sono le condizioni ne- 
cessarie , perchè un’azione sia punibile, rischiarare le cir- 
costanze, le oscurità, d'onde dipende la gradazione delle 
peue , ed inline esporre i diversi modi di punizione in uso 
nello stato. 

Tali sono le materie che formano il soggetto della, 
parte generale dui drillo criminale , parte , che non si tro- 
va se non presso gli autori moderni (2). 

La parte speciale ha per oggetto di tracciare i carat- 
teri di ciascuna delle azioni che costituiscono dei delitti , 
di indicare le disposizioni che le leggi conleugono a lai 
riguardo. Però questa esposizione non si estende a tutte le 
infraziooi punibili , ma solo alle più importauti. 


^ {i*) Si travano sommari e valutazioni di queste teorie nelle opere 

seguenti ; 

fìaucr ( La teoria deU^ avvertimento con un esposizione c valuta- 
ziont- li tulle le teorie del dritto penale ) Gottin. 2 a, i83o^ Hepp ( Espo- 
aiujie critica delle teorie del dritto penale , e teorie detta giustizia cd 
utilità, pubblicate all’estero) Ueidelber;; 18 ^ 9 , i834* 

Abegg (Le diverse teorie del dritto penale in rapporto tra loro e 
col drillo positivo r la sua storia) Neustadt-sur-l'O. , i833. 

Uoasi ( trattato del dritto penale ) Parigi , 1839 , 3.® voi. 

(à) Però gli scritti dei Romani sul dritto criminale trattavano pini- 
Insto di teorie generali , p, c. depublìcis judiciis , poenis papnnornnr , 
«cc. che dei diversi delitti in particolare , e fra questi si occup.iv.um 
ordinariamente di quei ciie avevano un' impni tan/a speciale , a ragione 
aUgii etfètki ckt pioduccvoao Nel drillo civile , p. e. nell* adu’teriunt. 
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Le altre sono ordinariamente trattale nelle altre parti 
del drillo , secondo l’ occasione. 

Non vi è bisogno di avvertire che i criminalisti diife* 
riscono più o meno fra essi nell’ordine delle materie (1), 
ma bisogna considerare che alcuni autori separano nella 
parte speciale le infrazioni criminali dalle infrazioni di poli* 
zia , e trattano di ciascuna classe in una sezione partico- 
lare, mentrecchè altri con più ragione non hanno riguardo 
a tale classificazione di azioni punibili (2). 

Tutti i principi del dritto criminale o nascono da leggi 
positive, o devono essere riconosciuti indipendentemente da 
<]ueste leggi. 

E su questa distinzione , che è fondala la divisione in 
dritto criminale generale (detto filosofico) e dritto crimi- 
nale speciale ( positivo. ) 

Si rincontrano queste due classi di principi , sia nelle 
teorie generali sia nella esposizione dei delitti particolari ; 
però le prescrizioni delle leggi positive forniscono più ma- 
teriali alla parte speciale , che alla parte generale. 

In fine si classifica ancora nel dritto criminale la teo- 
ria della procedura giudiziaria in materia penale ; essa può 
in efielti essere compresa almeno nel senso che il carattere 
proprio della procedura criminale è determinato dalla na- 
tura dei delitti. Il luogo più naturale della procedura cri- 
minale sarebbe nella parte generale, di cui formerebbe una 
sezione. 

§. 37. Luogo da assegnarsi al dritto criminale 
nel sistema scientifico. 

La maggior parte de' criminalisti moderni non fanno 
entrare la teoria dei delitti e delle pene nel dritto privato , ' 
ma la considerano come una parte del dritto pubblico (3). 

(i) Ecco la prefazione delf opera di Vaechter f Elcmenii di dritto 
penale. 

(zj Ciò che ha dato luogo alla divisione menzionata nel testo , ai 
è che r ordinanza di poU>'ia deli’ impero contiene disposiziom , che por- 
tano delU* pene, come 1’ ordinanza giudiziaria penale. Senza dubbio é 
possibile di distinguere teoricamente le infrazioni criminali proprtameute 
dette e le contravenzioni di polizia \ ma la legislazione non ha tenuto 
conto di questa distinzione astratta e scientifica y e gli autori che han- 
no sistematizzate le dottrine del dritto criminale non 1’ banco seguito. 

(3) Feuerbach (Elcnieuli del drillo penale) 5* ** 

]q senso contrario Klcìiiàcitrod ( Sviluppainento sistematico delle idee 
c delle verità foudaiueululi del (UtUo | eiule ) I. Ili i 5* 
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Questa maniera di vedere si rapporta a ciò , che dividendo 
la scienza, si è partito dall’ idea del dritto individuale ( del 
dritto uel senso soggettivo ) e che si è avuto avanti agli oc- 
chi la massima regnarne presso di noi , che i processi cri- 
minali contro i delinquenti sono intentati quasi esclusivamen- 
te a nome dello stato , in modo che le persone vi si pre- 
sentano raramente , od anche non vi si presentano mai co- 
me attori. 

Al contrario in tutte le antiche leggi ed in quelle che 
sono ancora in vigore, il dritto criminale era riguardato co- 
me appartenente al dritto privalo. Si può allegare in favore 
dì quest’ ultima maniera di vedere , che se le leggi penali 
sono destinate a proteggere i dritti dello stalo, come quelli 
dei particolari , è sempre a. persone privale che- sono appli- 
cale , e che la processura giudiziaria dei delinquenti in mez- 
zo delle querele private deve essere considerata anche og- 
gi come la tegola, e l' azione diretta dello stalo come una 
eccezione per il caso , in cui alcuna persona privata non in- 
traprende l' istanza. 

Non è un vero interesse pubblico , un interesse dello 
stalo che l’ applicazione delle leggi penali tende a mantene- 
re , a meno che arbitrariamente non si voglia trasformare 
ogni interesse generale dei particolari in interesse della com- 
munità. In tutti i casi i principi del dritto penale hanno ciò 
di comune con i principi che appartengono indubitabilmente 
al dritto privalo , che la loro applicazione è aHidala ai 
tribunali 

Dacché col drillo di grazia , la potenza sovrana eser- 
cita una influenza sull’ esecuzione reale delle pene , non 
ne risulta , se non che il dritto criminale sia una parte 
del dritto pubblico , poiché anche in materia dì dritto civi- 
le esiste una specie di dritto di grazia nella reslitutio in 
inlegrum, tutte le volle che questa restituzione in intero non 
è regolala dalle leggi, ma che é abbandonata alla discrezio- 
ne del Sovrano. 

5- 38. 5. Dritto della procedura. 

Quando si tratta di mandar le leggi ad esecuzione col 
soccorso dell’autorità, può avvenire, che il punto di fallo 
d’ onde dipende l’ applicazione della regola di drillo sia in- 
certa , e che ne’ paesi ove regna il drillo consuetudinario , 
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la regola giuridica stessa sia incerta ; incertezza che ha bi- 
sogno di una ricerca ed una decisione preliminari. Consiste- 
in ciò r uD;cio dei tribunali. Nei tempi antichi essi erano 
ordinariamente composti di un certo numero dì persone pri- 
vate {judices presso gli antichi , UrlAeiles, giudici, Schof- 
fen scabini presso i popoli germanici (1) ) , che designati 
a quest’ affetto dall’ autorità si riuniscono sotto la presi- 
denza c la direzione di una persona pubblica , di un ma- 
gistrato ( presso i romani magislralus , e dopo judex ; presso 
i Germani Voight, preposto, bali, //rcàier, giustiziere ). 

La via da seguirsi avanti ai tribunati per chiarire il 
punto litigioso , ed acquistare la certezza su’ fatti dubbi r 
si chiama procedura ( processo ). 

Si chiama dritto della procedura la parte del dritto- 
che contiene le regole in vigore in un paese , riguardo alla 
maniera di procedere in giustizia. 

Il primo oggetto 'che si offre qui al nostro studio,, 
quantunque in rigore appartiene al dritto politico , si è la 
teoria dei tribunali che esistono nel paese , considerali e 

S uanlo ai loro diversi gradi o istanze , e quanto ai cerchio 
i affari , che loro è attribuito ( teoria della giurisdizione 
e della competenza ). 

11 secondo oggetto della procedura è la forma e la se- 
rie degli alti giudiziari , ciò che comprende l’ importante 
teoria della pruova , quantunque essa presenta meno I’ ap- 
plicazione dei principi giuridici, che dei principi logici. 

Non bisogna del rimanenti confondere con la procedu- 
ra la teoria delle azioni c delle eccezioni , che non è altro 
se non un cominciamenlo scientifico dei principi disseminati 
in altre parti del dritto , sugli effetti dei rapporti giuridici, 
avuto riguardo particolarmente alla istanza giudiziaria sui- 
dritti che ne risultano. 

Questa dottrina appartiene essenzialmente al drillo civile. 


(i) Gli scabini sono sempre esistiti come rappresentanti del popolo 
intero, o nel princìpio il ]<opo!o giudicava egli stesso , e gU scabini 
sono venuti in seguito ? È questa una quistionc dubbia. Senza scono> 
sccre il peso dei motivi *chc sono stati presentali in appoggio di qtic* 
8t’ ultima opinione da de Saviguy, 2 .^ cd. Heidelberg, i834 > t. i , p. 
a38 ( Ved. anche Feuerbach ( Della procedura pubblica cd orale p. ^3 
si trova pure in favore della prima maniera di vedere una ragione , 
che non é senza for/.a , nella disposizione materiale Hi tutti gli aii* 
fichi locali , Ove Si-ikvaiio i giudici , i quali non erano evidentemen- 
te picpaiali che pu un nuiucio (iclcuniuatu c poco cuitbideierolc di 
)>ti’iiOiie. 
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39. Ciocché comprende la teorìa della procedura 
secondo il drillo comune di Alemagna. 

La costilDzione giudiziaria è suscettibile di più forme 
differenli , determinate dal rapporto che esiste tra il magi- 
strale e gli altri membri del tribunale. ' 

Quando le funzioni del magistrato e del giudice sono 
puramente separale 1’ una dall’ altra , I’ affare siegue una di 
queste tre vie : o la regola da applicarsi ò data in prima 
condizionalmente dal magistrato pel caso particolare , o è 
fìssala dopo da questo stesso magistrato , e nei due casi la 
quistione di fatto è solo lasciata ai giudici ; o in fine que- 
sti sono chiamali anche a trovar la regola giuridica , a de- 
cidere il punto di dritto, come il punto di fatto (1). 

La costituzione giudiziaria moderna non solo in Ale- 
magna , ma altrove, si distìngue dall’antica, principal- 
mente per la riunione delle funzioni del giudice con quella 
del magistrato ; da ciò risulta naturalmente che l’idea delle 
funzioni giudiziarie c di procedura giudiziaria ha acquistato 
maggiore estensione , poiché gli atti a cui presedeva il ma- 
gistrato in un processo , sono venuti a confondersi con gli 
atti diretti dal giudice. Per conseguenza la teoria della pro- 
cedura giudiziaria comprende pure tulle le prescrizioni le- 
gali che regolano 1’ esercizio delle funzioni del giudice nel 
senso moderno di questo vocabolo. 

Secondo l’ idea che oggigiorno si forma abitualmente 
della procedura giudiziaria, essa deve comprendere anche la 
teoria del modo di procedere nei casi in cui non vi sono 
fatti contestati dalle parli ed ove non si tratta per conse- 
guenza che della esecuzione della legge , e nei casi in cui 
le persone interessate non si trovano l’ una a riguardo del- 
l’ altra nel rapporto di parti avverse , ed ove per altri mo- 


(■q) La prima (orma ( questione dì drìMo fis.sata sulle prime dal ma* 
gUtrato « questiooe di (alto abbandonata al giudice ) fu adoperata Deil'au* 
tica Roma. 

La seconda ( punto di fatto deciso dal giudice , punto di dritto de* 
Icnninato in seguito dal magistrato) è oggi ancora in vigore in Inghil. 
terra , ove i giurati decidono ancora il punto di dritto in alcuni cast 
particolari ( Cotta * omminist razione della giustizia crim. in Ingk. ) Pa- 
rigi /i8ao a.* ed. aSoo ; tradotta in AIcmn. da Horntbal. Weimar, iSai). 

La tcr^a forma { decisione dei punti di fatto e di dritto dei giudi- 
ci ) era usata jiresso i Germani , almeno secondo la opinione più gene* 
rale. De Savigny, a/ ed, l, i , p. loi e p. 367 e scgu. 
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li vi rendono necessaria l' intervenzione dell’ autorità del ma- 
gistrato. 

La prima classe dei casi enunciati forma la procedura 
estraordùiaria (1) , di coi fa parie la procedura del con- 
corso tra i creditori , composta insieme di atti giudiziari c 
di alti amministrativi (2). 

La seconda costituisce la procedura estragiudixxaria. 

Le regole applicabili a quest’ ultima procedura non con- 
cernono die la torma di alti la cui natura e gli eOelti sono 
sviluppati nel drillo civile ; da ciò ancora l’ abitudine di 
esporre occasionalmente queste regole di procedura in que- 
st’ ultima parte del dritto. 

In line bisogna considerare come un' appendice della 
procedura la teoria della esecuzione dei giudizi , perchè in 
Alemagna questa operazione , che è puramente della com- 
petenza del magistrato , è ordinariamente riunita alle fun- 
zioni del giudice. 

§. 4o. De/ drillo pubblico , ed in particolare 
della preparazione al suo studio. 

Il dritto pubblico considera Io stalo come unità collet- 
tiva nei suoi rapporti giuridici , sia con i soggetti, sia con 


(i) In verità la procedura ordinaria ammette anche delle modifìca- 
zioni secondo le circostanze , ma fpicste variazioni non riguardano che 
cose particolari , e non 1* essenza stessa della procedura. 

differenza caratteristica delle proredure estraordinarie , di cui 
vi e qu’stione nel testo * si c che esse cominciano da dove la procedura 
ordinaria finisce. Poiché si possono opporre alle diiuandet a fine di ese- 
cuzione dei giudizi passati in forza di cosa giudicata, le stesse eccezioni 
che alle ordinanze per cose liquide. 

La procedura estraordhiaria si chiamava prima procedura senza 
giudizio e dritto. Ved. Senkenberg , corpus juris germanici medii aevi , 
t. 1 , pref. , p. 7»-74- 

Si può , per ottenere nozioni più chiare su questa materia parago- 
nare la procedura romana in jure et in iudicio col rapporto che esiste 
tra i nostri ballati ed i tribunari ordinari , lasciando da parte alcuni 
caDgiamciiti novellamente introdotti in questi ultimi. 

(a) Esponendo la procedura del concorso, si ha in costume di trat- 
tare della preferenza accordata a certi crediti cd al dritto deir ipoteca. 
Ma il dritto di priorità delle ipoteche considerato in se stesso appartiene 
al dritto propriamente detto , poiché produce degli effetti anche fuori 
della procedura. Al contrario i rapporti di preferenza tra* crediti pura- 
mente personali sono un oggetto di pura procedura , cd é impossibile 
che si elevi una controversia su tal punto fuori la procedura del concor- 
so. Gònner (progetto di un codice di procedura giudiziaria ) t. U p. 17, 
é di altro avviso. Ma ved. Oersted, Èunoinia ) (. IV , p. laz. 
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«Uri stati ; da ciò la stia suddivisione generale in dritto po- 
litico o dritto dello stalo propriamente detto , e dritta 
delle genti. 

Prima dì esaminare il dritto pubblico in queste due bran- 
che , sarebbe convenevole di farlo precedere da uno studio 
preparatorio , che sviluppasse la natura e I’ essenza dello 
stato secondo le sue condiziooi necessarie. Ma ordinario- 
mente questa introduzione generale è ligata al dritto polì- 
tico , o dritto dello stato propriamente detto. Essa ha per 
principale oggetto di spiegare la nozione della potenza so- 
vrana , che consiste nella volontà collettiva e nella facoltà 
di disporre delle forze che le obbediscono. t 

Questa potenza sovrana deve essere concepita come in- 
divisìbile nella sua natura , e come appartenente alla uni- 
versità, al popolo intero (1); poiché a minori circostanze 
di fatto particolari , non esiste alcuna ragione di escludere 
dalla parlici pazìone alla volontà ed all’ azione comnni , uno 
o più di quei che prendono parte immediatamente all’ as- 
sociazione politica. 

Però negli stali di una certa estensione non è possi- 
bile , ed anche nei piò piccoli non è sovente convenevole, 
che la totalità del popolo deliberi ed agisca. Queste funzioni 
che costituiscono l’ esercizio della suprema potenza sono 
dunque , pel cammino naturale delle cose , affidali a piò 
o an un solo dei membri dell’ associazioqe polìtica > ^ 
lora si dice anche di essi , che possedono il potere sovra- 
no nelfo stato. 

È questa delegazione che mena la necessità dj stabilire 
una regola fissa , a cui i depositari del potere supremo , 
ed il governo dovranno conformarsi ne’ loro rapporti con 
gli altri mentbri dello stato ; da ciò in altri teripioi la pos- 
sibilità di una costituzione nel senso giurìdico del vocabolo (2). 


(i) Questa f|atlrina potrebbe a gituto titolo essere quali6csta peri- 
colosa , sé invece di rapportarla al popolo preso nei suo stato orifiiaa* 
rio , i* intuiclette nel senso , che accorasse al popolo in ciascun istanta 
di sua esistenza I* esercizio di questa poteutA , come un dritto , o che 
attribuisse anche a ciascqn iodiriduo la facolti di Cir valere i dritti 
deli’ univevs'tà. 

(a) Non possono esistere in una democrazia principi che limitiDO 
la potenza del popolo intero. Se s’ incontrano di tal fatta , non si pos- 
sono riguardare che come mauìme di morale , a cui si è creduto im- 
pricpere nn*effic. .'ia piu grande e più assicurata da una riconoscenza fbr« 
mele e solenne. Cosi p. «. quel principio del dritto pubblico dei Ho* 

9 
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In generale un potere govemamenlale non può, secon- 
do r idea stessa che vi si lega , essere illimitato , benché 
non sia indispensabile che le regole che lo comprendono 
siano espresse. Ciò che si chiama un governo illimitato , 
assoluto , è un governo , di cui gli alti non dipendono sot- 
to alcun rapporto dal consentimento del popolo o dei suoi 
rappresentanti. Un governo è al contrario limitalo , tempe- 
rato', quando è sommesso a questa dipendenza, che del ri- 
manenti non è la stessa cosa in tutti i casi. 

A tal riguardo si dividono le manifestazioni della poten.- 
za sovrana in diverse classi , dritti di sovranità o poteri 
politici- 

Per stabilire questa divisione , si può prendere per ba- 
se , sia la diversità dei modi di azione della potenza poli- 
tica , sia la diversità degli oggetti , su cui si esercita que- 
st’ azione. 

La prima base merita la preferenza ; 1’ ultima manca 
della precisione desiderabile- 

La divisione delle branche del potere in potere sorve- 
' glianle , potere legislativo e potere esecutivo , sembra con- 
siderala astrattamente essere completa (1). Però si cita an- 
cora come un dritto proprio della sovranità il dritto di di- 
chiarare la guerra e dì conchiudere la pace. Quantunque ' 
questo drillo risulta dal concorso del potere legislativo e del 
potere esecutivo nella loro applicazione ai rapporti del dritto 
delle genti , è ordinariamente riguardato come un dritto del 
potere esecutivo. Tuttavia non bisogna qui perdere di vista, 
che qiiando si pone il drillo di fare la guerra e la pace a 
lato dei tre altri poteri , si abbandona in questa divisione 
'dei dritti della sovranità la prima base ( la diversità dei mo- 
di di azione ) per la seconda ( la diversità degli oggetti ). 

$• il. 1. Del drillo polilico. 

La teoria dei rapporti interiori dello stalo ha triplice 

matii , priviltgia ne irrogantnr , non poteva essere talmente obbligato- 
rio per i cooit 1, che ì giudici avessero pomato considerare corno non av- 
venuta una risoIu 2 Ìone del popoio, una legge che loro fosse stata contraria. 

(t) Qualche volta si notn na ^\\ thè U potere giudiziario tra le bran- 
che speciali della potenza sovrana ; ma a torto ; perche la funzione giu- 
diziaria non si mostra giammai che come un alto preparatorio alPa- 
zione del potere esecutivo) c non è per conseguenza se non una roanife- 
stazionc di quest’ ultimo. 
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oggetto : l.° L' organizzazione fondamentale dell'insieme del- 
le relazioni che esistono tra il governo ed il popolo. 

L’ ordine gerarchico delle funzioni, con cui può esercitarsi 
l’azione della potenza politica a riguardo del popolo. 3." 
La maniera di procurarsi i mezzi eie forze fìsiche che esi- 
ge r azione del governo. 

L’insieme di questa teoria è chiamala il dritto^ dello 
stato od il dritto politico [jus publicum)-^e\ senso stretto 
s’ intende con ciò la scienza che espone la forma c la co- 
stituzione dello stato , e che deve per conseguenza rispon- 
dere a questi Ire quesiti : 

1. In quali mani è riposto l'esercizio della potenza so- 
vrana? 2° A quali leggi quest’esercizio è sommesso ? 3.” In 
alcuni stali, con quale combinazione l'osservanza di (jneste 
leggi è assicurata ? 

La costituzione di uno stalo, secondo la testimonianza 
dell’ istoria , deduce per lo più la sua origine da un con- 
tralto (1) , essa può del rimanenti essere variatissima ; e 
le forme politiche comunemente ammesse : la democrazia , 
l’aristocrazia e la monarchia, non esprimono tutte le dif- 
ferenze che si presentano in realtà, poiché esse non si ri- 
feriscono che al numero delle persone che esercitano il po- 
tere e non ai loro rapporti giurìdici (2), Tuttavìa questa 
divisione mostra già che è solo in una costituzione aristo- 
cratica o monarchica , che può esservi quislione di una leg- 
ge che limita la potenza politica, e per conseguenza anche 
esservi delle combinazioni per assicurare il mantenimento di 
questa legge. In effetti , ordinariamente la riconoscenza di 
una legge fondamentale limitativa ha per conseguenza la 
nomina di un corpo, di un’assemblea, che rappresenta il 
popolo ( un parlamento , degli stali ). 


^t) Ordinariamente si {presuppongono per lo stabilimento di uno 
stalo tre convenzioni ( pactum wiionis , suljeclionis et ordìnauonis ) od 
anche si distinguono questi tre capi essenziali nel contratto sociale. 

(q) Kant- ba distinto la forma imperii , o della sovranità , e la 
Jhrma regiminiSf forma del governo, e vi fonda una novella divisione, 
nello scriUo intitolato : ( alla pace perpetua ) Koemsberga 1795 p. a4> 
La sua idea è stata sviluppata e spìnta più lungi da Hccrcn ( Del carat* 
tere della costituzione dispotica e delle costituzioni poiitiebe io generale ) 
e nelle sue Idee $uUa poÙUca , sulle relazioni e commercio dei princi^ 
pali popoli dell' antic^tà^ t. 1 scz. 1 , Gottinga , i8i5 , p. 653-664 « 
c da Schleiermacber ( Sulle nozioni delle diverse forme politiche } nelle 
inemoi'ic della classe di filosofia dell'Accademia reale di Berlino, an. j8i 4 
c i8i5, Berlino 1818, p. 17 e sega. 
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L' atione di quest' assemblear secondo la natura dell* 
cose, non pilo consistere in una -partecipazione alla potenza 
sovrana (1) ; essa fa solamente che l'esercizio di alcuni 
dritti dì sovranità , ordinariamente del potere legislativo, si 
trovi subordinala al consentimento dei rappresentanti del 
popolo. 

Il dritto politico può dividersi in drùlo politico gene- 
rale , che presenta la teoria dello stalo in generale, ed in 
drillo poUHco speciale , che si limila alla cosliluzione di 
uno stato determinalo. 

Nel primo il metodo razionale predomina ; nell’ altro 
il metodo storico. Però qiieiio , per essere una scienza uti-: 
le , non può separarsi dall’ istoria , e questo non potrehb* 
fare a meno dei principi generali, senza rimanere incompleto. 

42. Delle parli iplegranli di uno stato. 

Le parti integranti, di cui si compone lo stalo, meri- 
tano di essere esaminale piò da vicino ; poiché lo Stalo si 
presenta da per tutto non come una società semplice, ma co- 
inè una società composta , poiché è formala da una serie 
di communilà (communi) subordinate 1' una all’ altra. Il ge- 
nere la costituzione di nuesli communi differiscono molto. 
Si distinguono le città dai distretti rurali , e questi ultimi 
consistono alle volte in baliati e terre , alle volte in co- 
muni piò considerevoli sotto altre denominazioni. I piò pic- 
coli comuni sono regolarmente i villaggi (2) ed i borghi. 

Ciocché caratterizza un comune si è che esso forma 
un’unità sotto un certo rapporto, sia sotto quello dell’ am- 
ministrazione della giustizia , sia sotto quello dell' ammini- 
strazione pubblica in generale , sia sotto il rapporto delle 
misure di economìa rurale e dei beni communi. Aggiungete 
à ciò alcuni privilegi che stabiliscono qualche volta una dif- 
ferenza, tra diverse comuni. 


(i) Schraatz ( opuscoli ), p. 29. 

(3) De Saviguy, Gesìùchte des ì'omischen Rechts.^ t. 1, p< 38 delta 
i ^ cdic., sembra ricusare ogni costituzione comunale ai villaggi roma* 
9 ) i ma forse la sua asserzione non si riferisce ebe all* or- 

ganizzazione giudiziaria , poiché sotto altri rapporti s* devono inconte' 
stabilmente considerare come comuni. Si fa men^.ìone d> meirocxrniae e 
di praefecii vicorum , c molte altre cuuucùz.ooi ucllc sorgenti del dritto 
fauiK) anche allusione a ciò. 
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§. 43. 2. Dritto govemamentale. 

Per l’esercizio dei diversi drilli di sovranità, esiste in 
ciascuno stato un gran numero d'istituzioni, di stabilimenti 
pubblici, ed anche dì prescrizioni legali sul modo, concai 
devono agire i funzionari preposti a tale effetto. Le dispo- 
sizioni regolamentarie ohe vi si rapportano, formano il dritto 
governamenlale , che può essere anche nominato la teoria 
giuridica deir amminìstrazioné dello stalo. 

Come in tulle le branche particolari dell' amministra- 
zione si presenta una folla di precetti che non concernono 
solamente gl’impiegati amministrativi, ma obbligano anche 
il resto dei soggetti , è difficilissimo tracciare una linea di 
demarcazione esatta. 

Per non commettere il fallo di attirare nel dritto gover> 
namentale quasi ogni sistema del dritto , il partito più sa- 
vio si è di non occuparsi qui che delle disposizioni che sono 
direttamente relative allo stato intero, a ciò che bisogna per 
mantenerlo , fortificarlo, e che non hanno per fine il bene 
degl' indivìdui , per oggetto i rapporti privati. 

Il miglior metodo di trattare il dritto governamenlale 
consiste ad esporre sulle prime l'organizzazione degl’impie- 
ghi pubblici e della gerarchia amministrativa , a tracciare 
il quadro dell’ amministrazione in generale , ed a dare un 
sommario delle misure ed istituzioni di polizia (1). Verreb- 
bero in seguito la teoria dell’ organizzazione giudiziaria , 
se non si giudicasse piu convenevole farne un capitolo della 

f irocedura , la teoria dell’ organizzazione militare, ed infine 
a teorìa delle rendite pubbliche, delle loro sorgenti e della 
loro gestione. Quest’ ultimo capìtolo è anche sovente trat- 
tato come una parte speciale del dritto pubblico. Vedete il 
paragrafo seguente. 

Il dritto govemamentale si confonde senza dubbio, fino 
ad un certo punto, con la parte della statìstica che sì occu- 
pa degli stessi oggetti ; però non potrebbe consìstere in 
questo la ragione dì non comprendere in un sistema com- 
pleto di giurisprudenza lo svìluppamento dei prineipi che re- 
golano questi rapporti, e la cui conoscenza è sì necessaria 
per la vita pratica. 


(i) Quando il governo non cerca di rai’giunpere liti fine di );>oÌi/ia 
che con leggi penali , deve ciò es<ere oggeUo del diiUo criminale. 
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44. 3. Drillo finanzierò. 

L' azione della potenza pubblica non è possibile senza 
la facoltà di disporre in un certo modo delle forze umane 
e delle diverse specie delle cose. La conservazione dello stalo 
esige adunque che i soggetti rendano certi servigi p. e. per 
la difesa del paese ; abbandonino allo stalo l'uso di certe 
cose, p. e. per trasporli ed alloggi militari; o in fine ceden- 
dogli la proprietà di certi oggetti facessero p. e. prestazioni 
in argento o in derrate, per riparare alle spese pubpliclie. 

Il governo veramente può procurarsi una parte del de- 
naro che richieggono i bisogni dello stalo col mezzo del- 
r introito dei demani , ed altre proprietà pubbliche , e dal 
prodotto fornito in tutti i tempi dall’ esercizio di più dritti 
di sovranità o regalie. 

Ma nneste specie di rendite primitive dello stato non 
bastano almeno nei tempi attuali ai suoi bisogni , in modo 
da dispensarlo a caricare contribuzioni su i soggetti. Le di- 
sposizioni legali sulla gestione dei demani , sulla ripartizio- 
ne c la prestazione delle imposte e servigi pubblici, egual- 
mente che sulle altre rendite dello stato , fanno la materia 
del dritto finanzierò ( jut camerale ) (1). Se si vogliono 
distinguere ciò che gli Alemanni chiamano Kanrnersachen, 
affari del tesoro , c Finanzsachen , affari di finanze , si 
dirà che (|iielle si rapportano alle riscossioni, e queste alle 
spese dello stato. 


(i) Il vocabolo camera s* incontra già nel nono secolo, c s'intcndc 
con ciò la tesoreria , od i beni dd principe , dinota anche gl’ impiegati 
superiori preposti all’ amministrazione di que^i beni: d’onde le deno- 
minazioni di dritto camerale , scienza camerale « cameralistica. Nei 
tempi più moderni si dinotava anche in Alemagna con la denominazione 
di yjui camerale la teoria della maniera di procedere nella camera im- 
periale. 

L' espressione é adoperata, sia per 1* insieme dei beni del- 

lo stato , sia spccialmenie per le casse pubbliche. Nel primo caso que- 
sto vocabolo può essere derivato dal latino financia (imposta); nel 
secondo dal francese Jinances ( tesoro pubblico) ( * )% 

( • ) Il Vocabolo latino barbaro Jinancia o finatio sembra derivare 
da fini\y termine ; esso era adoperato nel medio evo per dinotare un pa- 
gamento di denaro fatto ad un termine , ad una scadenza fìssa , qual- 
che volta un’ ammenda. Alcuni autori suppongono che questo vocabolo 
abbia una radice germanica , che si rattrovasse neU’ inglese fine , ammen- 
da i ma altri osservano , che il vocabolo fine non s’ incontra prima della 
fnrtqui^ta dei Nornianiit e che sembra piuttosto ramiodarsi al latino yZ- 
nis, ( Nota del liaduttou frane. ) 


Digitized by Gqogle 



71 


Il clritlo fitfanziero comprende , olire i regolamenti e ie 
istruzioni per i diversi stabilimenti lìnanziori , o ligati al* 
r amministrazione finanziera , come le banche , le casse di 
ammortizzazione, i fondi per le pensioni' ec., le disposizioni 
legali cbe concernono la forma dei pagamenti e dei conti. 

La riunione delle conoscenze dì storia naturale , dì 
économia nazionale e politica , che esige una buona am- 
ministrazione finanziera , con le disposizioni legali prece- 
dentemente enunciate, costituisce ]a scienza delle finanze, 
scienza distinta dal dritto delle finanze , e che non è una 
branca della giurisprudenza (1). 

5. 45 . 4 . Uritto delle genti. Idea che se ne 
fa ordinariamente. 

Considerando le relazioni esteriori di uno stato con gli 
altri stali , si è ordinariamente partilo da questa idea , che 
esiste tra loro, come tra persone private in uno stato, dei 
rapporti di dritto (2) in virtù di princìpi riguardati come 
naturalmente in vigore , indipendentemente da ogni legisla- 
zione po.'^ìtìva , 0 da principi stabiliti da costumi e da con- 
venzioni speciali ( trattali ). La riunione di queste regole 
obbligatorie per le nazioni nei loro rapporti scambievoli , 
è stalo chiamalo dritto delle qenti, o dritto internaziona- 
le ( 3 ). 


(1) Si possono ricavare delle conoscenze preliminari su questa ma- 
feria in Weber (Introduzione allo studio delle scienze finao7U'i*e ) 3. od. 
Berlino 1819, Bau (Saggio della scienza finanziera o dottrina ccono* 
mica), Heidelberg 1838 -, Bau (Della Scienza finanziera, sviluppamcnto 
della sua essenza e delle sue parti) , Heidelberg, iS^S. 

(3) Sulla quistione di sapere a quale epoca nell' antichità rimonla 
lo sviluppamento dell' idea di un dritto delle genti , vcd. Wachsmuth , 
iiu gentium , quale oblinuerit apud Grecos onte bellorum cum Persis 
gestorum imtium , Kiel. i 8 a 3 , Helfter , de antiquo jure gentium , Bonn. 
1833 ; Ossembruggen de jure belli et pacis Romanorurtiy Kiel, i 836 . 

( 3 ) 11 vocabolo latino di ju» gentium è assai convenevole ; i romani 
stessi se ne sono serviti in questo senso. Veramente i giureconsulti romani 
prendono l’espressione di jus gentium in un significato molto più este- 
so , in modo che il nostro dritto delle genti non c allora che una bran- 
ca del loro jus gentiwn. Ma si troverà qUesta sfessa espressione impiegati 
nel senso di dritto delle genti o internazionale in Titn*Lìvio, st. 1 1 , 4 • 
« Proditoribus extemplo in rincula conjeciis^ de legatis paululum ad- 
dubitaium est , et quamquam uisi sutit commississe ut kostium loco es- 
seni , \us tamen gentium valuit; » 36 : cc Legati conim jus gentium 

arma capiunt cd in Sallustio, Bellum Jug» 3 q. Pii reus magi* ex acquo 
honoque ^ quom ex jure gentitun Bomìlcar ^ comes ejtis , qtii Romam 
fide publica oenerat. 
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A lato di questo dritto delle genti si riconosce un al- 
tro dritto gOTernamentale esterno , che comprende le regole 
per r esercizio dei dritti di sovranità all' esterno , ed a cui 
appartengono particolarmente i precetti che s' indirizzano alle 
persone incaricate di funzioni diplomatiche o consolari nel- 
r estero , e le leggi della guerra (1). 

11 dritto delle genti , secondo ciocche si è detto , può 
dividersi in dritto delle genti generale e dritto delle genti 
speciale o positivo, secondo l'origine delle regole che com- 
prende. 

Tuttavia il dritto delle genti è stato in ogni tempo una 
pura teoria , in cui gli stati più deboli credevano trovare 
una protezione contro i più potenti piuttosto , che una dot- 
trina riconosciuta nella pratica. Non è solo in questi ultimi 
tempi, che si sono vedute delle regole che dovevano valere 
come dritto delle genti, messe da parte, quando non erano 
di accordo con l'interesse degli stati. Al contrario la storia 
c' insegna , che la forza fìsica al servizio di una politica 
egoistica non trova ordinariamente che un freno insufficiente 
nell' uso stabilito e nella morale, quantunque a dire il vero 
non si è sempre mostrato lo stesso impudore, osservando o 
violando , a suo piacimento e secondo la sua convenienza , 
tanto i principi universalmente riconosciuti , che i trattati 
formali (2). 

Benché si desideri vedere la forza brutale allontanata 
dalle relazioni tra i popoli civilizzati , e di vedervi ricono- 
sciuto e praticato ciocche è giusto buono lodevole in tutto 
tra le nazioni , pure non si raggiungerà un fine cotanto 
desiderabile se non per lo stabilimento di iipa regola di 
dritto sprovveduta di ogni garantia di fatto. 

5 . 46. Critica di questa maniera di vedere- Àìlra 
nazione del drillo delle genti. (3j 

Quest' antica maniera di rappresentarsi il dritto delle 


(1) Thibant , Enciclopedia ^ J. c 84. 

(a) Napoleone è forse quello ebe ò andato più lungi nel 
del drillo delle genti. 

Però fin dal rambasciadni*e OUndrte Wassenaer era lUto nel 
cito di dichiarare al principe di KattniU . ehe fino allora aveva sempre 
creduto che i trattati fossero qualche cosa ». 

( 3 ) Schuuk , notione ei tfi$Untia jurà g^ntium, Rrlangen, 18191 

in 4 r*' 
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genti si rapporta all’ opinione che aramelle un dritto natu- 
rale generalmente obbligatorio, indipendentemente da ogni 
associazione politica. 

Ma se si parte dal principio che ogni dritto ripete la 
sua origine dallo stato , si arriva inevitabilmente a questa 
conseguenza , che nessun carattere giuridico può essere at- 
tribuito ai principi ammessi nelle relazioni di popolo a po- 
polo, e che il drillo delle genti non può essere citato come 
una branca della giurisprudenza. 

Però può del drillo delle genti formarsi altra idea, che 
permette accordargli un silo nel cerchio delle scienze giu- 
ridiche. 

In efletti ciascuno stato ha adottalo come regola (1) 
un sistema di principi di dritto internazionale, come si tro- 
vano attualmente sviluppati e riconosciuti , e vuole almeno 
che questi principi siano riconosciuti e sviluppati dagli altri 
popoli a suo riguardo (2). Il dritto delle genti costituisce 
cosi una parte essenziale del dritto di ciascuno stalo , ed 
è un dovere per le persone incaricate di una missione di- 
plomatica , come agenti di questa stato , dì conoscere questi 
princìpi, e di procurare che siano rispettati. Sarebbe adunque 
ragionevole considerare gli studi solidi in giurisprudenza co- 
me una preparazione necessaria alla carriera diplomatica. 

CAPITOLO II. 

DELT.G SORGENTI DELL\ GIDRISPROOENZA. (3). 

(J 47. Introduzione e quadro generale. 

Se il •dritto non potesse nascere, che da ima volontà 
positiva dei legislatore , facile a stabilirsi istoricamente . e 


(i) XacilaDicnte u ^^prc 8 salnentc. Sì possono citare come esemplili 
queste ricoiioscenzo espresse da principi la dichiarazione degli Stati Tlniti 
deir America del Nord, in data de’ ai n 07 embre 1^77* sull’ osservaniA 
del dritto delle genti europeo ( De Martens, Raccolta di Trattaii , t. IV, 
p ia6) ed il tentativo fatto nel 1816 da alcune potenze per obbligare 
gli stati barbareschi ad ammettere il dritto delle genti d' Europa. 

(a) L’inosservanza del dritto delle genti rende uno stalo terribile 
agli altri , e fa di questi suoi oem ci naturali ; da ciò risulta una certa 
coazione per 1* osservanza delle regole del dritto internazionale. 

( 3 ) Dabelow (Storia di tutte le sorgenti del dritto comune positi- 
vo dell’Aleinagna ) Halle, 1797- ^ 

10 
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dalla Tolonià del popolo espressa dalle consuetudini , non 
esisterebbero naturalmente altre sorgenti del dritto , se non 
tali manifestazioni di volontà. 

Ma si può concepire che esistono delle regole giuri- 
diche, le quali non poggiano su di testimonianze istoriche; 
ed anche indipendentemente dall’esperienza la ragione uma- 
na può realmente stabilire un sistema di regole giuridiche 
che è stalo appellato drillo nalurale. 

Bisognerà adunque ricercare in una prima sezione , se 
vi possa essere un dritto naturale in questo seiiso del voca- 
bolo, e da quale altra via la ragione, senza il soccorso delle 
testimonianze, arriva alla conoscenza delle regole giuridiche. 

Si può anche concepire che una rivelazione divina 
avcE.se fatto conoscere agli uomini precetti, che avessero 
preso il carattere di dritto presso i popoli che riconosciuti 
avessero una simile rivelazione; questa idea ha anche eserci- 
tato , come quella del dritto naturale , una influenza consi- 
derevolissima sullo sriinppamento della giurisprudenza. 

Quanto alle regole positive sanzionate dalla legislazio- 
ne, dobbiamo occuparci principalmente del dritto romano, 
indi del dritto canonico , del dritto germanico ec. a cui 
sarà rannodalo il drillo feudale lombardo ec. 

In fine a queste sorgenti del dritto bisognerà aggiun- 
gere i trattati Ira le nazioni,, da dove deve essere cavata 
la materia del drillo delle genti positivo. 

Le regole del dritto romano, del dritto canonico e del 
drillo germanico , che formano il driflo comune in vigore 
in Aleraagna, fanno roggello principale degli studi giuri- 
dici; e ciò non è solo perchè esse continuano a regnare : 
mentre anche che novelle legislazioni venissero a soppri- 
merne l'applicazione diretta, racchiuderebbero però principi 
fondamentali del dritto futuro, qualunque esso fòsse; tanto 
queste massime giuridiche in uso da tempi i piu antichi 
sono universalmente sparse , e sono entrate profondamente 
nella vita dei popoli germanici ed in lutti i popoli d’Euro- 
pa! La convinzione che nessuna legislazione novella possa 
fare dei cangiamenti importanti , da allo studio del drillo 
comune un prezzo indipendente dal tempo e dalle circo- 
stanze, ed assicura un interesse durevole alle ricerche 
sullo sviluppamento di qneslo dritto (1). 


l) SthfT.nli (Nuovi annali «tvlU politili) Untino, i8i/i. 
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SEZIONE I. 

DEL DRrTTO NATURALE E DELLA TEORIA GENERALE DEL 
DRITTO (1). 

§ 48. Introduzione islorica. 

Il drillo della natura o drillo naturale considerato 
come una scienza particolare è di origine assai recente. 

Non è che non s’incontrano nelle opere di politica e 
di morale degli aulichi, considerazioni e ricerche sulle dot- 
trine, che secondo l'idea la quale si è formata dappoi del 
dritto naturale appartengono a queste scienze. Ma la distin- 
zione dei doveri umani, in quelli, il cui adempimento deve 
essere abbandonalo alla coscienza deU’agente, e quelli, che 
una coazione esteriore può forzare ad adempire , non era 
presso di loro esposta con quella precisione, senza di cui 
sarebbe impossibile separare il drillo naturale dalla morale. 

Sì può considerare come il fondatore del dritto di na- 
tura Ugone Crozìo. Il suo libro de iure belli et pacis 
( 1625 } non ha per oggetto immediato che i rapporti del 
dritto internazionale; esso non rimane sempre fedele nella 
esecuzione alla distinzione, che ha stabilito , di doveri per- 
fetti e di doveri imperfetti; ma per la sua grande influenza 
sui filosofi c sui giureconsulti , decise delia direzione che 
presero allora i lavori su questa scienza (2). 


(i) La storia della scienza e dei sis'eoii si numerosi c si diversi del 
drillo naturale ci é stata del neata da 

Oersted (del I game tfa la scienza morale e ^eir^ del dritto) Co> 
peobaguen , '798 * ^ 

Ueur ci ( idre per fondare scientificamente la teoria del dritto) Ha< 
oovre, 1810 t 1 voi. 3. ed. 1833. 

Si trovano delie ricerche critiche in Feuerbach ( crìtica del dritto natu- 
rale ) Altooai 1796 Schleiermacber (saggio di una critica della teoria della 
morale fatta nel modo come è slata insegnata fin* oggi ) Berlino , i 8 o 3 , 
p. 46S-- dritto generale o naturale c la morale nel- 
la loro dipendenza ed indipendenza reciproche ) Halle .. 1816 Stahl 
( filosofia del dritto al ponto di veduta istorico ) t. 1. Heidelberg , i 83 o 
~ Hegel ^ Dei nietodi scientifici dì esposizione del dritto di natura ) 
nelle sue opere , t. 1 , p. 3 a 3 — Herbart ( esame analitico del dritto 
naturale c delia morale ) Gottinga , i 836 — Gartncr . de summo Juris 
nutuialis piolitemate , Bonn, i 838 . Vi sono molte cose che concerno- 
no la no»lra materia lu Fr. de Baumer (sullo sviluppamenlo istorico 
delle noMOiù del dritto dello stato e della politica } 3. ed. Lipsia, iS 3 o. 
(3^ Fra le numerose tdizioui di rjucst' opua , hisoi^ua ciluie quella 
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Come in Alemagua il destino di una scienza è intima- 
mente ligaio alla sua cultura accademica, bisogna notare 
come un progresso importante l’erezione di una cattedra 
speciale di dritto di natura e delle genti ad Heidelberg 
nel 1661 per Samuele PufTendorfio , di cui il dritto natu- 
rale era piuttosto un sistema di morale che una teoria di 
dritto (1). 

Il dritto di natura fu ben tosto ammesso nelle altre 
università al numero delie branche dell’ insegnamento , ed 
è stato costantemente coltivato dappoi con un grande ardore. 

§. 49. Definizione del drillo di nalura secondo 
le idee communi. 

La maggior parte degli autori che si sono occupati 
del dritto della natura si accordano in ciò , che non si 
devono trattare in questa scienza che di doveri perfetti e di 
dritti corrispondenti , i quali come tali sono esigibili con 
la forza ; o io altri termini non vi si devono sviluppare 
che principi stabiliti dalla ragione sul giusto impiego della 
forza. Si è dato a questa scienza il nome di drillo di na- 
tura , poiché i suoi principi dovevano essere dedotti dalla 
natnra umana e non dai regolamenti di una società civile. 

Si è anche figurato come la teoria dei rapporti giu- 
ridici in uno stalo di natura , nel modo come esisterebbe 
in assenza di una società civile. A ciò si rannoda la divi- 
sione del dritto di natura in dritto naturale assoluto (puro) 
ed in dritto naturale ipotetico (applicalo). 

Il primo , chiamato anche dritto naturale propriamente 
detto , ha per oggetto i principi che suppongono solo esi- 
stere degli uomini , senza che alcuna azione particolare , 
alcun cangiamento di fatto venga a modiGcare questo sem- 
plice rapporto di coesistenza. Esso contiene per conseguen- 
za i principi più generali. 

Nella seconda branca del dritto di nalura ( dritto na- 
turale ipotetico ) , questi principi sono applicali , sulle pri- 


che è accompagnala dal commentario di S. Cocccii, Lausanne 1751 . 4 * 
▼ ol. io 4 **^ ^ tradùz. frane, di Barbcyrac, 1714 * 

S vol.^ iu 4 > — Sui servigi resi alla scienza del dritto di nalura da t)« 
gone Grozio y vedete sopiattuUo llerbart , o. c. p. S5 c scgu. 

(i) I» ed. Luiid, 1678 io 4 *^ st.du cgMalmcntc iradulto in fran* 
cese da Burhryrac > AuistirJum 17 lu. 
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me di uaa maniera generale , alle azioni sia giuste sia in- 
giuste , che operano un cangiamento in questo stato pri- 
mitivo supposto di semplice coesistenza ; poi in particolare 
ai più importanti tra i rapporti diversi che si presentano nella 
vita reale. 

Da ciò la suddivisione del dritto naturale ipotetico in 
tre parti : il dritto naturale privalo , il dritto naturale pub- 
blico ed il dritto naturale internazionale- 

Alcuni distinguevano ancora dal dritto naturale privalo 
la teoria della società domestica , o facevano consistere que- 
sto drillo privalo unicamente nel dritto sociale. 

La maggior parte non si spiegavano sul rapporto del 
dritto naturale al dritto positivo , e lasciarono perciò inde- 
cisa la quistione di sapere , se questa scienza deve essere 
considerala solo come una parte della Closolìa pratica , co- 
me una branca della morale, o se i principi di cui si com- 
pone devono essere applicati dal giudice come complemento 
del dritto positivo. 

Alcuni dichiararono veramente , che le verità del dritto 
naturale erano regole di drillo applicabili; ma essi non 
erano d' accordo sull' estensione e sul modo di applicazio- 
ne di cui esse erano suscettibili (1). 

$. SO. 

Differenze principali tra i sistemi del dritto naturale. 

I numerosi trattati dì dritto naturale si accordano as- 
sai bene sul quadro, sul piano della scienza a sulle diverse 
dottrine speciali , perciocché ordinariamente ciascun sistema 


(i) Si possono citare fra gU autori che si sono pronunciati a.'^solu- 
tameiite e senza restrizione per l’ applicazione del dritto naturale, Uop* 
faer , 6. ed. 1801, 5 * > • ^ anche Scauniann ( Dritto naturale scienti* 
fico) Halle, 1797» 5 * 

Schaumann ammette anche un uso formale del dritto dilla natura, 
che non sarebbe pertanto possibile senza un uso retUe — Bouterwech 
( hlcnienti delle scienza' filosofiche ) Gottinga , i 8 i 5 , t. Il , pag. ig 1 , 
spiega il dritto naturale come formante uno dei capitoli deila morale , 
che devono servire uomedìatamente di base alla teoria della legislazio- 
ne Schmalz ( MauuaJe della filosofia del dritto) Berlino , 1807 , |>. 
)68 , vuole che il dritto naturale sta applicato nei tribunali — Diimlrr, 
f recepla juris uttlw ae an vi sua auctoritatem les’um , ^JfcLlumqite ci- 
rilem in judiiià noitri* haùeie possinl , Kkl , 1801. 
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si proponff, tra gli altri oggetti, di spiegare ciocché presenta 
di essenziale l’ ordine giuridico esistente; ma vi è al contra- 
rio tra essi una opposizione marcata nella parte consacrata 
alla filiazione dell' idea di dritto, e per conseguenza nello 
stabilimento delle basi della scienza stessa. 

La maggior parte degli antichi professori di dritto na- 
turale ammettevano , che ogni dritto presuppone nella per- 
sona a CUI appartiene un dovere ali' adempimento di cui 
questo dritto è ligato (*j 

E evidente che questa opinione restringe troppo l'esten- 
sione del dominio del dritto , poiché è generalmente rico- 
nosciuto , che vi sono molti drilli , che la legge morale 
non obbliga ad esercitare. 

Altri fondano l' idea del dritto su’ di una permissione 
derivante dalla legge morale. Bisogna rimarcare contro que- 
sta maniera di vedere, che molti dritti sono indipendenti dalla 
legge morale , e per conseguenza non possono essere sog- 
getti ad essa. Questi due sistemi sui fondamenti del dritto 
naturale hanno anche il difetto di sopprimere la scienza 
del dritto di natura nella sua essenza , poiché nell’ uno e 
nell’ altro la morale basterebbe per fare riconoscere ■ 
dritti. 

Una terza opinione deduce il dritto dalla legge morale 
deir obbligo . ammettendo che ciascun uomo ha la facoltà 
di esigere dagli altri 1’ adempimento dei doveri imposti a 
tutti ^li uomini di una maniera assoluta. 

Ma come vi sono dei doveri assoluti, a cui non cor- 
risponde alcun drillo , (|ueslo principio non potrebbe ser- 
vire a distinguere i doveri purumeute etici o morali dai do- 

( * ) Io penso ebe la maniera di vedere a cui è fatto allusione è 
quella che è espressa da Burlaiuaqtii , principi del dritto delle genti , 
3. parte , cap. J1 , » Ma come ogm dritto suppone necessariamente un 
dovere dulia parte degli altri , ogni dritto c fondato su di uu dovere 
reciproco, il dritto che 1' uomo ha d* procurarsi ciocché è necessario alla 
sua coiiserva/ione , c fondato sul dovcix* di conservare se stesso , sotto 
pena di dolore c della morte. 

L’uomo ha il dritto di acquistare, perciocché sema acquisto noa 
può nutrirai ... In generale 1* esame approfondito dei nosti'i diflèrenti 
dritti ci farà chiaramente vedere che ciascun dritto é fondato sù di un 
dovere, c questo é quel fondamento del dritto che ci autorizza a difeti^ 
dei'ci CuDlro 1' aggressore. Non è propnarncntc il dritto che ci autoriz- 
ita , ma cil dovere sù cui il dritto é fondato, ed a cui noi dobbiamo 
adempire. Se io non fossi vigorosamente ebbi gaio a conservare la mia 
vita, non avrei il dritto di difenderla a mano iU'matH contro uu ingiù - 
sto aggressore (nota del traduttore frane.,. 
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veri giuridici; e tale è il servigio che devesi atlendwe da 
ogni sistema del dritto di natura (a). 


(a) E utiU qui notare quale è propriamente ìa diHiniione tra le 
due specie di doveri^ od in nlù'i termini tra morale e drillo. 

La molale è senza dubbio In norma che dings^e le nostre opera- 
zioni interne al cnnsrgitinienio del bene movale , cioè della wirtii', per- 
ciò esia tiene a sua trono il me , trascende e si allontana da tutti t 
fenomeni sensibili — Questa i>eTÌth si rende intuitiva^ se per poco noi 
ripieghiamo la nostra attenzione nel fondo della coscienza. Ivi è che 
ravvisiamo un sentimento di approvazione , quando una nostra inter- 
na azione si rivolge al conseguimento del bene moì'ole , come per lo 
contrario sentiamo una riprovazione , quando ima nosirn az one è con- 
trarifi al bene morale. Questo fatto della coscienza è testimone irrefra- 
gabile della esistenza della morale nel mondo intcriore. È da osservarsi 
ancora che la morate non ha verna rappoitn coU‘ effetto ntile o dannoso 
che ci potrebbe venire dall' azione che la morale medesima ci precetta^ 
perchè essa si astrae perfettamente dal mondo esteriore i la sua esi- 
stenza è ittlla spirituale, la sua sede è nell interno dell'uomo. Jn fatti 
se V uomo non fosse che puro spirito, che semplice intelligenza, la sola 
morale basterebbe ad essergli guida nelle umane azioni, ed esse tutte 
sarebbero virtuose', ma 5Jccome V uomo alt intelligenza accoppia la sen- 
sibililà , olio spiiito il corpo, ed in conseguenza si mette in contatto 
col mondo esteriore , effonde in essa le sue azioni fisiche , le quali se 
sono la espressione dell’ ordine morale Jt dicono buone ; se poi lo in- 
frangono addimandano cattive } perciò quest’ essere oltre della mo- 
rale ha bisogno ancora del dritto , eh’ é la guidn nelle esterne azioni 
Inoltre t uomo nelle interne azioni è sempre adotyio iteli a libertà mo- 
rale , cioè non trova alcuna forza che gli contrasti di confrontale , o 
pur nò le sue ntioni alla norma morale. Diversamente si vede per le 
azioni esteriori che V uomo medesimo pub fare , perciocché sovente 
egli incontra una personalità a Lui simile , la quale gli mette un' o- 
stacalo al con5«?,^u/mento del bene morale , rontrastandogli V attua- 
zione della sua libera volontà <> questo inconvi'niente ha bisogno dì ri- 
paro , e quindi un* insieme di mezzi e di necessità pr quali la crea- 
tura razionale potesse porre ostacolo alle operazioni delle oltre crea- 
ture parimente razionati , un' insieme di mezzi che garentisse la li- 
bertà individuale dell' uomo* medésimo. Questo insieme di mezzi in vir- 
tù ite' quali si assicura nel mondo esteriore V estrinsecazione della sua 
libertà infériei’t , è senza dubbio il dritto. La morale dunque ed il 
dritto hanno questo punto di contatto che il dritto presenta le con- 
dizioni sotto le quali la morale più facilmente sì può recare in aito. 

La morale differisce dal dritto sotto vari aspetti i differisce per 
V ohbietto. In vero il bene morale è l’oggetto della mc7n/« : la gartntia 
della libertà esteriore è quello del dritto., differisce neUa condizione t 
la coesistenza di più inaividui , e quindi la esistenza della società è 
una condizione necessaria alla esistenza del dritto. La morale al con- 
trario si astrae da questa condizione , per la r 4 j^ionc eh' essa esercita 
il suo alto dominio nel santuar io della coscienza. Differisce nella esten- 
sione, mentre la interna libertà, cioè della coscienza, cade sotto tim- 
pero delia morale ; In libertà poi esterna sotto t* influenza del dritto. 
Xèiffermce nella natura della sanzione. La morale non ammette verun 


Digitized by Google 



80 


La maniera di concepire il drillo naturale più gene* 
ralmeule ammessa in questi ultimi tempi è quella che è sta- 
la sviluppala da Kant (1) , e secondo cui 1’ idea di dritto 
non è rapportata immediatamente ad un comandamento mo- 
rale , ma alla libertà esteriore , come condizione del più 
allo grado possibile di altjvilà della legge morale , ed il 
drillo è definito come il modo di agire , che può conci- 
h'arsi con la libertà di tutti secondo una legge genera- 
le (b). 


conitringimeiìio o violenza fisica. Il dritto al conti'aùo ne legittima 
l'uso della fi»‘za Cat. 

(i) Kant ( principi rnatafisici elementari della teoria del dritto ) Koe« 
nisberga , 1797» introduzione. Kant avera già indicalo il suo punto di 
veduta fondamentale nella tua ( critica della ragion pura ) p. 358 , 378 
c 780 della 3. ed. Koenisberga , 1797. 

(b) Non vi è dubbio che importante riforma fu operata da Kant 
nel dritto naturale , poiché rigettando da un lato V palesi jmitiVe di 
uno stato dì natura e da un'altro Ìo(Uica dottrina di Grazio^ che faceva 
derivare il dritto dall' istinto di tociobiliili , fondo il primo il dritto 
di natura sù di principi razionali ritullanli dallo studio della natura 
€ della società umana ; e lo definì per 1’ insieme d>?lle condizioni sotto 
le quali la libertà esteriore di ciascuno piic^ coesìstere con la libertà dì tutti. 

Ma il suo principio è troppo ristretto. Dappoiché il dntto non può 
essere ridotto alla libertà esteriore ; esso non si rapporta solo alla li- 
berlà che non è se non una facoltà umana , ma a tutti i fini razio- 
nati che I uomo può e deve raggiungere con la liberta esteriore ed in- 
teriore. Il dritto non consiste adunque solo nelle condizioni di coesi- 
stenza della libertà di tutti, ma racchiude anche le condizioni^ perchè 
la libertà possa nascere e stabilirsi ove non esule ancora , e svilupparsi 
ove già esiste. Poiché vi é una educazione pro^ressiVa per la Uhertà , 
come per tutte le facoltà umane\ per stabilhla non basta decretarla. Il 
dritto deve indicare i mezzi per cui un popolo può essere condotto a farne 
buon uso ■— Dippià la definizione di Kant è negativa e limitata^ e 
peiviò manca delle qualità logiche di una buona definizione Il drillo 
non si riduce secondo lui , che ad una forma di Limitazione della li- 
bertà , e si riveste con ciò di un carattere^ puramente formale. Ma la 
litnitozione dalla libertà non può farsi, che quando se ne conosce già 
la latitudine , la sfera di azione , il contenuto ^;o.fàà'o che deve essere 
lasciato alla liberta di ciascuno. D' altronde la limitazione della libertà 
non può essere che un aito secondario i il dritto deve fornire prima di 
tutto le condizioni generali per lo sviluppamenio della libertà e eli tutte 
le facoltà umane. 

In fme il principio di dritto stabilito da Kant é anche difettoso 
l/l CIÒ. che considera la libertà in modo tn>ppo assoluto e non indica 
il fine individuale e sociale che tratta di realizzare con la libertà. 

Kant però indica la via di un perfezionamento ulteriore che è 
stalo realmente operato t e di cui il nostro autote non ha fatto men- 
zione alcuna. Senza qui accennare , atteso i limiti in cui siamo ri- 
stretti , tutto quanto si è oprato dopo di Kant , stimiamo piuttosto dire 
qualche cosa sull' ultimo n'sultamenlo che alla fine si é avuto nella 
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5- SI. Critica dei wtemi di dritto naturale prodotti 
fino ai tempi presenti. 

L'opposizione che esiste Ira i diversi sislorai di drillo 
naturale sembra aver suggerito il pensiero di sommetterc ad 
lin’ analisi critica la nozione fondamentale comune a tulli que- 
sti sistemi, cioè che la ragione senza riguardo alle istitu- 
zioni sociali esistenti , conduce a principi giuridici 'distinti 
dai principi etici (1). 

Senza dubbio la ragione c' impara direttamente a co- 
noscere la natura morale dell’ uomo ed i doveri clic ne ri- 
sultano. Ma la distinzione che si fa tra i doveri di coazione 
ed i doveri di coscienza , non può essere contenuta nella na- 
tura originaria di questi doveri nel modo come la ragione 
li determina. In effetti da un lato la possibilità morale del 
costringimento dalla parte di quello a cui il dritto compete, 
non può imprimere un nuovo carattere al dovere dell' obbli- 
go ; e da un altro lato , tutte le volte che ricusando a qual- 


dottrina dì Kraiise , che riassume tutti i progressi anteriori , e tutte le 
idee Jbndamentaii che si sono prodotte nella successione dei sistemi.^ 

Egli prende il suo punto di partenza dalt analisi delia natura 
umana ; scopre fra tutti gli elementi particolari di' cui si compone 
lemento speciale del dritto, ma l'uomo e V umanità sono anche 
menati al /oro principio, a Ùio, ed il conceno del dritto diviene sin- 
tetico ; la giustizia è compresa insieme come idea divina ed umana > 
ella $i presenta come l' insieme organico di tutte le condizioni che 
sono realizzate da Dio e dall’ umanità , perché tutti gli uomini nelle 
diverse sfere della vita organica potesscso raggiungere i loro fini ra~ 
aionali. In seguito il di'itlo è distinto dalla morale nel tempo stesso 
cho vi si presenta nella più intima reìazione con essa» 

il dritto secondo Krause non interviene per limitare , ma per 
mutare V attività intellettuale murale e fisica ai tutti gli uomini. 

Lo stalo è consideralo da Krause come V Istituzione speciale del 
dritto. Esso ha la missione di mantenere lutto lo sviluppamento sociale 
nella via della giustizia, ed assicurare a tulle le branche del destino 
umano i mezzi di perfezionarsi. Lo stato è cosi il mediatore del dé- 
etino individuale e socicUe, 

Secondo tutte queste vedute t idea che deoe aspersi del dritto , 'e 
che domina presentemente si i quella delt insieme delle condizioni di- 
pendenti dalla Tolontà umana , che sono necessarie per raggiungere il 
Ane assegnalo all* uomo dalla sua natura razionale. E questo è il modo 
più esatto di concepire 1/ dritto naturale, piu perfetto di quello espresso 
da Kant» Pi^r* 

(1) Olire lo scritto di Schlciermacher già menzionalo , Ttid. ancora 
Oersted, Eunomia , (iopenhaguen » i 8 i 5 , (. 1 « p* — Hugo 

Jurisùche Encklopeàie , 1785. — Velkcr, op.,Giesscn, i 8 i 3 ; c Stalli 
•. p. i7t e segu. 

10 


Digitized by Google 



82 


cuoo questa possibilità morale di coazione, gli si riconoscesse 
puranche nn dritto , questo dritto essendo allora contrario 
alla morale , non potrebbe dedurre la sua origine dalla ra> 
gione. 

La teoria dei rapporti giuridici secondo la ragione non 
conterrebbe adunque altra cosa che i principi etici sull’ eser- 
cizio dei dritti ( la teoria dei doveri di giustizia e di equità ), 
e non potrebbe alTallo essere ciò che il dritto naturale aveva 
la preteoziooe di oifrìrci. 

Così, poiché la diOerenza che si cerca tra i doveri noa 
è punto racchiusa nei camandamenti della ragione , essa de- 
ve necessariamente avere il suo fondamento in uno stabili- 
mento esteriore , che rendendo possibile una garantia del- 
r adempimento di certi doveri , imprime con ciò anche a que- 
sti doveri un carattere particolare. Lo stabilimento esteriore 
<li cui parliamo è lo stato , e per conseguenza la nozione 
del dritto non può nascere che nello stato , o avuto riguar- 
oli* idea dello stato (c). 

Da ciò risulta ancora che non è punto la ragione in se che 
fìssa l'estensione del cerchio in cui deve esercitarsi l'azione 
dello stato , e quello del dominio dei doveri di coazione (1). 


fcj La conditione del dritto è al certo lo stato , o meglio la 
società. Difatti il di'itto altro non fa che determinare Vestensiene delta 
libet (d di ciascuna personalità razionale , ossia stabilire taluni rap- 
poi'ti giuridici fra uomo ad uomo , ma siccome questi rapporti giu- 
ridici non potrebbero supporsi esistenti tra le persone razionali se non 
esistesse la tmione di queste persone y e questa forma la società ^ ecco dtinquo 
in Ciò ^ condizione del dritto , la necessità cioè della società. Di 
fatti il dritto non fa altixt che pareggiare le utilità fra gli uo mi ni y per- 
chè ti conservasse la comune giustizia e libertày quindi è che mancando 
la comunanza della personatilày ossia mancando la società , non esi- 
stei'ebbe ancora il dritto , perciocché non vi sarebbero utilità ad ade- 
quare fra gli uomini , per la qual cosa con ragione diciamo che è 
condizione essenziale del dritto la soc 'età. 

(i) Quantiirq'ic la fìlosolia propri.imcnic detta non conduce alfine, 
poro il sentÌDiento del dtiUo y Ì<« coscienza originaria cd irrecusabile 
della libertà esteriore individuale c dell’ eguaglianza universale» d'on- 
de nasce come sua radice il dritto che si manifesta nella fealtà , 
meriterebbe , che i savi i quali si occupano di psicologia e di antropo- 
logia , Bssassero l'oggetto di una inve&tigatione più attenta e di una 
analisi piò esatta » che non hanno fatto 6no al presente. Vedi Bruckner 
( Del principio superiore del drillo , come base della giurisprudenza in 
generale , o dimostra ione succinta della separazione e dell' indipenden- 
za completa del prtnc'pio fondamentale dei dritti prim tizi o naturali 
dal principio della moralità » c dell' impossibilità di trovare in tutt'al- 
tro principio il fondamento del dr Ito di natura come scienza ind'pcn- 
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AmmeUeodo nnclie in generale la giustezza del punto 
di veduta predoniinaiile presso la maggior parte dei moder- 
ni , e che fa dell' idea della libertà esteriore la base del drit- 
to naturale , si potrebbe ancora sostenere che essi hanno 
Tatto entrare nei loro sistemi certi rapporti giuridici che 
non sono completamente determinati dalla nozione della li- 
bertà esteriore , o che non lo sono sotto i loro effetti più im- 
portanti (1). 

§• 52. De/ valore che possono conservare per noi i saggi 
letUcUi finora, in vista di fondare un dritto naturale. 

Benché si deve rinunciare alla speranza di ottenere dai 
precetti della ragione in se un insieme di regole di dritto , 
da valere da per tutto e da offrire ima base solida alle rela- 
zioni dei popoli, una direzione ed un complemento alle legis- 
lazioni dei diversi stati-, benché si deve, diciamo, rinunciare 
a questa speranza, non bisogna però riguardare come intera- 
mente perduti g.i sforzi adoperati a fondare ed a sviluppare 
il dritto naturale e ricusare ogni valore alle investigazioni 
fatte su questo soggetto. Le ricerche sul dritto naturale non 
hanno solo contribuito ad elevare al più alto grado di chia- 
rezza e di perfezione la conoscenza de’ principi della morale 
considerati io se stessi e nella loro applicazione agli avve- 
nimenti della vita umana (2) ; ma esse hanno ancora molto 
servito a preparare una teoria generale del dritto. 

In effetti, analizzando i rapporti. si variati della vita, 
e determinandone esattamente la natura , essi hanno forni- 
to al dritto naturale risultati che possono essere trasportati 
immediatamente in una teoria del dritto- A tal riguardo la 


dente) Lipsie, i8i5. In Tenti il ponto di veduta di quest* autore é trop* 
po unilaterale; egli non ba considerato c)ie la coscienxa della libertà in- 
dìviduale , o di ciò che si può assolutamente 

La direzione che abbiamo indicato è sej*uita da Bencke ( Caratteri 
fondamentali del dritto di natura , della politica e del dritto criminale 
filosobco ^ t. 1 . Berlino i838. Quest’autore si rappresenta la ricerca 
del fondamento del dritto naturale , come una analisi ed una sintesi ri- 
flesse di quella coscienza dal drillo che appartiene a tutti gli uomini. 

(ij Si possono citare particoijnnente come esempi il matrimonio 
e le relazioni di famiglia ; avviene lo stesso di molti altri rapporti , 
quantunque ciò non sia anche evidente a primo aspetto. 

(a) Trescow ( morale per i popoli e per gli stati ) Copenhaguen , 
i8(i, 1 . voi. si ha proposto di fiottare le teorie del dritto natorsK 
sotto di un punto di vista puramente molale. 
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difFereikza tra il dritto naturale e le teoria generale del drit- 
to non consiste che nella forma e non nel fondo stesso della 
scienza. 

Parlando così , abbiamo soprattutto io vista gli antichi 
autori del dritto naturale , come Grozio e Puifendoriìo , per- 
ciocché essi hanno posto una cura particolare à sviluppare 
i diversi rapporti della vita', mentrecchè i moderni sì occu- 
pano davvantaggio delle considerazioni generali e specula- 
tive (1). 

5 . 53. Filosofia del dritto positivo — Filosofia del dritto 
di Hegel e di StaM. 

Gli autori stessi che hanno sostenuto la realtà delle 
teorie dì dritto naturale , hanno riconosciuto che esìsteva 
u lato del dritto naturale una scienza particolare sotto il no- 
me di filosofia del drillo positivo (2) , che applicando ai 
dritti positivi più rimarchevoli le dottrine insegnate nel drit- 


(1) Senza dare qui una bibbliografra completa del dritto di na- 
tura , si possono citare , come particolarmente degni di atteniiooc i 
fattati s«;-gucnti : 

Hufeiand ( massime del dritto di natura) Jena, 1796 , t. cd, 
J795. 

Schmid ( Compendio del dritto di natura ) Jena >79^. 

Ficlìtc ( Base del dritto dì natura secondo i pine pi della teorìa 
scientilica } a. voi. Jena, 179^ c <7971 opera rifusa nel 1819 e stam- 
pata nelle opere postume, Bonn, i 834 i t. 11 , p- < Mgu. 

Koppcn ( Teoria del dritto secondo i priucìpt della Biosofia pia* 
tonica ) Lipsia 1819. 

Gros ( Elementi della giurisprudenza filosofica } 4 - iSai. 

HofTbauer ( drillo di natura ) 4 * cd. Mersebourg, i 8 a 5 . 

Bancr ( Dritto di natura ) 3 . ed. Gottinga , 1896. • 

Drostc — lIubholT ( Corso di diittn naturale o di filosofia del 
dritto ) 9. ed. Buon , 1731 Rtinliold ( Teoria filosofica del dritto) le- 
na 1867 (aV 

(a) Debbonsi citare come classiche le opere teguenti di dritto na- 
turale. 

uirhens ( Corso di drillo naturale secondo lo staio in cui i preten- 
temeiUe. la JìlosoJia del dritto in Alemagna) Brussellet , 9. ed. i 844 
— Versione della >. ed. in ital. con note di Trincherà.^ l 84 o « l 84 i* 

Lenninier {plUlosophir du droit) Parigi i 838 , 

Joijft'OY* ( corso di dritto naturale ) Parigi. Quest'opera veramente 
tratta piuttosto di morale che di filosofia del dritto presa nel suo vero 
senso. 

Bosmini (^flìsofia del dritto ) ed. nnp. Pist. 

(9) Wening ( Sullo .spirito dello studio della giurìsprudenta ) Land* 
fibut , j 8)4 , p. lofi'ioS , nella nota. 
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lo naturale e nella politica (1) , dovera terrire di guida 
per giudicare della giustizia e della bontà di tale o tale al- 
tra legislazione positiva. 

Molti scrittori moderni non solo rigettano l’ antico dritto 
di natura , ma anche rapportano l’ origine di ogni dritto 
unicamente a fatti suscettibili di essere stabiliti storicamente, 
cioè alle leggi ed alle consuetudini. Essi hanno sostituito al 
dritto di natura la filosofia del dritto positivo , scienza che 
si compone di nozioni fornite dalla nostra ragione sù ciò che 
può essere giusto o di dritto nello stato , e che nel quadro 
delle conoscenze umane deve prendere il sito nel dritto di 
natura (2j. E sicuramente nn nobile Gne per la scienza , 
ed un' occupazione particolarmente utile per i giureconsulti, 
paragonare i principi del dritto e le istituzioni che hanno 
corso nel mondo con ciò che la ragione esige e ciò che 
r esperienza insegna riguardo agli stabilimenti politici ed i 
rapporti giuridici ; rimane solo ad esaminarsi a qual titolo 
la filosoGa del dritto positivo è contata tra le scienze giuri- 
diche. Se si considera la natura delle dottrine di cui si com- 
pone , ed il loro rapporto al drillo positivo, appartiene alle 
scienze poliGche , e consiste solo a trattare le materie del 
dritto secondo ì principi fondamentali della politica. Questa 
fcienza non rientra dunque nel cerchio delle scienze giu- 
ridiche. 

Anche pel perfezionamento della GlosoGa del dritto po- 
sitivo , sarebbe meglio , che restasse unito alle altre parti 
delta politica , afEnchè potesse spiegarsi in modo più com- 


(i) S'intende »enpre qui per politica U teoria dei fìnt della so* 
cielii civile , delio stato, prescritte o permesse dalla ragion pratica, e dei 
mexxi che 1* esperienza ha dimostrati più propri a condurre sicuramente 
a questi fini. 

(a) Hugo ( corso di dritto naturale considerato come filosofia dei 
dritto positivo) i. ed. 1798, 4* «d. , Berlino, 1819. 

Marezzoll (Corso di dritto di natura), Giessen , 1819. Warnkoe* 
nig ( Saggio per fondare il dritto sù di una idea razionale ) Bonn , 1S19.' 

Baucnbaclt ( Introduzione al dritto naturale 0 filosofia giuridica rn* 
atonale) Lipsia, i833. 

Arnold de Linck ( Del dritto naturale della nostra epoca , come 
base delle teorie del drtto penale) Monaco, iSag. Quest* autore prima 
di esporre il suo sistema , presenta un* esposizione crìtica delle idee di 
Kant Fichte Schelling ed Hegel, ccc. Vedete l'analisi che io ne do nel 
huHeitino universale di sciente e it industria ^ sezione delle scienze 
ct^f^erojiche , economia pubblica , ecc. Parigi , i83i , t. xxr , p* 4 4^’ 44^ 

( addiz. del trad. frane. )« 
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pleto , come molli Gai morali economici e militari , estranei 
al dritto in se stesso , influiscono sul dritto per modiGcarlo. 

La filosofia del dritto professata da Hegel (Ij e Slahl (2) 
si avvicina alla filosofia del dritto positivo che abbiamo ca- 
ratterizzato in ciò , che presuppone come un dato di fatto 
il dritto nella sua realtà obiettiva , e presenta la scienza , 
come avente per missione di comprendere e di esporre l' es- 
senza ed il significalo del dritto esistente , in modo che la 
filosofia giuridica è la parte del mondo morale , che si chia- 
ma \\ dritto, perfettamente come la filosofia naturale è alla 
natura materiale. 

Però come la realtà presupposta dal dritto non è la 
realtà semplicemente empirica , puramente di fatto o tempo- 
rale , la scienza dovrà dunque ancora proporsi di discernere 
ciocche vi ha di veramente esistente e perpetuo in questa 
realtà , da ciò che non è se non apparente ad accidentale. 
Noi non possiamo spiegare qui le soluzioni differentissime ed 
anche assolutamente opposte che questo problema deve ri- 
cevere in questi due sistemi filosofici. Ma secondo ciò che 
si è detto , i due sistemi sembrano racchiudere lo stesso pen- 
siero fondamentale , cioè che considerato dal punto di vista 
temporale , il dritto vero che si cerca di sviluppare non può 
essere che un ideale determinato dall' idea della nazionalità , 
della moralità o della religione, ed acni laviti temporale 
degli uomini deve tendere ad avvicinarsi. 

La filosofia del dritto positivo menzionato più innanzi 
è dunque alla filosofia di Hegel e di Stahl ( astrazion fatta 
dalla maniera di concepire e di motivare i punti particolari ) 
come una dottrina empirica popolare è ad una speculazione 
filosofica , e per conseguenza queste due maniere di vedere 
possono esserere segalate come due forme differenti dello 
stesso pensiero fondamentale (3). 


O) Hegel ( Encictopedia delle sciente filosofiche ) Heidelberg, i83o, 
p. 488 e segu. Lo stesso ( Saggio della filosofia del dritta j Heidelberg, 
i8ai ; pubblicato da Gans con addizioni nelle sue opere complete J Ber- 
lino, t. VUl, 1883. 

(a) Stahl ( filosofia del dritto ) a. voi. Heidelberg i83o, i833 e 
iS3^. Stabi adotta il peusiero fondamentale di Hegel , come lo ripete 
assai sovente nell’ opera citata, Vcd. t. 1 , p. 3i6 , t. Il , 1 , par. 
p. 118. 

(3) Non si comprende come questa proposizione di Hegel , cioc- 
chi è raiionalt è reale, e ciò che è reale i razionale, ha potuto essere 
cesi mal intesa , come I' è stata da Leirainier , 0. c. t. il , p, ai6 del- 
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$.54. Dell’ esistenza delle verità giuridiche universali (1). 

Sebbene bisognasse abbandonare come impossibile a 
realizzarsi l’antica idea del dritto di natura, e cbe da un al- 
tro lato la scienza ad esso rimpiazzata non raggiunge il 
destino assegnatole , si può però dimostrare l’ esistenza di 
un drillo di natura , prendendo questa espressione in un 
altro senso , cioè del contenuto di verità giuridiche univer- 
sali. Tutte le legislazioni positive , lutti i dritti consuetudi- 
nari sono incompleti e non forniscono regole per tutti i casi 
che si presentano , è questo un fatto che non può essere 
negato. Però da che esiste in ogni stato un ordine giuri- 
dico generalmente riconosciuto , egli ne siegue necessaria- 
mente , che deve essere possibile di dare per ciascun caso 
una decisione conforme al dritto o giusto. 

Ora se ogni decisione deve portare il carattere della 
giustizia , è impossibile di riempire le lacune del dritto po- 
sitivo con semplici prìncipi di equità , o con novelle leggi 
emanate su di fatti passati. 

Ogni dritto, precisamente perchè è incompleto, implica 
adunque la supposizione tacila, che esistono, per tutti i casi 
non determinati non preveduti , dei principi di dritto che 


r ed. di Parigi , p. 827 dì quella di Brmselles, e molti altri, soprattutto 
quando Hcpcl stesso ha dato* una sp egazione propria ad escludere ogni 
disprezzo. Noi possiamo citare le dichiarazioni che fa nella prefazione 
della sua filosofìa del dritto — pag. Vii: il lìbero pensiero non si arre* 
sta a ciò che è dato. Pag. IX , 1 ’ autore a.^segna alla filosofìa relativa* 
mente al mondo morale la stessa funzione che relativamente alla natura, 
cioè: » Che la scienza deve ricercare e comprendere la rag otie reale y 
che vi è presente ( nella natura o nel mondo morale ) non le forme e 
gli accidenti che si mostrano superficialmente , ma la loro armonia prò* 
pria, una loro legge e loro essenza permanenti. E pag. XX « Si tratta 
di riconoscere nell'apparenza il temporario ed il transitorio, la sostanza 
che è permanente e 1’ eterno cbe è presente » 

Ved. anche Gans nella prefa/.iono dei(a filosofia del dritto. Si pu6 
sempre domandare se Hegel e riuscito a separare con esattezza pèrfetta , 
nel dritto apparente e dato, il temporale dall' eterno , il transitorio dal 
permanente. Ma dubbi cd obbiezioni di tal genere non attaccherebbero 
il suo principio. 

(1) Vcd. le mie (considerazioni sulla giurisprudenza e la lesisla- 
z'one ) in Blattcr ( fogli di Kiel ) t» VI. — Il modo con cui Welcker 
stabilisce il fondamento del dritto razionale obiettivo , si avvicina molto 
alla mia maniera di vedere. Welcker fonda anclie il dritto sulla rico* 
noscena mutua di una libertà esteriore, ma egli d stmgue da questa 
riconoscenza la garantia , e fa per con*eguen^a camminare Videa del drillo 
prima di quella dello stalo. 
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tutto il noudo può eonoseere e déve osaerrare , die sooA 
considerati come non aventi bisogno di essere promulgati ; 
e che per questa ragione sono passati sotto silenzio nelle 

Qualche volta questa maniera di vedere è formalmente 
espressa dal legislatore , ed è ordinato al giudice di cooh 
pletare la legge con le sue proprie riflessioni. 

5. 5 S. Dell origine -delle verità giuridiche universali. 

Per scoprire i principi del dritto da applicarsi dai casi ìm'* 
prevvedutì , non si tratta che di dimostrare , che una re-* 
gola sia universalmente riconosciuta come regola di dritto^ 

Bisogna perciò : 

Primieramente provare che tale rapporto è del numero 
di quelli che sono situati sotto la garantia dello stato , od 
in altri termini che una protezione giuridica gli è accor-* 
data. Secondariamente mostrare qual signiGcato hanno i 
fatti da giudicarsi, relativamente alla legge giuridica gene- 
rale , o quali dichiarazioni di volontà essi contengono. 

Tutto si riduce adunque , da nna parte a sviluppare 
tutte le conseguenze di dritto^ che si rannodano mediatamente 
al fatto dell’ esistenza di una società civile e di un ordine 
giuridico 0 legale; da un’altra parte ad analizzare esat- 
tamente i fatti che costituiscoqo un rapporto di dritto , ed 
a ben conoscere tutto ciò che racchiude in se stesso. 

Il carattere essenziale di tutte le massime di dritto con- 
siste nella necessità ; la semplice convenienza di certe re- 
gole , la loro conformità al fine delle relazioni umane non 
basta per dare a queste regole nna forza obbligatoria 
pratica. 

La necessità di una regola si stabilisce di due manie- 
re , o con una ricerca storica della volontà legislativa , e 
con deduzioni di fatti riconosciuti. Quest’ ultima specie di 
necessità può essere chiamata necessità logica. 

Le verità giuridiche universali poggiano su’ di una ne- 
cessità logica di questo genere , cioè sulla loro dipendenza 
assoluta di altre massime e dottrine riconosciute. 

Non si può adunque formare la teoria universale del 
dritto , che con uno sviluppo analitico di nozioni date , e 
con concatenamento logico di tali nozioni. 

Girne le massime di cui si compone la teoria unìver- 
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sale del dritto si deducono con argomentazione rigorosa- 
mente logica da fatti che si producono in tutta la so- 
cietà civile , si vede facilmente , perchè si può attribuire il 
carattere di universalità alle verità giuridiche così sco- 
verte. 

II nome di dritto naturale si trova egualmente giusti- 
ficato ; poiché questi principi non poggiano sii disposizioni 
particolari arbitrarie. 

In fine questa teoria del dritto può , avuto riguardo 
alla differenza che la separa sia dalle ricerche istoriche , 
sia da dottrine filosofiche , essere chiamata una teoria ra- 
rionale. 

§. S6. Di ciocché comprendono le verità 
giuridiche universali. 

Come le verità giuridiche universali non si scovrono 
che con una analisi logica di date nazioni , siegue anche 
che il dritto non può presentare principi universalmente 
obbligatori , che in quanto i rapporti giuridici , ai quali 
si applica , sono determinati unicamente dai fatti dati , e 
non secondo le idee di utilità di convenienza di dignità 
morale. 

La teoria universale del drillo non può dunque abbrac- 
ciare tutti i rapporti giuridici , ma solo quelli che non 
sono necessariamente regolali secondo la considerazione di 
un fine a raggiungersi , secondo sentimenti e principi di 
morale , ed al soggetto dei quali per conseguenza non si 
tratta, che di riconoscere ciocche è. 

E soprattutto nel dritto delle cose e nel dritto delle ob- 
bligazioni , che queste verità giuridiche universali dominano^ 
raentrecchè esse sono quasi ipteramente escluse dal dritto 
delle persone. 

Non è facile di fissare con esattezza i limili di ciocché 
vi è di razionale e di ciocché vi è d’ istorico nel dritto ; 
però non si può sconoscere che questa differenza non esiste. 
Una pruova tra le altre risulta dacché nelle novelle legis- 
lazioni , che fanno conoscere le ragioni delle loro disposi- 
zioni , non si trovano affatto motivi all’ appogm'o di un 
gran numero di regole che vi sono enunciate. Ora é pel 
carattere delle Verità giuridiche universali , che non può 
loro assegnarsi alcun fine particolare ; queste regole non 

la 
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«lebboDO punto essere motivate sulla loro conveuienza ad un 
fine, ma esse valgono purumentè e semplicemente, percioc- 
ché esprimono una verità reale. 

5. 57 . Maniera di trattare la teorìa universale del dritto -, 
sua utilità. 

Le verità giuridiche derivate dalia natura della società 
civile e dai fatti particolari che vi si osservano , possono 
essere riunite all’ insegnamento del dritto positivo, ed essere 
r oggetto di un insegnamento separato. 

La scelta tra questi due melodi è indiOerente. In effetti 
non possono presentarsi le teorie del dritto positivo in mo- 
do puramente istorico , devesi anche per darne una cono- 
scenza completa , svilupparle analiticamente. 

Il modo di esposizione del dritto positivo é dunque in 
parte (|ucllu che deve essere adoperato per la teoria razio- 
nale dei dritto , la difl'erenza non consiste che nella manie- 
ra con cui sono dati gli oggetti dell’analisi. 

Ala una ragione, tra le altre, che milita per un in- 
segna(nento separalo , sì è la grande importanza che vi è 
por lo studio del dritto, di distinguere con esattezza e pre- 
cisione i principi universali dai principi positivi (1). 

Per ben applicare il dritto positivo , bisogna rendersi 
conto puramente di questa distinzione, poiché una massima 
di dritto é suscettibile di un’ applicazione più estesa o più 
ristretta > secondo che essa é di una natura positiva o ra- 
zionale , e che ioiporta molto di considerare se questa mas- 
sima si intende 0 pur nò da se stessa. 

Questa distinzione presenta egualmente molto interesse 
a chi vuole trattare il dritto istoricamentc. La teoria uni- 
versale di dritto secondo la sua natura non ha istoria ; 
ciocché può esservi d’ istorico a tal riguardo non può con- 
cernere che i progressi dalia scienza istessa. 

In fine non vi è bisogno di provare, che è importantis- 
simo pel giureconsulto pratico di trovare nella teoria universale 
del dritto un sussidio che io metta in islalodi dare una decisio. 
ne giusta anche nel ciiso in cui il dritto positivo l'abbandona. 


(1) Toksbn ( Maàsimc fonrlaroentali di un dritto privato potiiivo 
universale , dedoUe da un principio di drillo po.^itivo } KicI , 1838. 

L’autore cerca dedurre dal fatto di una società civile, c dai ftem* 
piici clfmenti contenuti in questo fatto f irn dritto naturale applicabite. 
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SEZIONE li. 

DEL DRITTO ROMANO ( 1 ). 

5 . ÌI 8 . Inlroduzione. 

Le coii(|uislc del popolo-re porlarono il drilio remino 
in tulli i paesi che furono sommessi alla potenza di Roma. 

> Ma nei tempi posteriori , molti secoli dopo la caduta deL 
1 impero romano , questo flesso drillo pervenne nella mig- 
gior parte de’ paesi di Europa , non per la forza delle ar- 
mi , ma per l’influenza di un ardore scientiGco novellameiile 
risveglialo ad un’ uulurilà molto più universale di quella di 
cui esso aveva goduto , e formò per l’Alemagna come per 
altri stati la parte più importante del drillo moderno. 

Mon si sono ammesse veramente come sorgenti legali 


(1) Oltre i libri di Niebubr (Storia romana ) (. I , c It , Bcilmo 
1811, e i8ia, 3 . cd. , 18^8 c i 83 o; t. Ili, i 83 i , c di W.^ebs* 
iDulh (Storia dello stalo romano nei tempi più antichi ) Halle , 1819 
!>ì importanti per tutti i riguardi , ed anche per la conoscenza dJ driltr^ 
c delia costituzione dei Romani nei tempi più antichi, si ptió r>corrc!c 
per avere un ({uadro della storia del dritto romano alle opere seguenti. 

Bach, /^istoria ìurispmdentiae romnnae, 6. ed. Lipsia, 1807, 
Gibbon , Storia della decadenza dell’ impero romano — Hugo ( corso di 
Storia del dritto romano} 11. ediz. , Berlino, i 83 i — Bisogna ag-.:imi- 
gervì Schilling (considerazioni sull' istoria del dritto romano) Lipsia, 
i8ag. — Zachariae (saggio di una stv>ria del dritto romano), L psia , 
1014 — Schweppe ( Si uria cd antichità del dritto romano) 2 cd. , 
Gottinga, i8a6 — > Zirmmem (Storia del dritto romano ] I. 1 e HI , 
llodcll^rg y 1826 e 1829 — Walter (Storia dei dritto romano tino a 
Giustiniano) Bonn, 18S4 , 1840 — Christlansen ( La scienza dell' istoria 
del dritto romano) t. t , Kicl , i 838 . 

Fra le opere pubblicale nell’estero , bisogna rimarcare : 

Klimrath , Saggio deìì i$U>na esteriore del tù àio t ornano secondo 
de Savigny ^ nella nuova rivista germanica dii «834 i ^ >> — 

Irving , Introduzione allo studio dei dritto civile-, 4 * t Lotidta , 
'837, — Bcrriat-Sainl-Prix (Storia del dritto romano ) Parigi , 1821 — 
Ch. Girand ( Introduzione storica agli clementi del dritto romano di 
Heinnecio , Parigi cd Aix , i 835 . 

Sì tiovano delle osservazioni snll’nso del dr>tlo romano negli stali 
europei iu Arthur-Duck , de usu et auctoràate Juri* vit'ìUs rMii'/ni m 
dominus princtpum chrislianorum ^ Londra , i 853 . 

Si vedrà una valutazione del carattere del dr tio romano r per la 
foi-ma c per la sostanza in Lorenzo Valla , de elegnutia tatinae 
lil). Ili , tradotta in Alemanno nell' .appendice al piano di Gibbo» Ira- 
«lotto da Hugo. — Ed Hufeland ( Sullo spirilo paiticolare del dritto ro 
mano) Giesscn i 8 f 5 . 
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del drillo romano , che le raccolle compilale al 6.** secolo 
dall’ imperalore greco Giustiniano ; e per conseguenza il no- 
stro quadro delle sorgenti del dritto in vigore na soprattut- 
to per oggetto la compilazione giustinianea. Ma come que- 
sta , per la composizione delle sue diverse parli rinvia al* 
r antico dritto ed al suo sviluppamento , bisognerà far pre* 
cedere la descrizione di questa raccolta da una enumerazio* 
ne rapida delle partì principali che hanno costituito primi- 
tivamente il dritto romano. 

S9. Antico drillo romano prima delta legislazione 
decemvirale. 

È mollo interessante , anche per la storia del dritto pro- 
prio , sapere come deve rappresentarsi la fondazione dello 
stato romano ( anno 7o4 avanti Cristo). Il popolo della nuo- 
va città si componeva di una folla di gente raccolta da tutte 
le parti , e diedesi da se stessa tutte le istituzioni novelle ? 
0 era una branca staccala da un tronco nazionale , con 
la sua unità intiera dì organizzazione , che venne a stabi- 
lirsi sulle rive del Tevere? Quest' ultima maniera divedere, 
che suppone una origine ed uno sviluppamento naturale delle 
istituzioni romane è oggigiorno istorìcamenle provala. Tut- 
te le circostanze mostrano , che costumi antichi , nel modo 
come esistevano presso altre radici italiche , soprattutto pres- 
so i Latini ed i Sabini , forse anche presso gli Etruschi , 
formavano egualmente il più antico dritto del popolo roma- 
no (1). In vero sì attribuiscono ai re più leggi (2) ; ma esse 
non sono relative che a cangiamenti nella costituzione po- 
litica , provocati soprattutto dall’ accrescimento del popolo, 
0 ad alcnnì punti particolari del dritto privalo. 

Secondo la più antica costituzione , il popolo romano 
si coiUponeva di due ordini separali l'uno dall’altro sotto i 
rapporti del dritto privato , cioè : i patrizi ( le grandi fa- 


(i) Haobold , Instiiuliones jurh romani privali kistorico'tiogmali’ 
cae, Lipsia , i8i4 « p* ^ Scbweppe , Rtcthtgeschichie 5* aS. 
Ved- Anche Muller ( Gli Etruschi) ^reslau , |8a8. 

(a) PirLscn ( quadro dei saggi teutati per la critica c la rcstitu* 
aione de' frammenti che ci restano delle leggi dei re di Roma ) nei ( saggi 
sulla crìtica e X interpretazione delle sorgenti del dritto romano ) Lipsia , 
iSsSf n. VI. 

Scrvins , nel suo commentario sull'Ene'de di Virgilio, XII, 836, 
gita uno scritto intitolato : Itx Popinia de more et rìtu sacrorum. 
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miglie , la nobiltà ) (1) , ed i plebei ( gli uomini liberi ) Ira 
i quali il malrimonio non era anche legalmente possibile. 
Il drillo era strettamente ligaio alla religione, e per con- 
seguenza r amministrazione della giustìzia come l’eserci- 
zio delle funzioni sacerdotali si trovava tra le mani dei pa- 
trizi (2). 


68. Lct legge delle 12 tavole. 

La prima base del dritto romano , a partire dal mo- 
mento in cui ci è conosciuto con qualche esattezza , è uno 
statuto redatto nell' anno 302 dalla fondazione di Roma ( 452 
prima di Cristo , o nel secolo di Erodoto ) , che ricevè se- 
condo la sua forma il nome di leggi delle dodici tavole 
( lex duodecim tabularum ). 

Bisogna cercare la causa di questa novella legislazione 
meno nella mancanza di leggi scritte o nel bisogno di un codice 
piò completo, come l'hanuo avanzato molti autori preoccu- 
pali dì idee moderne , che negli sconvolgimenti politici 
che suscitava tra i due ordini rìmperfezione della costitu- 
zione esìstente. ‘ 

Il fine principale della novella legge fu di riunire i 
patrìzi ed i plebei in una sola nazione col mezzo dell’ egua- 
glianza del dritto e di una novella organizzazione giudi- 
ziaria (3). 

Non si può fissare con certezza quando s’introdussero a tale 
occasione prìncipi di dritto estranei ai punti litigiosi di po- 
litica. Secondo una tradizione antica , ma che non è d’ ac- 
cordo con altri fatti , leggi ed istituzioni greche erano state 
messe a profitto nella reclamazione della legge delle 12 ta- 
vole. Tuttavia le sue principali disposizioni sembrano ranno- 
darsi piuttosto a vecchie costumanze italiche (4); erano sen- 
za dubbio princìpi già in vigore come dritto consuetudina- 
rio , sìa per i patrizi sìa per i plebei, che non fece allora 


(i) lit differenti famiglie patrizie ayerano senza dubbio anche il loro 
dritto na/ionnic dipinto- Niebubr, t. TI , p. 3 19. 

(g) Niebuhr , o. c. I. Il , p. 11 e 47 * 

( 3 ) La maniera, con cui Dionisio d’ Alicarnasso , Aniich. x , 4 « 
fa combattere dai patrizi la proposizione di questa legge , mostra che la 
legge d' Ile dodici tavole doveva sopprimere il ligaroc che univa I' am- 
ministrazione della giustizia alle funzioni sacerdotali o ai riti religiosi. 

( 4 ) Niebuhr , Rom, Ceslh, , t. JI , p. 3 ia. scgu. della 3 . ed. , p. 
348 della a. ediz. 
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che redigere in ii>crillo e rendere generalmente obbligato- 
ri per i due ordini. 

La novella legge fu accolla con suffragi unanimi del 
popolo, e luogo tempo dopo la sua eccellenza era ancora 
proclamata da^li scrittori ai Roma (1). Quest’antico monu- 
mento non ci G punto pen'enuto. Ristaiiralo senza dubbio in 
molle occasioni , alcuni suoi frammenti esistevano , si dice, 
ancora nel medio evo (2) ; non ne conosciamo presente- 
mente il contenuto, che per le citazioni che incontriamo 
nelle nostre raccolte giuridiche ed in altri scritti. Alcuni 
savi moderni hanno cercato col mezzo di questi materiali , 
di restaurare , per quanto è possibile , l’antico lesto ; ma 
essi si sono ordinariamente troppo fidati all’ imitazione che 
Cicerone ne ha fatto nei suoi libri de legibus (3). 

61. Leges , senaluscomulla , plebiscila. 

All’epoca in cui la costituzione della repubblica roma- 
na aveva raggiunto tutto il suo sviluppamento , la legisla- 
zione emanava da Ire autorità differenti. 

I comizi eenturiali comprendevano l’ intero popolo ro- 
mano ; i comizi euriafi non comprendevano che i patrizi , 
ed i comizi tributi i plebei. 

Le risoluzioni delle centurie (leges) obbligavano i due 
ordini, mentrecchè le risoluzioni delle tribù e le risoluzio- 
ni delle curie, egualmente i senalusconsulli che rimpiazza- 
rono quest’ ultime , non erano in origine come semplici ar- 


(i) Cicerone , de orafoit, 1 f 34< — Tacilo « Annali , III , — 

Tito Livio , UI , 54 ) nomina questa legge, per rapporio anche al suo 
tempo , fonsomnis pullici privatique jwis. Esso adopera anche l’espres* 
sione di corpus juris : « snUgatur deinde rumor , duas deesse tabulas » 
quibus ad\ectis absolvi posse ^ velai corpus omnis romani juris. ». 

(3} Secondo ciò che rapporta Odofredo sulle sue lectura Ved. it 
Blatter di Kiel , VI , 1 , p. 335. — Secondo una considerazione di 
N ebuhr , Rotti* Gesch, t. H, p. 38i , il monumento mtmzionato da O* 
dofiedo potrebbe anche essere il senatusconsultum. Sotto T impero di 
Vespasiano , che esiste ancora. 

(3J II migliore ristabilimeuto del testo c quello dì Godefroy nel 
t. Ili del Thesaurus dì Otto , p. i. 

Bisogna unirvi le coiisidcra/ioni di Otto nella prefazione dello stesso 
volume. Ved pel. rcstodulla bibliugrafìa relativa a questo soggetto, Uanbolrl, 
insUnUìones juris romani ZitteinriVie , Lipsia ,.1808, t. I. p. 3o6 — Dir* 
ksen ( Qnadi'o dei saggi tentativi fìnora |>ei' l.i critica eti il ristahilimm- 
tu del luto dei fiauunenli dalla legge delle dediti tavole) Lipsia, 
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resti di una corporazione , obbligatori , che 'per l’ ordine 
eoa cui esse erano emanale. Dopo la lex Hortensia i pa- 
trizi ed i plebei riconobbero alle loro decisioni rispettive for- 
za di legge generale (1). 

Come si deve necessariamente supporre, che la costitu- 
zione dello stato doveva cercare di mantenere l’armonia tra 
le leggi adottate in queste diverse assemblee , è estremamen- 
te verisimile , che se da un lato le risoluzioni del senato 
trovarono un ostacolo nel veto dei tribuni della plebbe , da 
un altro lato le risoluzioni dei plebei non potevano non es- 
sere esecutorie senza l’ approvazione del senato (2). 

Con ciò si spiega , come dal tempo dell* impero la po- 
tenza legislativa fu trasferita al senato ; poiché secondo la 
posizione occupata anteriormente da questo corpo politico, la 
cessazione delle assemblee del popolo dovè estendere i suoi 
dritti. 

Di queste tre specie di leggi molle ci sono state con- 
servate , sia con monumenti , sìa con raccolte giurìdiche. 

Alcune leggi votale ne’ comizi per centurie , come la 
lex Julia e Papia Poppea , ed alcuni plebisciti , come la 
lex Aauilia e lex Falcidia , si presentano nella collezio- 
ne di Ginstiniano , come leggi ancora in vigore, ma \ sei 
nalusconsulta vi sono più numerosi (3), atlesocche durante 
più di due secoli dopo la caduta della republica , il senato 
continuò a prendere risoluzioni legalmente obbligatorie (4). 

62. Degli editti dei magistrati e particolarmente 
dei pretori. 

Le leggi di cui abbiamo parlato apportarono senza dub- 
bio dei cangiamenti nel dritto su' molli punti , cd introdus- 


(i) È certo sofamentc che i plebiscita furono as8Ìmilati alle 
della Ux lioriensia. L'estensione dello stesso principio ai senatusconsuUi 
dovè aver luogo dopo, e non per una legge, poiché Gaiiis fa menzio* 
nc di mia controversia su questo punto , comment , 1 , 5 * 4 * " Senalus 
consnlium eu , <juod senatus jubet ofqwt constìiuii , idque hgis victm 
o&tinei , quamvù fuit quaesituni. » La tcstimouiaoza di Tcofilo, i » < • 
5 . 9. niente può qui decidere. ^Ved. Gans ( scolli su dìGaìus) p. 10. 
(a) Niebuhr Rom^ Gesch, t. II , p. 1^0 , a 4 ^ t ) 4 ’^ ^ 4ia. 
Sui rapporti tra il senato ed i comizi per centurie , ved. Cicerone , 
dt republica , H , 3 >, c le note dt Mai. 

( 3 ) Il catalogo delle leggi , di cui si conservano «ilmeno dei fram- 
menti , si trova in Hanbold, iaittVfi/tbner jtu\ ;om« liner arine p, z4'>*353 
c a 97 'ta 5 . 

1^41 , Recht$»esck, \\, p, 737. 
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sero novelli precetti. Ma questi cangiamenti si limitarono a 
prescrizioni dì dettaglio die esigevano i bisogni del tempo. 

Le disposizioni contenute nei programmi pubblicali dai 
magistrati e destinali a far conoscere le regole che essi do- 
vevano applicare durante le loro funzioni ( edìcta magistra- 
iuum ) , disposizioni che formano il jut honorarium , eb- 
bero una molto piò grande forza. 

Bisogna considerare soprattutto l‘ editto del pretore o del 
magistrato a cui era confidata dall’ anno di Roma 387 , 
r amministrazione della giustizia. 

Ciocché era promulgalo da un pretore come regola 
permanente ( edictum perpeluum ) (l) era naturalmente ac- 
colto per 1’ ordinario nell’ editto del successore. Questa parte 
deir editto si chiamava {edictum traslatiiium). Ciò cne il 
nuovo pretore aggiungeva , si chiamava edictum novum. 

Si stabilì anche dopo per le provincie un editto spe- 
ciale ( edictum provinciale ) al soggetto del quali rimane 
ancora a chiarirsi quando e di che maniera da editti di diversi 
governi è uscito un editto generale per tutte le provincie. 

difficile di pensare che ì pretori ed i presidenti delle 
provincie cangiassero arbitrariamente nel loro editto 1‘ editto 
.esistente. 

La destinazione principale di questo editto era piuttosto 
di esprimere i cangiamenti che la consuetudine e la pratica 
giudiziaria avevano condotti , anche il dritto consuetudina- 
rio è dato come la sorgente piò abbondante dell’editto pre- 
torio (2). Senza dubbio le idee teoriche dei diversi ma- 
gistrali non restarono senza influenza , ciò si comprendereb- 


(i) L’editto degli edili c meno considerevole , sebbene alcuni dei 
suoi capitoli s> ligano strettamente al dritto civile Tbibaut ( sugli edili 
ed il loro editto } nei suoi ciuiiìsticfte Abbandlungen ( Trattati dìel dritto 
civile) p. i 3 o — Aulo Gellio , nociva atticae Anche Festo dà dei 
frammenti della redatione più antica clie s’ inconCra nelle Pandette. Ved. 
Miebuhr^ t. 11 p. 169 

( 9 ) Fiancke, de edicto praetoris urbani^ proeserti/n edicto per* 
peiuo , Kiel , i 83 o in 4* 

( 3 ) Cicerone , de invetU. Il » 22 : « CousoetudinU autein esse pu- 
cc tatur id , quod voìuntate omnium sme Icge retustas comprobavit. In 
u ea aulem }ura sant quaedam ipsa jam certa propter vetusUlem. Quo 
et in genere et alia suni multa , et eorum multo maxima pars , quae 
«« prcetores edìcere consucruut. Ved Roshirt ( Sulla tendenza dell* editto 
pretorio e suo rapporto col dritto civile ) Eriangen , 1819. Sullo svilup- 
pamento di alcune istituzioni del dritto pretono » yed. Miebuhr , t. lì ^ 
p. 168*175. 
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be da se slesso , quando non esistessero a lai riguardo te- 
stimonianze positive (1). 

L' editto non era circostanzialo nella sua redazione. 

A giudicarne dai frammenti che ci restano, conteneva me- 
no una enumerazione esatta di regole giuridiche (2) , che 
spiegazioni sulla maniera di far riconoscere i propri drit- 
ti , o la dichiarazione che tale o tale domanda sarebbe 
ammessa ingiustizia, oin altri termini che tale o tale azio- 
ne sarebbe d^ata (3). 

L’ editto era stato corretto e completato a poco a poco 
dal lavoro di pili secoli , quando fu , a quel che sembra , 
sotto l’imperatore Adriano (anno 130 dell’era cristiana) 
interamente rifuso dal giureconsulto Salvio Giuliano (4); esso 
prese almeno la forma che conservò dappoi (d) , e sotto 
la quale fu commentato dai giureconsulti romani più emi- 
nenti come la sorgente principale del nuovo dritto. 

Era diviso in titoli , secondo le diverse materie , che 
vi erano trattate (6). 

Più autori moderni si sono provati di riunire i fram- 
menti dell' editto , che ci sono pervenuti , e di riunirli nel 
loro ordine primitivo (7). 

( 1 ) Uà esempio ce ne è fornito dall’ autore del libro ad Hertn- 
fìium , n , i3. 

(а) Sullo Itile ed il tenore degli editti ved. Dirksen , p. 17. ^ 
Heflìer ( Dell’ economia deireditto) t. 1. p. 5i. 

(3) Ciò spiega , perchè la teoria del possesso non si trova nell' e* 
ditto. Vedi De Savigny , BesiU. p. a3 della 6. H, 

(4) Hugo f Rechlsgeshy 5> 

Questo cangiamento non è forse consistito in gran parte nella riti* 
ìiione SeW edtctum provinciale e dell edictumpraétoris peregrini con l’ c* 
ditto dell* «Uro pretore edictum urbicum o urbanum ) ? E questa fusione 
dei tre ed-tU non alliga con la novella organizzazione giudiziaria dcirita>* 
Jia , eseguita sotto Adriano. (Ved. Giulio Capitolino ^ Antonirius pius^ 
c. a. 3 ed Antoninus phdosòphut, cap. 1 1 V 

(5) Sembra che i pretori pubblicassero ancora delle novelle dispo-* 
sizioni edittali fin dal tempo di Gajus (verso l’anno 170 } L. 3. D. 
De testamento militis i « De mìlitis testamento ideo separatum cdicit 
ve proconsul , quod optime liovit » ex constitiilionibus , propria'^atque siii- 
« gularia jura in tcstamenla eorum observari ». 

(б) L. IO , pr. D. De postulando, h. 1. D. De in integrum re.- 
stitutionibus- In luogo di hic tituius i giureconsulti dicono sovente hoc 
edictum. 

(7) Ved. Haubold ( Dei fàggi tentati pel ristabilimento dell’ edìt> 
to prctoiio) nel civ, magaz. di Hugo , t. Il , p. 389. De Weyhc » //- 
bri tres edicti \ $ive de origine et Jath jurisprudentiae , presertim edì- 
ciorum proetoris oc de forma edicti perpetui . Celle , 1831. 

È sovente molto dimcile distinguere le parole dell’ editto da quelle 

l3 
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J. 63. Praelor peregrimn et jut gentium (1). 

. Un avvenimenlo singolarmente importante per lo srilup- 
, pameuto del dritto romano fu l’estensione che ricevè la pre- 
tura , assai lungo tempo dopo il suo stabilimento. In effetti 
r anno di Roma 508 (2) , si creò per le contestazioni con 
gli stranieri [peregrini) un pretore speciale {praelor pere- 
grinus ). 

Il commercio con gli stranieri , ciò è a dire con le 
persone che non avevano il dritto di cittadinanza , portava 
la necessità di applicare a queste relazioni altri principi di- 
versi da quelli che erano in vigore tra i cittadini romani. 
Questa novella istituzione diede occasione di prendere cono- 
scenza de’ prìncipi riconosciuti da soggetti non romani (3) 
{jus gentium ) , e condusse a poco a poco a farne l'ap- 
plicazione anche agli affari tra cittadini. 

V edietum provinciale potè similmente cooperare alla 
trasformazione del dritto civile. 

Con ciò fu preparalo insensìbilmente la transizione delle 
forme romane propriamente dette e delle vedute giurìdiche 
che vi sì rannodavano, a princìpi piò larghi e più generali . 
con ciò il dritto romano arrivò a poco a poco ad un tal 
grado di generalità , che potè in seguito , a ragione della 
vasta comprensione delle sue regole , essere trasportato ad 
altri popoli, e divenire di un uso generale. È senza dub- 
bio la tendenza generale del dritto di tutti i popoli di sgom- 
brarsi delle sue particolarità nazionali ; ma sembra certo che 


dcjtH autori cbe lo commentano. Questa difficoltà si presenta parimente 
pel ritlabilimenlo de* frammenti delle leggi c degli anlic&t scrittori com- 
mentali da' giureconsulti più recenti. Krcussing , de auciorum et com- 
mentatorum verbis in digestorum interpretalione obsetvaiiones , Lipsia , 
1817 , in 4 ® 

(1) Jt pi'oetor peregrinia è descritto alle volte come il Magistrato, 
qui inter peregrinos jus dicebat ^ 1 . i. j. 38. De orig. pir. ; alle volte 
come quegli , cui tnitr ciVes et peregrinos jurisdiciio eventi , Tacito , 
Ad. t , i5. 

E ben difficile di decidere quale è delle due defìnizìoni la vera.Ved. 
Conradi , De praetore peregrino , nei Parerga « Helmstaedt , 1 740 , p. 1 . 

(a) Quest’ é la data indicata da Lydus , De inagistratibus , t , 
38 c 48. 

( 3 ) Dirkscn ( Dei caratteri partico'ari del Jus gentium nel modo 
come lo concepivano i Romani ) t. 1 , p* i. 

Vedete anche le note di Birn^um neU’AZiriiJ efer ec. , di Creuzer f. ed. 
p. 4 o> Gajus Comm, , 1, $.93 chiama il Jus gentium : t*Ìeges mo- 
resque peregrinorum », 
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presso i Romani , il passaggio del jiis gentium nel jus ci- 
vile fu facilitato dall’ impiego , che i praetores peregrini 
ed i presidenti di provincia fecero di questo jus gentium 
nel cerchio dì loro giurisdizione. 

Tuttavia nella teoria della proprietà, le due classi di 
principi furono combinati insieme, in modo che il jus gen- 
tium ottenne la j>repotKlpranza relativamente ai modi di ac- 
quisto della proprietà ed il jus civile relalìvameate agli 
effetti della proprietà acquistata (1). 

5 . 64. Letteratura giuridica dei Romani ( 2 ). 

Si cita un opera di dritto della mettà del quinto seco- 
lo della fondazione di Roma , ed un* altra del secolo seguen- 
te. Tutte e due ( iiyw» Flavianwn , ed il jus Eliantim) 
sembrano non esser state che raccolte di formulari, e pos- 
sono esser paragonate agli scritti dai quali cominciarono al 
nono secolo la letteratura giuridica- de’ Germanici ed al de- 
cimoqninto secolo i lavori di giurisprudenza in lingua Ale- 
manna. 1 romani versati nella scienza del dritto non con- 
tribuirono sulle prime ai snoi progressi che con dei con- 
sulti ( responsa prudentwn ) (3) , più dopo essi vi lavora- 
rono anche con V insegnamento orate (4). 

L’ Alemagna scientifica del dritto non cominciò, a pro- 
priamente parlare , che al secolo di Cicerone , e bentosto , 
grazie all’ impulso che gli fu dato , soprattutto da Servio 


(1) L. un. , C. (* De usucapione transformanda et de sublata dif- 
M lerentia rcium mancipi et ncc mancipi (Vii, $i ). L. un. , C. , de 
M nudo jure Quiritìum tolieodo » (Vii, aS ). 

(n) Dìrkscn ( Sul ligaoie dei diversi organi del dritto positivo dei 
romani con la dottrina dei g'ureconsuUi contemporanei , e sull* istoria 
di questa dottrina) nel Rhein. Mus, f. Jurispr. t. JJl, p* 86. 

( 3 ) Gajus , i t 7 * » Responsa prudeatuen sunt sen- 

te tentiac et opiniones eorum, quibiis permissum erat j ora condire , quo • 
cc rum omnium ti unum sententiae concurrat • id quod ita sentiuot le* 
« gis virem obtinet ; si vero dissentiunt , judici licet quam vcht seti* 
41 tentiam sequi ; idque rescripto divi Utidriaui signifìcatur ». Ved. sul 
» valore dei responsa nei tempi anteriori Svetonio , Caligula , c. 34 , 
ed Abtgg , de iucUprudeutia apud ronianos sub primis iinperatoribns , 
Bi'esiau, 1837 \ Puctba , Ueber das |us respondendi , nel Rhein Mus. 
I. II , p. 97. ^ 

( 4 ) Si cita uno scritto di Fab o Pittore sul jus pontificium, Vedw 

Bium (introdutiooc alla storia antica di Roma) p. 73. Zirmmeni, R^cht^$% 
t. I , p. 974 punto fatto- atfeosionf alta citaAione che si trova 

iu Nonius MarccUus , tdiA. del i8i6 , p< 5 18. 

\ 
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Siilpicio Rufo (1) ella divenne un'occupazione favorita da 
uomini istruiti. 

La scienza cosi fondata , fu coltivala con ardore soUq 
i primi imperatori fino verso il mezzo del 3. ‘'secolo. Fra I» 
numerose opere che vide nascere questo florido periodo , i 
lavori di Caio di Papiniano di Ulpiano' di Paolo e di Mode- 
stino meritano soprattutto di essere segnalati , sia a ragio- 
ne delle sorgenti importanti , che essi hanno commentate , 
come le leggi delle dodici tavole e 1’ editto del pretore , sia 
a causa dei frammenti molto vconsiderevoli che ci sonoper' 
venuti dei loro scritti. 

La maniera con cui era trattato dai gìurecon.sulti ro- 
mani differisce mollo da quella che è in uso ne‘ tempi mo- 
derni , essa poggia su di una intuizione viva dei rapporti 
giuridici stessi (21 , e consiste soprattiiUo a mostrare le mas- 
sime generali nella loro applicazione ai casi particolari. 

1 loro scritti non sono quasi giammai esegetici, e quan- 
do alcune dottrine giuridiche si rannodano ad un testo di 
dritto positivo , la legge è piuttosto allora un semplice vei- 
colo per le spiegazioni scientifiche , che la sorgente stessa 
da dove esse sono ricavate (3). 

Notizie isteriche ed archeologiche sulle sorgenti e mas- 
sime di dritto non mancano assolutamente nelle opere dei 
giureconsulti romani ; ma esse non occupano che un silo 
mollo secondario , e non portano quel carattere di perfezio- 
ne che brilla nelle loro spiegazioni di dritto propriamente 
detto (4) ; questa opposizione tra i giureconsulti , che fè 
nascere sotto Augusto , e mantenne per un certo lem|>o le 

(i) Cicerone , BriUus , cap. 4< Schneider , Ve Seivio Suipi- 
tio Rufo ^ Lipsia, 1834 . 

Sembra che in seguito i patri?-! non si diedero alla giiiriiprudenz.a 
con Io stesso zelo dei plebei. Giovenale, sa t. Vili, v. 48 5o. 

„ (3) 1 giureconsulti classici di Homa non erano colpiti da questa avidità 

antigiurìdica , che si spande ciascun giorno sempreppiù in Alemagna , 
sebbene essa si nasconde sotto un certo aspetto di erudizione ; c chiun' 
que con uno spirito spogliato di prevenzione si sarà penetrato degli 
scritti di questi classici , dovrà riconoscere che la loro ammirabile supe- 
riorità consisteva precisamente nella conoscenza della vita, u Thìhaul uel- 
\' Archìv. f. ciuil. Praz- , t. XVI, p. 184 * 

(3) Le spiegazioni sulla lex Àffutlia possono servire di esempio. 
Esse abbracciano tutta la teoria dell’ obbligazione di riparare il danno, 
mentrecchè la legge stessa fìssa solo le regole secondo cui T ammontare 
deir indennÌ77a7Ìonc deve essere fissalo. 

(4) 13irk.son ( Sulle tracce di critica isterica c di ricerche archeo* 
logiche che s' iucunUduo nelle opere dei giureconsulti romani. 
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due sette o scuole dei Sabiniani e dei Proculeiani , riguar* 
dava priacipalmeote il uielodo o la direzione scieuliCca (1). 

La maggior parte delle massime di dritto che racchiu- 
dono le nostre raccolte è dovuta agli sviluppamenti dati alia 
scienza dalla dottrina dei giureconsulti. 

6S. Costituzioni imperiali, 

ll'passaggio dalla repubblica alla monarchia, che i Roipa- 
ni fanno cominciare da Giulio Cesare, diede luogo ad una no- 
vella classe di leggi, cioè le constitutiones imperiales (2). 

in vero la legislazione non entrava costituzionalmente 
nelle attribuzioni della potenza imperiale, che non consisteva, 
propriamente parlando, che in una riunione di magistrature 
nell’ conferito all’imperatore da una lex reffia(3). 

Ma pel cammino naturale delle cose , gl’ imperatori di- 
vennero insensibilmente veri legislatori , poiché non solamen- 
te potevano , come magistrali repubblicani , pubblicare de- 
gli editti , e nei casi particolari delle decisioni ( reseripta 
decreta ) che ottennero da se stessi un’ autorità piò grande 
e piò generale, ma potevano anche, come presidenti del se- 
nato proporre novelle leggi. Le loro proposizioni ( oratio- 
nes prineipum) (4) dovevano veramente per ottenere for- 
za di legge., essere convertite in senatusconsulti ; ma a 
misura che l’ascendente del senato declinava, il suo assen- 
timento a leggi novelle diveniva una pura forma , in modo 
che le orationes prineipum et senatusconsulta furono hen- 
tosto sinonimi , e che in line l’ imperatore rese senza parte- 
cipazione apparente del senato , delle costituzioni generali 
( leges edictales ) (5). 

(i) DirV»en (svile scuole dei giureconsulti romani )( studi sul drit- 
to romano) Lipsia i8iì 5, p. i. — Zirnienn . Rechtgeschichie t. i , p. 
i36 e seguenti Muhienbruch , doctrìna Pandecturum , t. r , 5* 7* 

(a) Il vocabolo di constilutìo non è scelto coih una inteniione par- 
ticolare , come lo crede Hopfuer , commciit. j* 4* i Dota 4- Nella 1. g. 
j. 3. 8. « Quod metus causa ( IV, a ), un decreto del pretore é chia« 
maio constitutio, 

(3) Sulla /ex regia ved. Nieburh , Romische Geschichte , t. i, 
p. 3^3 a p. 38i. É questa una reminiscenza del più antico dritto pubblico 
dei romani. 

(4) Dirksen ( Dei discorsi degl’ imperatori rom''tni e della loro in- 
fluenza sulla legislaz'onc ) nel Rhein. Mns. f'. juiisyr,, t. 11, p. g4- 

(5) La denominazione di consulta dit'alia , p. e* nella t. a3 , C., 
de tcstamentis ( VI, ’i3 ) fa aliusione al ligauie cLc esiste tra le coslitu- 
zioni cd i senatusconsulti. 
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L' istoria delle costiliixioni imperiali noa ci è che inr- 
perrellameDle conosciuta (1), perchè, rimangono ancora delle 
lacune considerevoli nelle collexioòì esistenti, come i codice» 
Gregorianus ed Hemogenianus (2) , che nou contengono 
che rescritti da Adriano fino a Dioclesiano , ed il Codex 
Theodosianus (3) ove furono riunite le leggi edictale» dopo 
la conversioue di Costantino al cristianesimo ( nel 312 (4) )» 
avvenimento la cui iuiluenza si estende al dritto. 

In ogni caso è evidente , che dopo la decadenza degli 
studi giuridici , il perfezionamento del dritto era divenuto 
r opera esclusiva del popolo legislativo , che nei tre secoli 
che passarono da Costantino il grande o Giustiniano, per 
una numerosa serie di ordinanze , impresse al dritto romano, 
in più parti importanti , una forma tutta novella. 


(i) De Lohr ( Quadro «uUe costituxioni degli imperatori rotuaoi 
relativi al dritto privato ) da Coatantino a Teodotio U , Gicsseii , i8t i ; 
da Teodosio a GiiMtiniano, Giesseu, i8i3. 

(a) Jkh cjVi7e aniejwtiniantum ^ Berlino, i8i5, t. i > p« 

1*74* Novella ediz. di Haenel, Boon, i83^ in di* & anche parte del 
Corpus juris atuejìutinianei ^ pubblicato a Bonn , da Boecking ed altri. 

(3J La migliore edizione è quella di Giacomo Godofredo , t. 1- Vi,. 
Lione , i665. Nuova edizione di Bifier, 6* voi. LipeU , 19^174^^ 
Dei sei libri di cui ai compone questo codice mancavano fino agli 
ultimi tempi i primi cinque ed una parte del setto. Alcuni Cranio 
menti dei primi libri sono stati scoverti di recente. Clossius . Theodo- 
sMtni coiteti ge/iufA4 (ragmenta^ Tubinga , i8i4* Peyron , CodicU Theo^ 
dosiaui fragmenta inedita ^ Torino 1834— Puggé , Thsodosiani Codi^ 
ci$ gemina fiagmenta , Bonn, idaS. La migliore edizione di quci»U 
nuovi frammenti c quella di Wcnek , Lipsia , iSaó 

Si trovano dei supplementi nella Gazzetta letteraria di Lipsia ^ 
num. i36 , e 187. 

La raccolta delle sorgenti del dritto antegiustìnianeo pubblicato a 
Bonn , che abbiamo menzionato, contiene la novella edizione del Code» 
Theodosianus dì Hacncl. 

Subito dopo il principio di questa pubblicazione Vbsiie ha scovcr-* 
tu in un manoscritto di Turiti molte novelle costituzioni appartenenti al 
Codice Teodosiano. Ved. l’articolo di Uoenel negli (annaÙ critici delU 
giurisprudenza alemanna) dì BichUr, t. 1 , p- 91. 

(4) Ved. r Indicazione degli scritti sulla influenza del eristiauesU 
mo nell’ Haubold , itisi, disi, dogm.^ p. 7S , 7G e p. 4‘^ > 4‘^ » Maj-^ 
senburg , de religiouis cìu'ìstianae vi et ejfectu in jus civile , speciatim 
in ea , quae institutiones in primo libro iraciani. Gottinga , iSa^. 

Bisognerebbe anche fare allenzionc alt* influenza del linguaggio bib- 
blico. Ved. Munter , yro^menta l'crjiom's antiquae latinae anlehieroit^* 
miunac ^ Copctibagneu 18.9, p. ancora BrunqudI, opusculck 

(. II, p. iojo io^4‘ 
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66 . Decadenza della cultura acìenlifiea. Tentativi 
per prevenirne le conseguenze. 

Nel corso <lel 3.® secolo dell’era cristiana la giuris- 
prudenaa camminò di un passo rapido verso una decadenza 
completa , malgrado l'erezione delle scuole pubbliche per 
r insegnamento del dritto. 

L' ignoranza e la fievolezza intellettuale erano già 
grandi al à.” secolo, ed esse furono bentosto portate ad un 
tal grado, che non sapeva anche più mettere a profitto i prò* 
«lotti scientifici di tempi migliori (1). 

Il principale talento del giurista consiste però a saper 
fare uso della letteratura giuridica. Le antiche leggi erano 
state bandite dalla pratica per le opere di giurisprudenza, 
nelle quali esse si trovavano incorporate e fuse in un solo 
lutto ; e salvo le novelle costituzioni, le sole sorgenti attual- 
mente io vigore erano gli scritti dei giureconsulti del perio- 
do classico. 

L’ autorità che era stata altra volta attribuita legalmen- 
te ai responso dei giureconsniti viventi (2) fu trasportata 
con la pratica* agli scritti dei giureconsulti morti (3). 

Lo spirito del secolo non aveva più forza a cavar fuori 
la verità in mezzo delle opinioni contradi ttorie degli antichi 
scrittori , ed i legisti provavano il bisogno di una decisione 
alta che fissasse il grado di autorità ad accordarsi agli an- 
tichi giureconsulti e la preponderanza dell’ uno sull’ altro. 
Questa decisione preparata da Costantino , che nel 321 e 
327, regolò alcuni punti a tal riguardo (4) fu infine ema- 
nata da Valentiniano III nel 426 (3). 


(i) Poiché ».cbmc dice Ntebuhr <c un secolo che non può produrre 
buone o|>ere , non' sà' neppure li ggerle ». 

Vi e senza dubbio della esagerazione nella descrizione che fa Ammie- 
ne ,'XXX 9 4) dello stato, in cut si trovano verso la fine del 4*^ secolo 
r amministrazione delia giustizia c la conoscenza del dritto. 

(а) Gajus , Comm , i , 7. La legge «a D. de juris (XXII, 1 ) 
mostra quale importanza avevano nella pratica i responsa prudenium ; vi 
ai legge ; » Divus Pius Tullio Balbo rescripsit, ncque constituiione ulta , 
neque juris audorum tjuaestione decidi posse, ec, » Ciò si rapporta pini* 
tosto all'autorità dei responsa che a quella delle opere dei giureconsulti. 

( 3 ) De Savigny , Cesch. d, rom. Bechts cc. t. 1 , p. 7. 

( 4 ) Clossius , Fragmenta ecc, p. 34 c 36 

(б) L. un. , C. Theod. *c I)e responsis prudentum — Haiihold 
de emendaiione jurisprudentiae a f^alentiniano ìli instifula Lipsia , 
1796». Hufeland (Notizia sommaria sulle ricchezze giuridiche della 
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Ciò mostra abbastanza quale era il carattere scientifico 
dell’ epoca. 

Il codice Teodosiano doveva essere seguito immediata* 
mente da una crestomazia dedotta dagli scritti dei giurecon- 
sulti e dagli imperadori. Alcuni frammenti scoverti in tem- 
pi recenti ne facevano forse parte (1). 

Qnesto bisogno di poter comprendere facilmente f in- 
sieme del dritto in vigore , fu più pienamente sodisfatto « 
cento anni dopo, da Giustiniano, in mezzo di raccolte com- 
plete, il cui piano e l’esecuzione sono degnissimi di elogi 
sotto il rapporto della pratica (2). Veramente il dritto ces- 
sò assolutamente con ciò di essere l’ oggetto di una elabo- 
razione scientilica , e la maniera con cui Giustiniano trattò 
r antica letteratura giuridica lascia già appercepire lo spi- 
rito. di compilazione , che ne’ secoli seguenti s’ impadronì an- 
che delle altre scienze (3). 

C7. Riforma di Giustiniano — Primo Codex 
coslitulionum (4). 

Fino al regno di Giustiniano non si era mai avuto la 
cura nell’ impero romano di eseguire una raccolta completa 
di leggi, rivestilo dell’ impronta dell’ autorità pubblica. I ten- 
tativi attribuiti a Pompeo a Giulio Cesare ed a Cicerone (3) 
erano relativi sia ad una esposizione scientibca del dritto , 
sia ad una collezione di leggi positive ; esse erano per con- 
seguenza di un genere diverso dall’ intrapresa di Giustiniano. 


biblioteca dell’ università di Wurzbotirg , fiamberg , i 8 o 5 ^Hugo , Re« 
chtsgefchichte , p. 944* 

Per la costituzione di Valentiniano , tutti gli scritti dei cinque pre- 
citati giureconsulti , ottennero forza di legge. 

(i) dossi US f fragmenta codicis Tbeodosiani , p, ^ — Nella TMe» 
raturzeitun§ di Lipsia , anno i 8 a 4 P* si emette la congettura , 

ebe i frammenta Vaticana pubblicati da Mai appartengono a questa rac- 
colta. Vedete Zimmern , t. 1 , p. 7. 

(3) De Savigny , t. i , p. i 3 *i 5 . 

( 3 ) Hecren (Storia dello studio della letteratura classica) t. i*p. 

«e Mai, Scriptorum veterum nowa collectiu a Vaticanìs codicibus 

«( edita , t. n , prefaz. p. XI. 

( 4 ) Spaitgcnberg ( introduzione al codice di Giustiniano ) Hanovre , 
1817. » Dirksen (Considerazioni sulla compilazione di GiusUniano ) Ber- 
lino , iSio t. 1, p. 193-341 > 

( 5 ) Isidoro , Orig. V, initio Decretum Gratianl , can. a , disi. 7 — 
Svelonio , Julius^ cap. 44 * GcUio, notti attiche, 1 , ta. Ved, Uoe* 
pfiier , Commentar, 5 * 
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Non sì vede però chlaramenle se Giosfiniano ebbe in 
mira fin da principio una riforma coraplela delle sor^^enli 
del dritto. Egli cominciò dal secondo anno del suo regno 
nel o28 da una raccolta di costituzioni imperiali. Dieci giu- 
reconsulti, fra i quali bisogna segnalare Triboniano e Teo- 
filo , riceverono la missione di compilare le antiche rac- 
colte di rescritti e di costituzioni , ed anche le costituzioni 
isolate che erano apparse dopo il codice Teodosinno e che 
non erano state ofiicialmenle raccolte (le novelle), e di sce- 
gliervi quelle che erano in vigore e di riunirle in un lutto 
ben coordinato (1). 

Si lasciarono a questa commissione deeemvirale nell'p- 
secuzione della sua opera tutte le facoltà . che potevano ser- 
vire a rischiarare il senso delle costituzioni. 

Non le si permise di fare dei cangiamenti materiali nel 
dritto ; ma le fu permesso non solo di cangiare alcune espres- 
sioni , ma anche di fondete molte costituzioni in una sola, 
facoltà che mal si accordava con l’ordine che le era dato, 
d' indicare esattamente la data di ciascuna costituzione. 

Questo lavoro consìstente in dodici libri, fu compito in 
un anno , e pubblicato sotto il titolo di Goder Jmlinia- 
neut , con abrogazione intiera delle antiche collezioni (2). 

Questa raccolta fu riveduta io seguito , ciocché ha pro- 
dotto la perdita della prima edizione. 

<J. 68. Collezione chiamata Pandette o Digesto, 

Appena fu compila la raecolla delle costituzioni , che 
■sì cominciò a fare 1’ estratto della letteratura* giuridica. Giu- 
stiniano stesso considerava questo lavoro non solo come la 
parte più importante e più difiìcile , ma anche la più glo-' 
riosa della sua intrapresa (3). 

tigli ne affidò la direzione al quaeslor palatii , Tri- 
bnniano , uomo estraordinario , il cui genio simile a quello 
di Bacone , secondo la espressione di Gihbon , conteneva 
come in dominio proprio , tutti gli affari e tutte le cono- 


(0 Constitutio : httee quae necrttario , C. De novo rod. fac. » 
— L’ nriline Htlle materie é quello dell' edirto. Oherg , « de ordine quo 
constitutionum codex^ quem in carpare Jurii habemas, compositus ut n 
Gottinga, i83i. 

(a) Conit. Stimma reipuhticae , C. De Intt, Cod, eonf. 

^3) Comi. Deo anclore , 5. a e 6 , C. De jure ret. enucl. 

l4 
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sceme del suo tempo ; e lo incaricò di scegliere egli stesso 
i suoi collaboratori. 

Secondo il piano prescritto tutte le opere giuridiche , 
che avevano auforìtà nella pratica, dovevano essere messe a 
collazione ; gli estratti , dietro alcune modificazioni proprie 
a facilitarne l’ intelligenza , dovevano essere divisi in cin- 
quanta libri , e classiiicati secondo l' ordine delle materie 
adottale nel Codice e nell’ Edilio (1). 

Questi precetti non sono stali esattamente seguili nella 
esecuzione. 1 compilatori si presero ne’ cangiamenti a cui 
essi assoggettarono gli estratti, facoltà più grandi di quel- 
le che loro furono permesse da Giustiniano. Essi non mise- 
ro a profitto la letteratura giuridica con tutta la latitudine 
che loro era stala raccomandala ; poiché invece di attigne- 
re le dottrine in alcuni autori direttamente , si contenta- 
rono di prenderne i passi trovati citali in altri giurecon- 
sulti f2). 

Questa raccolta di dotte interpretazioni del drillo (jus 
■enuclealum ) divi,so in sette parti ed in cinquanta libri , di 
cui ciascuno si suddivide in titoli , ricevè il nome di Pan- 
dette o Digesti ( Pandeclae, digesla ) e fu proclamata nel 
tempo della sua pubblicazione (3) nel 533 , l' unica sor- 
gente in questo genere , ove fosse ormai permesso di rica- 
var le dottrine. 

Il numero totale dei titoli non è lo stesso in tutte le 
edizioni . esso varia Ira 429 e 440. In ciascuno di questi 
titoli è stalo seguilo un certo piano. Quale è esso ? Dietro 
alcune congetture azzardate a tal proposito da diversi au- 
tori , Bluhme dia presentala una ipotesi , che ha saputo ren- 
dere verisimìlissiraa , secondo la quale 1’ ordine dei fram- 
menti sarebbesi determinato dalla divisione del lavoro nella 
redazione (4). 

La sorgente di ciascun estratto è indicata nell’ 


(i) De Tigerstroem , Dt ordifut et historia Dtgesiorum libri duo, 
Berlino, 1B39. 

(«) Vcd. Diikscn » I. c. — Ved. anche Bliiìiine , « de geminalis 
» et similibus quae in Digestii repcriuntur capillLus , Jen.i , 1830. 

( 3 ) Furono emesse per la pubblicazione delle pandette due ordì* 
nan7c , 1 ’ una latina c T altra greca. La constiti Tanta circa nos c la 
latina. La const. DedU nobis Deus é la traduzione della greca. 

( 4 ) Bluhme (ordine dei framiDenli nc* fìloli d< De pandette ) t. IV, 
p. 357. Rcimarus ( Osservazioni ed ipotesi sulle serie d‘ iscrizioni d**i 
frammenti delle Fandelte) Gottinga, 1730. 
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La lingua delie Pandette è la lingua latina , eccetto 
alcuni passi degli scritti di Papiniano (*) e di Modestino. 

§. C9. hlùuti e piano di studi. 

Un libro elementare composto per ordiqe dell’ impera* 
tore sotto il titolo già usato presso gli antichi scrittori di 
institutiones (1), Tu pubblicato pochi giorni prima delle Pan- 
dette , e ricevè forza legale nei tempo stesso che ijuest’ ul- 
tima raccolta. 

Si presero per base della sua redazione altri scrìtti di 
questo genere , soprattutt o gl' istituti dì Gaius , ma ritoc- 
candoli per porli in armonia con i cangiamenti che il dritto 
aveva provato. Però i redattori non seppero sempre coor- 
dinare le sorgenti che essi impiegavano in un insieme re- 
golare e logico (2). 

Cr istituti sono divisi in quattro libri , e questi in ti- 
toli , il cui numero totale è di 98 o 99- 

Questo compendio sistematico del dritto si limita quasi 
esclusivamente alle materie del dritto privato , e queste an- 
che vi si trovano tutte. E scritto in lingua latina. 

Ai cangiamenti che luceva subire alle sorgenti del dritto, 
Giustiniano rannodò una novella organizzazione dell’ insegna- 
mento. Il nuovo piano fu arrestato legislativamente in una co- 
stituzione indirizzata ai professori ( ad anlecessorcs ) dì cui 
ecco le disposizioni più considerevoli.^ 

Il corso di studi giurìdici è fissato a cinque anni , e 
pure più partì delle sorgenti del dritto sono abbandonate allo 
studio privato (3). 


(* ) Non esiste di Papiniano die lui passo greco , la I. i . D. « De 
via publica et si quid in ea (XLVilI, lu ) dedotta dal suo l iter sin- 
gulaiis eie ojjficìo oeeiilìurus Ve nc c un grandissitno numero di Mode* 
•tino dedotto dat suo libro sulle scuse de’ tutori e curatori, e qua'ù tutti 
situati nel titolo de excuseUiotiibus ( XXVII , < ) ( Nota del Traduttore 
frauc. ). 

(i) 11 titolo di hisliluliones era anche usato in altre materie ; p, 
t, institutiones oratoHae di Quintiliano cd InsMuUoties divmae di Lat- 
tamio* 

(3) Cosi p, c. il 3. titolo del libro i« é sparso di nozioni diver* 
genti dato da Caio e da Ulpiuiano sul jus lunivale ed il jus 

( 3 ) Non vi è qu stione di siudl preparatori. Altre scuole erano de- 
stinate ad orcupai'ii di quest' oj;gclto. Ag.itliias, Slor.y 97 dt'UVdiz. di 
Buon Bfcucr però dà a q'ie:>lo passo di Agathia.} un aUio senso* 
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L' insegnamento si riferisce principalmente alte pandette, 
cd il codice non forma die un’ appendice. 

I lavori enunciati compleluiio la riforma legislativa di 
Giustiniano. 

Le regole di cui abbiamo parlalo furono accidentali , 
e non sono una dipendenza necessaria del piano principale. 

5 . 70. Ze (linr/uanlU (Ificisioni — Il nuovo codice 
e le novelle. 

Cominciando le redazioni delle Pandette i commissari 
nominali da Giustiniano poterono giudicar utile di far deci- 
dere daH’imperadore alcune quislioni piò importanti , sii cui 
gli antichi giureconsulti erano di opinioni opposte (1), cin- 
quanta di queste quislioni controverse non furono solo tolte 
tacitamente dalla scelta dei jiassi annessi nella raccolta , 
ma furono l' oggetto di decisioni speciali dell’ imperatore 
( decMones ) (2). 

£ questo un punto che merita di essere considerato , 
sia per rapporto alla redazione delle Pandette, sìa a causa 
deil’ importanza dì queste decisioni per la conoscenza del- 
1’ antico dritto (3). 

Indipendentemente da queste decisioni , Giustiniano e- 
mise , durante i tre anni impiegati alla composizione delle 
Pandette , un grandissimo numero di costituzioni che con- 
tenevano innovazioni. 

Queste circostanze resero necessaria la rifusione dell'an- 
tico codice ; essa fu operata nel 534 , ed in questa novella 
edizione le ordinanze emanate dalla promulgazione dell'an- 
tico codice furono inserite in luogo convenevole , e delle 
costituzioni antiche furono raoditicule e messe da Landa- 

Questa novella edhionc ( codex repelilae praelecltonù) 
si compone , come 1’ antica , di dodici libri ; ciascun libro 
si divide in titoli, ascendendo insieme a circa 800, e le co- 


( 1 ) Hu^o , Ildcts^eschichle p. 6iH « -j*36. 

(^u) E'ise furono piibhiicaie >n una raccolta particolare, di cui la 
f>tos&a di Ttiiin fa anche mcuzionc. De Savigny , t. Hi , p, 666. Conf. 
Ziriumcii , t. I , p. 176. 

(3) Sui segni ai tjiiali ai riconoscoiro queste decisioni , ved. Iloep- 
fner, Conw/entur ^ J. 7.; però gl'interpreti non suno di accordo sui nu- 
mero delie costiluxiuni , che appartengono a questa classe ; ciò j)rovienc 
dacché aicutie lii queste decisioni sono state div^^e io più Lram*iKÌ lu- 
to lasenUiento nei nuovo CchIiw. 
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ilituzioni SODO accoDapagnale da inscriptiones , ed ordiaa- 
riamenle anche da subscriptionea . 

Esse devono essere siale originariamente redatte io lin- 
gua latina ; ma è pertanto verosimile che alcune costituzioni 

E io recenti siano state tradotte dal greco, ed è fuori di dub- 
io , che altri scritti in lingua greca si sono perduti (1). 
Giustiniano emise molle costituzioni negli anni seguenti 
( dal 53S a 565 ) , ma il loro numero diminuì dopo la 
morte di Triboniano (accadutane! 545). La maggior parte 
furono pubblicate in lingua greca (2). 

È certo che Giustiniano aveva la intenzione , non di 
dare una terza edizione del suo codice ; ma di riunire le 
novelle costituzioni in una raccolta particolare , sotto il no- 
me di Novelle (3) ; ma non è verisimile di aver egli e- 
seguilo questo progetto , sebbene scrittori bisanlini di un'e- 
poca posteriore, p. e. Cedreno , lo sostengono (4). 

(i) Spangcoberg, EinUitunz^ P* 70 ~ Cirkscu, Abìiundlun^tn^ 1, 

40*59. 

De Savicoy , t. Il, p. 197 , considera, che il redattore del dictaUun 
de consiliariis aveva nel suo esemplare ie costitusioni greche. Ved. an> 
che Goeschen nella pref. della sua edÌ2. di Gajus , p. 64-74 , ove parla 
di un manuscritlo del codice di Giustiniano con »coli greci , che si tro- 
va a Verona. Questo manoscritto rarebiude al titolo de monopoliis et 
cont'eniu fiegonatorum illicilo quattro costituxioui greche che mancano 
nelle nostre edizioni. 

(o) Bicner (Storia delle novelle di Giustiniano) Berlino, i8a4« È 
pure l'opera p>ù completa e più approfondita. 

La novella 8.* soprattutto mostra qual valore Giust niano attaccava 
qualche volta alle sue leggi. Nel cap. 11 egli ordina <c uc omnet Deo 
grtuias agoni hujus legis latae grolla n y e dopo l' editto iodiriz4ato 
a questa occasione agli arcivescovi, ed ai patriarchi deU' impero, quella 
lunga novella doveva essere incisa sulla pietra , u su rame ed esposta nei 
porticati delle chiese. 

(3) Comiitiuio de emendando Codice , 5* .4* 

(41 Terminando questa notizia, bisogna ancora notare la serie crono- 
logica delle ordinanze emanate G ustiniano sulla coinposizinne di queste 
raccolte , come sorgcnli^antiche per la storia di queste collezioni : 

628 Jd. febr. Coit. Hoec qun,f necessario. 

639 VII id. apr. Const, sommo reipuùlicae, 

53o XVIll. cal. jaij. Const T>co auctore 

533. XVII cal. jun. ConsC. Tonta enea nos et dedit nobis Deut. 
Queste due ultime costituzioni e quella Deo aucivre si trovano due 
Tolte ; in principio delle pandette e nel titolo. De ueieii Jure enucUundOf 
al Codice. ^ Const. Ad nntecestores , o omnem reipullicae, 

533. XI cal. jan. Proaemiuni de conjinnatione InstUutionum y io- 
dirizzato agli studenti. 

534 XVI cal. dee. Centi, Cordi nobis est} de emendotione co- 
dicis D. lustmiani* 

Si potrebbe domandare , perchè le pandette non sono stale pubbli- 
cate prima ; lutto il lavoro saicbbcsi allora compito fia tic anni. 
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$■71. Destino del drillo nelC impero di Oriente 
dopo Giustiniano ( 1 ). 

La legislazione e la lelteraliira giuridica nell' impero dì 
Bisanzio ( Coslantiuopoli ), dopo Giustiniano non hanno avaio 
alcuna influenza suirapplicazioue del dritto romano neli’Eu* 
ropa moderna ; ma esse si ligano pertanto in certa maniera 
alla storia letteraria delle nostre raccolte , e forniscono nel 
tempo stesso importanti soccorsi per la loro interpretazione; 
esse devono per conseguenza essere menzionate qui. 

Bentosto dovè divenire necessario di tradurre in greco le 
collezioni che Giustiniano aveva pubblicato in lingua latina ; 
dalle traduzioni furono effettivamente eseguite dai particolari. 

Avvenne dopo che il governo fè riammanire le colle- 
zioni giuridiche per pubblicarle ollicialmenté in lingua greca. 

Un piccolo libro di dritto , pubblicato come legge, verso 
l’anno 740 da Leone l' Isau riano e Costantino Capronymo, 
e destinato al pubblico piuttosto che ai legisti , in messo 
fuori di uso con la pubblicazione di un’opera simile sotto Ba- 
silio il Macedone e suoi colleghi , nell' 878 (2). 

Chi voleva entrare più oltre nella conoscenza del dritto 
doveva ricorrere alla collezione giustinianea. Ma per fa- 
cilitare r uso di questa collezione si giudicò a proposito di 
rifonderla ; questo lavoro intrapreso nell' anno 878 sotto il 
regno di Basilio il Macedone , fù pubblicalo ancora prima 
della morte di quest’ imperadore , poiché dopo la promul- 
gazione di questa grande collezione , fè pubblicare il Pro- 
eheiroti in una novella forma e con delle modificazioni ; 
quest' ultima opera non è stata poi 1’ oggetto di alcun rac- 
conciamento oQiciale. 

Una revisione della grande collezione fu eseguita e pub- 
blicata da Leone il filosofo ad un’epoca che deve essere an- 
teriore a 910 ; ma in seguito questa «tessa collezione se- 
condo l’opinione comune fu ancora riveduta e pubblicata 
come un nuovo codice di leggi nel 945 da Costantino Por- 
firogenelo. In quest’ ultima redazione l'opera è giunta fino 
a noi (3j. 


{i) HauLoId , inst. hist. dogm, , p. i4&*i55. « 

(«) Zaciianae , impuraioruni Basiiii , Constantini et Leotiis Pro» 
cheircn ^ Utfideibcrg, 1837 — SuU'.inttca Ècl^a ol’cdiAiooe che oc ha 
dato Lcunclavio , ved. ibid. ^ prdax. p. XXX. 

(3) L' opitiioiic opposta di Heimhach é coufulata . da Biener nel 
( Gioinaie critico) di Tubioga > li , < 1 4^* 
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Id questa raccolta { Basilica , libri Basilicorum ) , a 
lato della quale la collezione giustinianea doveva rimanere e 
rimase in effetti lungo tempo in vigore , le Pandette il co- 
dice e le novelle ed un piccolo numero dei passi delle isti- 
tuzioni , dopo diverse traduzioni antiche , ma con molte sop- 
pressioni , sono rifuse in solo tutto , sicché tutti i passi di 
queste diverse opere che si rapportano alla stessa materia 
si trovano riuniti insieme in ciascun titolo (1). 

Di sessanta libri di cui si compongono le Basiliche , 
ne sono stati stampati quarantatre (2]; quelli che mancano de- 
vono esistere ancora. 

Una serie di costituzioni imperiali, Ira le quali fa d' uo- 
po distinguere quelle di Leone il filosofo dell’ 887 all’ 890, 
sono inoltre state conservate fino a noi (3). 

Fra i lavori scientifici , molti meritano sotto diversi rap- 
porti di essere segnalati , soprattutto la parafrasi greca de- 
gl’ istituti di Teofìlo , e 1' Epitome Novellarum in latino, 
di Giuliano , tutte e due del tempo di Giustiniano (4). 


(i) SuARBz , iiotitùi Baùlicornm , riveduta ed annotata da PohI , 
Lipsia, 1804. Biener, p. 137-145 — Heimbach , De Basilicorum ori- 
fontilus^ hodierna conditione atque nova editione adornando^ Li- 
psia , 1835. 

(3) Ed zione di Fabrot , Parigi, 1647) in 7 volumi in fogl. 
Quattro libri sono stati pubblicati da Mecrman, nel suo Thesaurus , i , 
p. i-io 4 » nel 17O5 — W»tlc , Basilicorum titulus de diuersis reguUs 
Juris^ Bresiau } 1839 , in 4 »® “ Edizione d« Heimbach in 4 ® > ne é 
comparso il 1. ed il 3. volume , Lipsia , i 833 e 1840 — Ved. Heim- 
hach , Basilicorum cunt Jure justinianeo coHatorum specimen, 1, Jena, 
1838 — HaumboJd , Manuale Basilit'ovum^ Lipsia 18 >9 in 4 -i indica la 
corrisponden/a dei passi drlla raccolta di Giustiniano con le Basiliche — > 
Ved. ancora Bluhm, frammenti degli scoliasti delie Basilicbe) nel 
Mus, t. IV , p. 337. 

( 3 ) Esse sono riunite nel jus orientale di Buonafede, Parigi, *573, 
c nel jus graeco-romanum tam canonicum ^ quam civile d' LconcUvio, 
Franefort, i 5 g 5 , 3 voi. in fol. — Ved. Witte (Sulle novelle degli im- 
per.ndori bisantini ) tom. Vili p» i 58 , c supplemento a questo articolo 
di Biener , ib, p. 303 . 

( 4 ) Theophilcs , paraph’asis greca instilutìonum , edit. di Ueiz, 
La Hayc , 1751 in — Tradu/.. alemanna di Wuslemann, Berlino , 
1833, 3 voi. — Il frammento greco de obligaiionum causis et solutioni- 
bus , scoverto da Mai , e pubblicalo in Alemagna da Staubold , Lipsia 
1817 in 4‘^« ^ vcrisiroilmente un estratto di Tcofito. Il programma dì 
Haubold si trova oggigiorno nei suoi Opuscula , t. II , p. 347. 

Giuliano , Epitome fwvellarum , pubblicato tra gli altri da Mi* 
raeus , Lione, i 56 i in f. — IIauboi.d (Storia bibliografica del com- 
pendio delie Novelle di Giuliano) t. IV, p. i 33 ) Supplementi a quesl’ar- 
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Molli passi che figurano negli scoli delle Basiliche non 
sono guari meno antichi e devono essere stali redatti origi- 
nariamente per lo schiarimento della collezione di Giusti- 
niano. 

La sijnopsts Basilicorum è di un'epoca posteriore (I) 
che può rapportarsi ali’ anno 980. 

In fine bisogna citare come una pruova della continua- 
zione dei lavori scientifici sul dritto , nell' impero di orien- 
te, il Prompluarium di llarmenopiilo (2) dell'anno 13415, ope- 
ra di cui si fa grande uso, e da cui la scienza può ancora 
trarre profitto. Il Procheiron di Basi. io vi è stato talmente messo 
a contribuzione, che si può chiamare il libro di Armenopiilo 
una seconda edizione, accresciuta di questo Procheiron (3). 

Poco pii) di cento anni dopo nel 1553, Costantinopoli 
con gli ultimi avanzi dell' impero, cadde Ira le mani degli 
Ottomani (4j. 


ticolo , di Haenel , ib. l. Viti, p. J 38, e di Klcn^e ih. t. IX , p. »3J. 

L' epixomt greco detle tiovelie di Atranasio Scoiastiro che è del tem- 
fo di Giustino li o di Eraclio , dopo v56(> o dopo (>io » è stato pub> 
bl eato assai di recente da Ueimbach , Aneddoti t. i , Lipsia « i838. 

Bisogna rap| orlare al tempo d> Giustiniano la glossa degrinsttuti , 
coraposta in Italia, che si trova in un manoscritto della Biblioteca reale 
di lurtn — Vcd. de Sarigny; Gosrh. d. ìom. Jt, a. ed. 1. 11 , p. 199 
e pag. * C P' ^ P' ^7'*) 

(t) Witte ( sù di alconi compendi bisantini di giunspmdenza del 9, 
e del »o secolo) nel Rhein mus. f. Jurispr. , t, li , p. 274® L HI , 
p« a3 , e segu. Supplementi di Bluhme , ibid. t IV , p. aa5 — Ved. 
anche Zachariae , Basiliì Prockìmn^ p. XlX della pref. e p. 367. Bi> 
sogna arche rapportare qui il piccolo trattato greco de etcdonìbus pub* 
blicato da Heimbach , Lipsia, i83o. ' 

(a) tei'brorum Basi/icon Bglogn sive synopsis pubblicata da Leon* 
clavio. Baie, i575. Ved. Zachariae, nella sua ed zione di Eustnthe^ su. 
gli intervalli di tempo, e p. 3a e seg. — Harmenopulo, pubblicato da Reità 
nel supplemento al Thesaurus ó\ Mcerroaiio , p. , Haye, 1780. 

L’opera di Harmenopulo é ammessa come codice di leggi in vigore 
nella Moldavia secondo Caropenbauscii ( Considerazioni sulla Russia ), p. 
i5i , e presso i Greci moderni, secondo una notizia di Biencr nel (Gior- 
nale critico per la giurisprudenza dei paesi stranieri ) t. Il , p. 235 , è 
stato anche stampato più volte a Venezia , specialmente nel i8o5. Conf. 
Geih. (Esposizione dello stalo del dritto nella Grecia ) Heidelberg^ i835» 
de MAuara ( il popolo greco) t. t , p. io3 e se^u. 

(3) Witte , nel Rhein Mus, t. IH , p. 60 — Zachariae, 1. c. p. 
4< della prefazione. 

(4) ViGLios nella prefazione d^lla tua edizione di TeoBlo , parln 
di scuole dì dritto di Costantinopoli : <1 Costantinopolis ad patrum no* 
» strorMm memoriam litUris omnibus et imprimis disciplioii ju is viguit. 
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72. Uso del dritto romano neU Occidente. 

La divisione dell’ impero romano in due parti , alla 
morto di Teodosio I nel 39Ì5, non ebbe una grande iiifluen* 
za sulla legislazione e sull' applicazione del dritto. 

L’ invasione delle popolazioni germaniche nelle provin- 
cie romane , che cominciò col 3." secolo, fu ben allrimenli 
imperlante. 

Nel 413 i Visigoti fondano un regno nella Gallia me- 
ridionale. 

Verso la mellà dello stesso secolo il regno dei Borgo- 
gnoni si forma sulle rive del Reno. Odoacro dopo di aver 
nbbaltulo l’ impero di Occidente e conquistata l’ Italia nel 
476, soccombe nel 493 nella sua guerra contro gli Ostro- 
goti , e 1’ Italia diviene il regno degli Ostrogoti. 

Per questi tre regni comiìarvero tre raccolte giuridiche 
particolari. 

La prima in data è 1’ Ediclum Tkeodorici pubblicata 
nel 500 pel regno degli Ostrogoti. 

Esso contiene un’ estratto delle sorgenti del drillo ro- 
mano , liberamente riammanilo ; esso è brevissimo e mollo 
incompleto ; ma lasciava sussistere l’ insieme dei dritto (ino 
allora in vigore , per tutti i casi che non prevedeva deter- 
minatamente (1). 

Forse nel paese degli Ostrogoli fu composta un’ opera 
che ci è pervenuta , almeno io parte , la quale riunisce « 


cc atqnc illic. cclcbcrriimim lemper jurisconsultormn Gymiiasium stetit. 
» Ved. «Tiiche i Biallcr di KicI , l. VI , p j» 

Gli studi giuridici dell’ inip ro greco hanno -esercitato qualche in- 
flucn a sulla scuola di Bologna? K un punto che ha bisogno ancora di 
essérc ri.schiaralo. Quantunque le spiegazioni de* glossatori souo di ac- 
cordo coll gli scoli dei Greci in molto idee ed anche idee singolari 
( Wicling, Orafio prò glossatorilus^ in segnilo delle Lecliones jurìs cwi-' 
lis p. 3oo } , De Savigny sembra però pronunciarsi contro T opinione 
che i Greci avessero esercitato una simile inllucn/a sulle scuole di drit- 
to dcir Italia , Gcsck, d. rom. ccc. t- DI , p. 5o8. 

(i) Rhon. Commentano ad ediciwn Thevdorici ^ Ostrogo* 

!9rum , Halle, 1816 in 4**^ — De Savigny , Gesch d; rom, R, t. Il * 

P* '7^* 

Si ha per la costituzione giuridica degli Ostrogoti , sotto Teodori- 
co cd i suoi successori immediati una sorgente iinportanlc in Cassiodo- 
ro, Variae tpiilolae Ved. Manso ( Stona de. li Ostrogoti in Italia ) 
Brcsstn , i8i4 » sapraltutlo p. , suH'edilto di Tcodarico. Vi si trova 
p. 4o> una novella redazione dell’ editto di Atalerico. Vid. ancora 
Orelsehel , adedlctum Aihalarici, Lipsia, i 8 a 8 . 
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ravvicina fl dritto romano od il dritto mosaico , ed lia do- 
jro goduto una grande autorità in lutto il regno dei Fran- 
chi (1). 

Il Breviarium, che Alarico li fé comporre nel 506 per 
i Romani del regno dei Visigoti (2), presenta un estratto 
del codice Teodosiano e delle Novelle che vi sono annesse 
fino a Severo nel 461 (3) di due opere di Gajus e di Pao- 
lo , dei codici Gregoriano ed Ermogiano e di un passo di 
Papiniano. 

La più breve, la più povera di queste collezioni è quella 
che fu redatta dai Borgognoni dopo 1’ anno 517 , e che è 
conosciuta sotto il nome di Papianus ; però non è di un 
lieve valore per l* istoria del dritto romano (4). 

La legislazione di Giustiniano non potè dunque essere 
messa immediatamente in vigore nell’ Occidente. 


(i) La mi{;liore edizione e quella clic è stata data da Bluliiqe, sotto 
questo titolo /ex Dei y sive moiaicorum et romanorum iegum collatio ^ 
Bonn, i8a3f c ristampata dappoi cou una breve introduzione, e senza 
gli estratti che vi erano stati annessi nel Corpus jurìs antejuslinianeì dì 
Bonn, I. parte 9 p. 3o8 c se^suenti. 

(t) La sola edizione del Breviarium jiloi-icianum che lo riproduce 
solo ed intero é quella di Sichard , Baie i5a8. 

Nelle edizioni posteriori si sono riuniti i frammenti , ritrovati altro- 
ve , delle sorgenti messe a confronto nel Brevìarium— Vcd. deSavigny^ 
t II , p. 3^ della seconda ed. — Ilaubold rende conto delle ricerche e 
scoverte di Haencl nello scritto intitolalo: Praettrmissoì um imprimis ad 
Bre\>iarium Alaricianum peninentium promulsis ìy L psia i8:)3, eristam- 
pato nei suoi Opuscula , ii , p. 907 — Ved. anche la prof. , p. 84* 

(3) La ragione per cui ic Novelle vanno lino a questa data , non può 

essere che questa; cioè che s* inserì nel Bi eviarium tutto ciò che aveva 
forza legale nelle (wll della Spagna e della Gallia conquistata da Knrico 
(Evarico) nel Poiché impossibile di ammettere che il Codice Tco- 

dosiano e le novelle che seguirono, fossero stale riconosciute come leggi nel 
paese, dì cui prima si componeva il regno dei Visigoti. 

(4) Lex romana Burgundiorumi ex juì'e romano et germanico illu* 
arnn'irBarkow , (ìreifswaldc , 1827 — VcJ. soprattutto de Savigny,GejcA. 
d, rom. , B. 1. 11, p» 9 — Gaupp, (legge dei Turitigiani ) p. i4» tiene 
la raccolta detta il Papiano per più antica del Breviario visigotico* 

Si dà il titolo di Papianus a questa lex romana Bui gundìorum |>er 
disprezzo. Essa si trova in molti raanuscritli copiata, senza intervallo c sen- 
za nuovo titolo, inseguito della lex romana P'isigolhorumy che si termina 
con un frammento di Papiiiiano cosi iut lolato : Papianus Ub, 1 respoti- 
eorum, ' 

Ciijacio prese sulle prime questo frammento pel principio della rac- 
colta borgognona e rabbreviazioiie Papianus pel nome dell* autore. Rico- 
nobbe in seguito il suo errore 9 ma il nome è rimasto — Ved. de Sayigiiy , 
/. c. ( ad. dcltrad. frano.) 
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Non avvenne che dopo la distruzione del regno degli 
Ostrogoti in Italia nel 1554 , che le collezioni di quest’ im- 
peradore con le Novelle già pubblicate furono inviate in 
questa penisola (1). 

Quando nel 568 l’Italia, ad eccezione dell’ esarcato di 
Ravenna , fu conquistata dai Lombardi ; quando due secoli 
più tardi ella cadde sotto il potere dei Franchi , e che il 
Papa estese il suo dominio sulle possessioni greche , l’uso 
delle collezioni legislative di Giustiniano non era in verità 
abolito, ma anda'^a , a quel che sembra, ^afliev olendosi di 
giorno in giorno fino a disparire quasi completamente (2). 

J. 73. Lavori di erudizione sul drillo romano nelt oceidtnley 
speciatmenle a Bologna. 1 Glossalori, 

Ciò non ostante nei primi secoli che seguirono , la co- 
noscenza delle compilazioni di Giustiniano , e specialmente 
delle Pandette . si era assai sparsa , non solo in Italia , e 
nel regno dei Franchi , ma anche senza dubbio nel regno 
dei Visigoti , e forse anche in Inghilterra , quantun(|tte ìit 
questo paese , la collezione giustinianea non ebbe autorità 
nella pratica (3). , 


(i) Sancito pragmatica comìnciante con queste parole; prò peti- 
tìone yigìlii^cap. \l neWapiìcnd'ìCi: del corpus juris. Giustiniano vi parla 
pertanto di una pubblicazione delle sue raccolte, che fosse stala anteriore 
«ente fatta in Italia, e si trovano inoltre alcimi esempi di coslitu/iorii e 
messe per Tltalia, durante il tempo della dominaaioue degli Ostrogoti. Sul* 
la quistione di sapere se questa legislazione di Giustiniano si fondava uni* 
carocnte su di yatie pretensioni , o su di trattatti con gli ostrogota o infine 
8Ù di rapporti particolari tra i re ostrogoti e gl' imperatori Costantinopoli* 
talli, ved. Guadagni, ad pa/idectarum Pisa , i686, p. ti 4 i i<7> 

i^nnali di Heidelberg del iBi i p. 637 , e Manso , Gesch. ties Osi- 

gothisohen Reicìis^ p. 5 i. 

fa) De Savigny, Gah, d. rom, R. t. II , p. 307 della s» cd. cd 
in piu altri passi. ^ 

Il documento importante del 753, ebe egli menziona a p. 336 é 
stato ristampato con ^Ile correzioni da Witte nel Rein» Mus , f» ju- 
rispr» t. Hi , p. 4^6. 

( 3 ) Sull’ Italia ved. de Savigny l. c. p. 338 . — Pel regno dei Fran- 
chi , la pruova si trova in un’ asserzione di S. Agobartlo. Ved, j 4 go- 
bardi opersL , ed. di Baluze , t. i , p. 3S7 , e la nota di Baluze su tal 
riguardo, t. II, p. 97. 

Vi si trovano altre pruovc in diveni atti — Ved. de Savigny , /. 
c, p. 339. 

Ma si può dubitare se la collezione giustinianea era conosciuta fuori 
dell* Italia c del regno dei Franchi. 
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I VÌBÌgoli avevaùo una raccolta particolare , e presso 
ì l'ranchi si faceva uso del Codice Teodosiano, come pure 
del compendio delle Vovelle di Giiiliauo, che era anche di 
oso assai generale nella Chiesa. 

ISuii era dumjuc che solto il rapporto scientifico , let- 
terario , che si occupavano di altre sorgenti del dritto ro- 
mano ; e fu soprattutto nelle scuole che si continuò a stu- 
iiinrlc. E fatto molte volte mcnsione al medio evo di ua 
insegnamento del dritto ligato a ipiello dell’ antica lettera- 
tura, facendo per conseguenza parte dell'educazione gene- 
rale (Ij, E senza dubbio a Ruma ed a Ravenna, che si 


Le indicazioni che iti possono allegare per I' affermativa non sono 
«kc'Sive. 

Cobì per pruovarc die la collezione di Giustiniano fosse conosciuta 
ili Upngiu SI son invocate le On^i/tes di Isidoix» f soprattutto al li- 
ino , e la lex f^isigolhurum. Ma vcd. de Saiù^ny, I. c. t. Il, P- 

Heliiiivainentc all' Ingliillerru si possedè un documento imporUnte 
in una leUera di S. Aidciinc ( Magna bibliothcca patnini , t. XHl p. 

L’espressione di cuncta jiuisconsullo' uui dea età ebe vi s* iucontra, 
])Oleva sulle pi ime sciiibi >rc di rifei iisi alle Puiideltc. Ma vcd. de 
\jgiiy , /. c, t. 1 , p. t- P‘ ' 70 * 

(i) Vcd. de Savigny, Geschichte y t. 1, p. 4^9 i L 11 , p. la a c 
!*• '7®- . . 

6i è fatto menzione di una scuola di dritto in Aleraagna sotto Ot- \ 
tonc 1. in Orfcle , saiptorcs rQium Loie, , t. i , p. Statint ut 

« srinprr in curia Caesaiis csset sludiuin jiiris C'Vilis, et <^uod filli no- 
» Liliuui adscriberentiir ad curìain imperatoris , ut ieges sludcreiit Si 
trova mi altro passo in ap|H>ggio di c.ò ; .ma meno deuisivo iu Uanzitz ^ 
Germania «S^fitru , 1 , p. aa8. 

IVobabdmcnte (piesle scuole , die tra altre brandic d’ insegnamen- 
to , eoinprendcvano il drillo , si lignno in cjuaiebe modo alta scuola di 
Itoina. Poco prima del secolo di CicTroiie si jdevò a lioiiia una scuola 
di rellorica , la cui iiisnfncienza per l’istruzione giuridica c deplorata da 
'J'acitcì ( de cftussis convjHae elofjucntiae c. 34 » 35 ) c si mostra assai 
drm.iintiile nelle declamazioni di Seneca e di Quintiliano. Si aveva 
j ieinpito f|tiesla lacuna cm la istituzione di un prolcssore di dritto , ebe 
c uoiiiinato a lato del iiiaesUo di grammatica c del rdorc sotto il re 
Oi-t|(»goto 'l'eod *iico, 

llccun , Ccòc/iichle dcr c/nj^/t7<e« litcratur ( Storia della leltera- 
tiira classica ) t. I , p. 5^. Però se questa scuola romana clic c forse la 
stessa ili quella clic esisteva dopo nel palagio dei papi , sotto Ì1 nume 
di ichntu yalatìnn y ^tudiuni curate (De Savigny , t. IV, p. 4^^) 
c servita di tnod>’Ho all - uttre scuo'c di Occidente, la riunione rinse- 
giiamentt» del dritto a quello della l(‘ttcratura si spii‘ga molto iiaturalmeii- 
)c Qiuiiilo ai XV Acc-do , Laiifrano prosi-gólva a Pavia de’ corsi di dritto 
( De Savigiiy, I. I . p. 4^'^ ) bisogna amiiicttclc che nelle altre scuole 
tomide in Ila! a Lolaiio 1 ( lj«eien , i.c, , p. i3^ ) si davano anebe 
delie le/-ium di g uiiq rudenza. iiLogua aiiebc rimarcare a p-kstu Aog 
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elevarono le prime scuole specialmenle consacrate agli studi 
di giurisprudenza. L’ esistenza di una scuola di drillo a Ra- 
venna verso la metlà del XI secolo , non può guari essere 
rivocala in dubbio dopo uno scritto di S> Damiano (1). 

Dopo la fine del XI secolo , epoca in cui lo spirito 
scientifico riprende una novella vita, la celebrità della scuola 
di dritto di Bologna l’ introduce sii tutte le altre. 

IVa i suoi professori si distingue Irnerius che verso 
l'anno 1120 impresse agli studi giuridici in Italia un im- 
pulso , una direzione cosi onerevole , come quella del suo 
contemporaneo Abelardo agli sludii teologìco-Iilosofici in 
Francia. Si vede d' allora succedersi a Bologna una serie 
di professori che leggevano e spiegavano i libri del dritto 
romano a numeroso uditorio accorso da tutti i pae.si (2). 

Queste spiegazioni ( glossae in senso poco diifeienle 
da quello che è dato a questo vocabolo presso gli antichi 
grammatici ) erano raccolte dagli uditori , ma soprattutto 
scritte dai professori stessi sui Toro esemplari , affinchè po- 
tessero in seguilo spandersi più generalmente per mezzo di 
copie che iie si sarebbero fatte ; e quando si furono accresciute 
al punto da formare una specie di commentario perpetuo 
su’ tutta la collezione , furono riunite e rifuse da Accurso 
dal 1220 al 1260 (3). 

I professori componevano ancora opere di altro genere 


getto altMinì passi di un poema di Wippo, diretto all’ imperatore Erri* 
co ili. Vcd. de SavigQ^ y I. j , p. 1^66 ; Stcnzcl (Storia degl’ impera- 
tori franchi . t. 11 , p. 43 ) Quando si vede che nel piano di una scuo- 
la tracciata da Kahauo Mauro , vi é quislione di una istruzione giiiridì- 
co-rctorica , c che il 5.® libro delle origines di Isidoro era trascritto 
come un trattalo speciale de Icgibus , vi sono in ciò dei fatti , che rav* 
vicinati con qut-1 che si è detto , non sono affatto insignincaiilì. Wciik» 
Jì/a^tstcr yacwiaSf Lipsia, i8ai , p. 55 i lileraturzeilung di Lijisia 
nel i8'ji , p. 4^^^’ c Savigny , l. Ili p. 65 q. Yed. ancora qui ap- 
presso la nota (Iella 5.* scz. sotto il 5* 

(1) De Savigiiy , /. c. t, IV, p. 1. 

(ti) Bisogna qui consultare de Savigny, Gschichte ^ t. IH, a.* cd. , 
ina sopratlutlu t. IV p. 83 , sulla restaurazione della giurisprudenta \ 
p. 5?7 sui glossatori considerati come professori , ravvicinando jicrO ciò- 
che è detto nel t. V p. 904 * in seguilo p. 53^ sui glossatori considc- 
lali come scriltori j c p. 4^7 &uoi lavori dei glossatori , concernenti , 
la critica del testo , acni bisogna riunire la raccolta di varianti , p.7>^, 
V'i d. in seguito t. V. p. iqq , ciocche è detto sull' origine e dccadciua , 
carattere scient>fì<'o, difetti cc'c. dcll.ì scuola dei glussaluri. 

(3) Savi(;iiy , c. , l. V, <1, 137. 
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egualmente destinate allo schiarimento di testi giuridici {le- 
eturae , mmmae) e dì trattati speciali. 

Tuttavia la spiegazione di raccolte di dritto col mez- 
zo di glosse, era considerata come la vocazione principale 
di questi professori ; da ciò il nome dì glossatori (1) 

Di già tra i primi successori di Irnerio esistevano 
molte diverse opinioni e vive controversie (2). 

74. Cangiamenti provati dalle collezioni di 
Giustiniano nei tempi dei glossatori. 

Secondo un’ antica tradizione le diverse parti delle rac- 
colte di Giustiniano , ed anche le diverse parli delle Pan- 
dette , non furono scoverte e portate a Bologna in una volta. 
La divisione novella adottata allora si rannoda in parte a 
questa circostanza. 

La collezione intera , nominala Corpus juris si divi- 
deva in cinque sezioni , che formavano altrettanti volumi, 
ordinariamente distinti dal colore della covertura (3). 

(i) Hugo ( Storia letteraria o bibliograBca ) ^5*io6. Bisogna ve- 

nsimilmcnte rapportare ad un epoca anteriore alla scuola dei glossatori 
r opera iotitolaU; Petri exctpiionei Ugum rotnanorum { De Savìgny , 
3. cd. , t. 11 , p. i34 )• 

Le due costituzioni portanti , almeno la prima , il nome di Gìusti- 
nìano , che sono state scovene da Crarocr e pubblicate da Kleo/e sono 
r opera di un autore contemporaneo d'imerio, forse anche an'eriore. 
S* incontrano anclie dei compendi d’istituti. Specker, commentatìo ^ tjua 
epitome Institutionwn duodecimo saeculo conscripta describilur^ Tubinga» 
)$33 — Ved. tra gli altri Clossius , Pi odromut Corports civìHs , p.i4b, 
ViTenck, Vacartm , p. i , ed Haubold ( Conoscenza delle sorgenti del drit* 
to romano). 

Sull’epitome juris civilis , coroinciante con queste parole: <c Exa* 
» ctts a romana civitate regibus» , di cui Haubold fa menzione , ved. 1 
Beiirage di Kiel, t. i , p. 309 . Sogli anlicbi commenti Ved. Clossius^ 
Prodromus , p. aa^. 

(a) Kuggiero Beneventano , de dissensionibus </omi>iorum , siVe de 
controveraiis ueterum jui'is romani interpretum qui glossatores uocantur^ 
ediz. corretta di Haubold , Lipsia , i8ai — Bi unquell , de sectis et con- 
trouersiis juris justinianei inierpreium^ quos glossatores adpellamuSf nei 
suoi Opuscula , t. I , p. do3. 

Stille controversie de’ glossatori , lo scritto di Ruggiero ed uno scrìtto 
simile di Ugolino ( VWersitates dominorum ) Ved. de Sav'gny, Geschikte^ 
t. V, p. aai. 

L’ edizione più completa di queste opere é presentemente quella di 
llaenel , Dissensiones dominorum ^ Lipsia, t834. 

(3) SrAMGEVBtac dà un passo di Brani , Expositd) omnium titu» 
lorum juris,, che Zilelti ha anche rapportato nell’ index omnium libro^ 
rum, Venezia, i5G6, p. x. 
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Le tre prime contenevano le Pandette , divise in Di- 
gestum vetus , Infortialum e Digeslum novum. 

Il primo comprendeva i primi ventitré libri e due ti- 
toli del ventiquattresimo ; il secondo i libri seguenti sino 
al trentanovesimo , ed 11 terzo gli undici ultimi libri. 

La finedell’/»/òrr/a/um dopo la metta della I. 82, ad le- 
gem Falcidiam, era citala come una parte distinta e chia- 
mata Tres partea secondo i vocaboli con cui cominciava (1), 
Il quarto volume era composto dei primi nove libri 
del Codice. 

Il quinto 0 il Volume (2) racchiudeva tutto il resto, cioè: 
le novelle glossale (3) ripartite in nove collationea ; i tre 
ultimi libri del codice ; i libri feudorum ( di cui sarà fatta 
menzione più dettagliata in appresso nella sezione del Drit- 
to germanico) , poi alcune ordinanze degl’ imperadori di 
Alemagna ; in fine gl’ Istituti , che terminano la lista , ed 
erano così riguardali come una parte del Volnmen. 

Ciascuno dei quattro primi Volumi era per la commodilà 
deir esposizione, diviso in due parli, prima e seconda (4).- 
Nè i frammenti ( leges ) , nè i loro paragrafi aveva- 
no numeri (3). 


(i) Sull’ <M‘<gÌDe di questa divistone delle Pandette e del nome di 
Inforxiatum , vcd. Hcco , civìl. mag. , t. IV, p. 85 \ de SAVicnr , Gef^ 
chkhte , t 111 , p, ^22 e segu. della 2 . ed. 

É possibile , che T azzardo abbia contribuito a questa divisione • ma 
non si puO sconoscere che una mano ordinaliva siasi in seguito coope- 
rato , altrimenti sarebbe un azzardo inconcepibile, che il digesto injor. 
Italo formasse nel suo contenuto iin tutto completo , come lo forma ef- 
fettivamente. Tutti i titoli che racchiude, dal primo, soluto matrimo- 
nio ^ tino all' ultimo , ad senaiusconsuUum Tertullianum trattano la 
teoria delle conseguenze legali della morte di una persona. Neirexpo.fi* 
fio precitata di Brani , trovasi detto : cc Secunda pars est digestum iii- 
» fortiatum., appellata eo vocabulo propter fortes leges . , . circa bacrc- 
u ditates d’tsponentcs, et propterea solet nigra pelle vestiri, quìa de cau* 
» sis hereditariis et bonis defunctorum Iractat, quo evenlu lugubris yestis, 
» id est nigra , eligi debet. » 

(a) In una prefazione della ediz. del volume di Bernardini de Tri* 
dillo di Monferrato , Venezia , 1^94 y ** derivare questo nome da ciò 
che questo volume contimc opere diversissime, e non ha potuto incon- 
seguenza essere designato che con questa denominazione generale. 

(3) Le novelle furono conosciute da Irnerio in una antica tradu- 
zionelatina. La raccolta contiene verisiroilmente t34 novelle. Ved. Biener. 

(4) Panciroii , de Claris Ugunt interpretibus , «dU. di Hoffmaoii » 
Lipsia , 17^1 , p. 8 z td 83. 

(5) Nelle basiliche le leges ed i paragrafì erano con numeri. Ma 
i paragraS non concordano tempre con le divisioni adottale di poi , 
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7o. Continuàzione. 

I cangiamenti suhili dal tosto stesso delle nostre sor- 
genti sono piò importanti. 

Le inscrtplioncs delle Pandette s’ incontrano raramente 
intiere , ed ordiiiarianicule il nome solo dell’ autore è con- 
servato. 

L’ omissione delle subscriplioncs nel Codice è anco piti 
frequente (l). 

Come i titoli contorniti nelle inscripltonps e subscri- 
plìones non erano di alcun uso pratico , si spiega facil- 
luenti che non siasi apportata molta cura perchè i raanii- 
scritti fossero completi a tal riguardo, perchè una parte delle 
inscrizioni fosse stata omessa a bella posta, e col progresso 
di tempo le omissioni falle con intenzione o senza fossero 
divenute di più in piu generali (2). 

I frammenti interamente greci , compresi nella com- 
pilazione giustinianea furono in parte rimpiazzali dalle an- 
tiche traduzioni latine ; (piesto è ciocché accadde p- e. ai 
passi di Modeslino nel ventisettesimo libro delle Pandet- 
te (S) e nelle Novelle , forse ancora in un piccolo nu- 
mero di costituzioni greche del Codice. 

Quanto ai passi greci meno estesi delle Pandette , ed 
alla maggior parte delle costituzioni greche del Codice , 
r abitudine di ommetlerli divenne sempreppìù generale , ì 
primi sostituendo loro nel testo una traduzione latina data 
nella metta del XII. secolo da Rurgundio (4) savio av- 
vocalo e magistrato di Pisa (o) ; gli ultimi , senza nè 
anche rimpiazzarli con una traduzione 

COSÌ p. e. Tbcma i8 , Dig. i , tit. 3 , lib« iG , c secondo il nostro 
modo di elulione, 1. i , 5* 

(i) Si omette non solo la data propriamente delta , ma anche 
altre enunciaiioni , che non fanno parte del testo stesso della costitiiiio» 
ne , p. p. ( pttblica proposila ) che si rincontra alla fine di un rescritto 
come alla fine di un editto \ proposila lento nella i. a. c. ^uaesiionihiis 
et recitata septies ccc. ecc. 

(a) Le basiliche non danno anche nelle iscrizioni , clic il nome 
del giureconsulto o dell’ imperatore. 

(3) Kbibcbl , antiqua versio latina Modestini de excusationibun , 
Lipsia , i83o , in 4-® — Vedete de Savigny, Geshickte , t. Ili , p. 48a 
della a. ediz. 

(41 Savigny l. c. , t. IV , p. 334* 

(5) Odofredo conosceva anche , come si vede da un passo citato 
da Savigny , c, , p. 34a inanosciitli , nei quali U testo greco era 
conservato con la versione latina. 
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Quando ■’ incontravano nei manuscriil! dei passi gre- 
'cì , anche che s* intendevano , non erano trattati come 
dritto pratico , e non si spiegavano : Groeca stmt , non 
legunlur ( 1 ). 

In fine s' inserì nel Codice e negl’ Istituti ciò che si 
chiamano le Autentiche. Il loro nome proviene da un di- 
sprezzo , poiché il vocabolo autentica non è la denomi- 
nazione deir estratto , ma l’ indicazione della sorgente d’on- 
de è dedotto. Si chiamano efiettivamente Authenticae le 
^lovelle originali che si erano ritrovate , per opposizione 
all’ Epitome di Giuliano , di cui si faceva uso per Io in- 
nanzi. Gli estratti che portano il nome di Autentici , sono 
del rimanenti di tre specie , cioè : estratti di Novelle, or- 
dinanze vere dell’ imperatore Federico I. o estratti delle 
ordinanze di Federico II, che furono annessi al Volume ed 
assimilati alle antiche Novelle ( 2 ). 

Le autentiche originarie , o Autentiche nel senso stret- 
to del vocabolo sono gli estratti delle Novelle. Nel princi- 
pio esse erano , a quel che sembra , considerate come 
parti delle glosse , fino a che Accorso le glossò come fa- 
centi parte del lesto ; con ciò si trovò fissato il numero 
delle Antentiche riconosciule nella pratica. Oltre le Auten- 
tiche glossale , molle altre s’ incontrano ancora nei manu- 
scritti- 

76. Dei manuseritti delle raccolte di 
Giustiniano (3). 

I manoscritti che ci sono pervenuti delle raccolte di 
Giustiniano , divisi come si è detto , sono numerosissimi ; 
ma quasi tutti sono più moderni della scuola di Bologna, 
e la maggior parte sono anche posteriori ad Accorso di 
cui essi contengono il commento (4). 

Essi danno per conseguenza quasi sempre il testo tal 
quale è stabilito dai glossatori , dopo, una comparazione 

(0 CsÀMiK (Opiucoli) , inlrodaàune , p. 5 j , Biencr. ” 

( 3 ) Spangeberg, p. i33«i44« ^ sulle autentiche degristitoti , de 
Sa^igoy, nel Magazin di Hugo , t. Ili p. 383 e scgu. , e nel suo Geschi» 
chi » , t. IH , p* 53 ^ e 564 

(3) Spangeberg , i, c. « p. 49^‘^7^* soprattutto Biencr« Hi- 
atoria authenucartim , Lipsia , 1807 in 4«^ 

( 4 ) HelatÌTam^te alle cause, le quali hanno fatto , che la prima di 
queste clasH dì manoscritti sia stata soppiantata dalla seconda, ed in seguito 
la Kcouda dalla terza , ved. Cramer , p. 4^ c seg. dcirintrod. 

16 
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erìlica de’ manuscnUi più anliulii ( le<^to vulgata et Bottai 
ittensis ) ( 1 ). 

La coDoscenìa dei tnanuscriUi anteriori alla glossa di 
Jlccurso , od anche la scuola di Bologna , deve dunque 
essere di una grande importanza per i istoria del testo. 

In questi ultimi anni si sono ritrovati molti matioscrit* 
li , soprattutto del Codice « che appartengono sia ad un 
tempo anteriore ai glossatori , sin al cominciamento del- 
r epoca dei Glossatori (2). 

Un grande interesse si attacca anche sotto questo rap- 
porto a fogli e frammenti conservati per azzardo di questi an- 
tichi manuscritti , ed alle citazioni falle da antichi autori 
che avevano a loro disposizione le collezioni di Giustiniano, 
nei manuscritti diversi da quelli che noi possediamo (3). 

Ma è soprattutto per le Pandette che si può intra- 
prendere una comparazione generale dei nuovi manuscritti 
con gli antichi , poiché si possiede un raanuscrilto consi- 
derevolissimo , che é stato sulle prime a Pisa, hi seguito 
a Firenze , ove si trova ancora. 

Il merito del manuscritto Fiorentino, che consiste prin- 
cipalmente nella conservazione dei passi greci e l’integrità 
delle iscrizioni, è stato qualche volta esagerato dagli eru- 
diti moderni, che hanno voluto fare di questo manoscritio 
sia l’originale inviato da Giustiniano in Italia, sìa almeno 
la sorgente di tutti gli altri maniiscrìtli delle Pandette. 

Il risultato decisivo delle ricerche piu recenti si è che 
ne’ il manuscritto di Firenze , né alcun altro antico é la 
base esclusiva del nostro testo delle Pandette , ma che é 
stalo formato dalla riunione di due revisioni {recensiones) 
perfettamente distinte (littera Pisana et liltera communis). 

Questa ipotesi può solo spiegare quel fenomeno sor- 
prendente , che ì manuscritti più moderni da una parte , 
contengono dei passi che mancano nel manuscritto di Fi- 
renze , e dall' altra parte , hanno di comune con questa 


(i) Cramrr, de verlorum signifteatione tituli pand. e cod.,fxM.(. 
i8i 1 p. 577. 

(a) Ciossius , prodromus , p. 2^7 — BisSeb , revision des juit. 
codex , p. 6, e p. aai c s«gu. — Vcd. ancke le notizie ctic precedono 
l' edizione del Codice data da Hermatin. 

(3) Savio* T , Geschichte , t. li , p. i58 — GkVtt , qualuor fr 
Ha aniigun>imi a iiujus digetlorum tadieii rescrìpla, IftapoU naptr 
Ì everta , Bresiau , 1 819. 
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manuscritto più errori , che sona ia parte accidentali ( I ). 

Del rimanenti, per lungo tempo non si è tratto dai 
numerosi manuscrilì della lezione comune , il prolìlto che 
si sarebbe dovuto per la revisione critica delle raccolte di 
Giustiniano , ed essi sono stali quasi completamente tra* 
scurati negli ultimi secoli ; di recente è avvenuto che siasi 
ricomincialo a dare una grande attenzione a questa classe di 
critiche (2), 

5 . 77. Storta suecùita delie ediziom dèlie 
collezioni giustinianee (3). 

Subito dopo l'invenzione della stampa { in Alcaia- 
gna (4) , verso 1‘ anno 1440 ) , essa fu adojierata a di- 
vulgare i libri di Giustiniano. 

Gna edizione degli Istituti comparve nel 14CS , e dopo 
pochi anni, prima del 137G, tulle le parti della collezione 
erano state stampale; 

Novelle edizioni. s> succedettero bentosto in gran nu- 
mere nelle varie città dell’ Alemagna, di Francia, d’Italia. 

Ordinariamente la stessa stamperia non riproduceva il 
lutto , ed anche quando lo faceva , 1’ antica divisione era 
conservala , e non aveva titolo generale. 

Roiissard ( Russardus ) diede il primo nel 1361 tutte 
le parti sotto il titolo comune di jus civile. 

Il titolo getierale dì Corpus juris civilis adottalo in 
seguito, nei 1383. da Godojredo è divenuto in seguito di 
un uso generale (3). 


(1) Sulle pandette fiorentine , ved. Spangeberg, p. 4°4'4^^ > *= P- 

Fra i passi ammessi nelle Pandette, per riempire le lacune delle Fìo« 
remine f ve ne sono alcuni apocrifi. Oc Savigny , t. Ili , p. 4^4* 

(a) Oltre la prelazione di Cramer in principio della sua edizione 
dei titoli de veri, sig. , cd alcune opere clic saranno citate nei paragrafi 
seguenti , vcd. Glossi US , Codicum quorumdnm manuscriptorum Digesti 
veteris accuratior desciùpiio ^ Weimar, 1818, c sui manuscrilti di Barn* 
herg, ved. Bucher, DomiUi Vlpiani^ <^uae in primum digestorum librutn 
migrarunt^ Erlangcu , 1819 , nella praef. — Bosshirt , Beitrage Zurn ec . 
Heidelberg. iS^o p. — Closòius , pfx>dvomus ccc. , Berlino j8z3. 

(3} Spangeberg , EinUtung , p. 636. 

(4) In Olanda, verisimilmcnU; dal i435-Vcd. una memoria d' L- 
Lcit negli Hermes ih\ i8j3 , t. IV , p- 63. 

(5) L’applicaztotu* del nome di corpus alla collezione <kl driUo 
canonico c più antica , qitcbio vocabolo c stato cg<ialmcntc alcune volte 
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Le più antiche edizioni fino ai 1S18 , sono tulle io 
glosse, e distioguonsi anche pel loro merito critico, perchè 
di rado esse sono semplici ristampe di edizioni precedenti , 
ma per lo più sono ordinariamente fatte e corrette sù di 
manusc ritti. 

Se si considerano le edizioni relativamente al modo , 
con cui la collezione ha presso a poco a poco la sua for- 
ma attuale, bisogna soprattutto rimarcare le seguenti. 

Sulle prime quanto alle Pandette 1’ edizione di Fradin 
(Lione 1510 e 1511 ) presentò la prima un confronto col 
luanuscritto di Firenze-, le leges vi hanno anche dei numeri. 

Herwagen ( Hervagius ) ( Baie , 1541 ) diede i passi 
greci in intiero. 

Le Mire (Miraeus, 1548) rese lo stesso servigio re- 
lativamente alle inscripliones . 

L'edizione di Torelli (Taurellius) (Firenze 1753) de- 
ve essere rimarcata come la riproduzione più pura dei lesto 
del manuscritto di Firenze. 

in fine il Conte ( Conlius) ( Lione 1571 ) ammette nel- 
la sua edizione alcuni passi ristabiliti da Cujacio secondo le 
Basiliche (1). 

I cangiamenti introdotti successivamente nelle edizioni 
del Codice sono più considerevoli. 

Holfmann ( Haloander) ( iNuremberg , 1530) ha mollo 
fatto pel ristabilimento delle subscriptiones. 

Molte costituzioni greche , che secondo la loro data , 
appartengono al Codice , e che sono state omesse a bella 
posta o per accidente nei manuscrilti ordinari , sono stale 
ritrovale da diversi giureconsulti moderni , nelle compilazio- 
ni giuridiche e collezioni di sorgenti eseguite nell'impero di 

jmpiegalo in questo senso — Ved. Senkenberg , PrxbefaUo ad Brachy 
logum^ 5* >4‘ colJezione di Giustiniano é già chiamata Corpus juris 
eitfilìs al Xli secolo. De Savigny , t. Ili « p. 4?8. 

(i) 1 passi ristabiliti sono : L. 7, 5* ^ 

Ifonis damnatorum , e I. 17 fino alla 1» 19 , D. de inierdiciis ei re- 
iegatis. 

L’estratto inserito tra lai. iSe la 1. 19. D. De regtdis Juris , e ye> 
rìsimilmentc una interpretazione del tempo dei glossatori. 

La 1. i5, 5* dd /eg. Carneliam de éicarus , e la I. 11 ^ 

5* ■ « D. ad leg. Julinm peculfUus : sono false reintegrazioni. 

Altri supplementi di questo genere proposti dai critici , non sono 
atato punto ammessi nelle edizioni Vcd. T absot Bxercitationes, do 

cedimi teges XIV ^ quae inlìbrU Digestorum dcerani, graece et latine ^ 
ìiunc primum e BasUicU retùtutae ^ Parigi, 1639 iu 4*^ 
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Costantinopoli , e sono state incorporate nelle novelle edi- 
zioni (I). 

Questi complementi sono cominciati ad essere aggiunti 
al Codice nell’ edizione commentata da Ugo della Porta ( Hu- 
go a Porla ) ( Lione , 1551 ). 

Il Conte ammette nella sua edizione (nel 1571) molte 
di queste costituzioni nuovamente scoverte , con una tradu- 
zione latina, ed il Caron (Carondas) (nel 1571) ne ag- 
giunse ancora alcuni (2). 

Il numero delle Novelle è anche talmente accresciuto 
selle nuove edizioni , che le ultime ne contengono 168. 

Il testo originale delle novelle greche e di alcune no- 
velle posteriori a Giustiniano , fu riprodotto per cura di A- 
loandro nel 1534 e di Scrimger nel 1558, più compieta- 
mente da quest' ultimo editore. 

Subito dopo, un antica traduzione latina di piò Novelle 
nuovamente scoverte fu pubblicata , particolarmente dal 
Conte nel 1571, ciocche prova, che si conoscevano nel me- 
dio evo un numero di Novelle più delle 97 commentate, ed 
altre ancora oltre quelle di Giustiniano, p. e. la novella 140. 
Le altre novelle sono state tradotte da nuovi editori ; si pos- 
siede puranobe da alcuni di questi ultimi l' antica traduzio- 
ne ; ma non si é inserito nelle edizioni (3). 

Per r applicazione del dritto romano è essenzialissimo 
distinguere nelle collezioni di Giustiniano , i passi che sono 
stati ristabiliti da quei che esistevano al medio evo (4). 

X’ ordine adottato dai glossatori , fu abbandonalo , sulle 
prime per le Pandette, nell’edizione di Estieune ( Parigi, 1527 ) 
in seguito pel codice e per le novelle io quella di Aloandro. 

Godofredo nel 1538 situò gl’istituti in principio delle 
altre parti. 


(i) WlUe , Die leges restitulae des just, Codex^ Breslau , i83o. 

Bìener ed Hcimbach , Berlino , i S3o. 

Cramer , ideine Schriften , p. XXJX dell' introdutìone. 

(a) 1 due frammenti delle opere dei giurecoDsnlti che si trovano 
nel Codice al titolo <c lesene Juliam majestatis ^ non sono passi ri* 
stabiliti « ma si incontrano già nelle antiche edizioni. Del rimanenti vi 
soa(^ anche fra le leges restitutae del codice molte false restituliones. 

(3) Cbìmir ( Materiali per T istoria delle novelle ) nel Magasin 
■ di Hugo , t. Ili , p. nò'So , e p. ii3-i64-*De Sayigny (Materiali per 
la storia delle novelle) I. Il v p* ioo*i36. 

(4) Spaogeherg , Einleùung , p. 169 - 173 , dà una lista dei passi 
rittahiiiti. 
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78. Conlinuazione. — Appmdùe del Corpus juris. > 

Ad eccezione delle costituzioni imperiali già messe in 
seguilo dei libri feudorum al XIV secolo, i pezzi che si tro- 
vavano annessi alle compilazioni di Giustiniano nelle nostre 
edizioni , sono state aggiunte dai savi moderni , affine di 
completare per quanto era più possibile la collezione delle 
novelle. 

1. Ciocché si chiamano i tredici editti di Giustiniano, ed 
alcune ordinanze dello stesso imperatore e dei suoi succes- 
sori immediati , Giustino 11 e Tiberio II , furono pubblicate 
con le novelle di Giustiniano da Scrimger , e tradotte da 
Agileo e di poi Roussard nel 11561, queste costituzioni so- 
no ammesse nel Corpus juris. 

2. Le ordinanze degli stessi imperatori contenuti in 
abregé nell’ Epitome di Giuliano , furono inserite dal Conte 
nella sua edizione del 11571 , e l'esempio di questo editore 
fu seguilo da altri. 

3. Le novelle di Leone il filosofo, più di 823, ed una 
costituzione di Zenone, che si trova già nel Codice sono 
state anche aggiunte al Corpus juris dal Conte e da edi- 
tori susseguenti , dopo 1' edizione di Agileo. 

4. Alcune costituzioni degl’ imperatori di Costantinopoli 

I ìoslcriori, del 7.° o 14.° secolo , sono state pubblicate per 
a prima volta , con una traduzione latina da de Buonafede 
( Èonejidius ) nel 1S7S nel suo jus orientale, e conser- 
vate senza cangiamento dagli editori seguenti. Eppure , poi- 
ché si volevano riunire al Corpus juris queste leggi post- 
justinianee , si avrebbe dovuto completarle e correggerle. 

3. I Canones sanctorum apostolorum, raccolta, di cui 
si tratterà piu a lungo nella sezione del dritto canonico, fu- 
rono aggiunte da Aloandro alla sua edizione delle novelle , 
come un conveniente supplemento , attesocchè essi sono ri- 
conosciuti nella sesta novella , come sorgente del dritto ec- 
clesiastico in vigore (1). 

tj. 79. Lavori critici sulle raccolte di Giustiniano. 

I saggi per ristabilire il testo vero delle nostre sorgen- 
ti , con la comparazione dei manoscritti e con delle congel- 


(0 GUick , Einletung cc , p. a5i-a6S. 
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Iure , non cominciano , che al principio del XVI secolo * 
con Bude [Budoeus ) ed Alciali { Alciatus). Viene subito 
dopo Hoffmann ( Iloloander ) che ha ben meritato di tutte 
le parti di questa collezione (*). 

Relativamente al Codice , bisogna soprattutto nominare 
a lato di Aloandro t Boussard ed il Conte, come gli edi> 
tori che hanno reso alia critica i servigi piu distinti. 

Le edizioni dì Gotofredo , che comparvero verso la fine 
del secolo , si sono talmente sparse , con le loro numerose 
ristampe , che hanno quasi soppiantale le altre ; ma dal lato 
della critica, esse sono quasi interamente prive di valore, 
e ne anche hanno il merito di offrire una scelta intelligente 
tra le lezioni conosciute. 

Il contingente fornito a tal riguardo dal XVII secolo 
è presso a poco nullo. 

Nel secolo XVIII bisogna citare prima di tutto resat" 
to confronto delle pandette fiorentine con alcuni altri manu" 
scrìtti ed antiche edizioni , che intraprese nel 1709 Enrico 
Brcntmann c che fu infine messo a profitto da Gebauer nella 
sua edizione (Gottinga, 1776 ) ore sì servì anche di un ma> 
nuscritto del Vige slum novum. 

Il lavoro preparalo da Gebauer sulle altre parti del 
Corpus iuris fu continualo e considerevolmente accresciuto 
da Spangemberg che lo pubblicò nel 1797 (1). 

Dipoi , ricerche fatte su’ di un piu gran numero dì ma-> 
nnscritti e di antiche edizioni , e lavori di crìtica sù diverse 
parti hanno ammassalo importanti materiali per una nuova 
edizione classica del corpo del drillo , e determinali con più 
cura i punti ai quali bisognerebbe attaccarsi in una nuova 
revisione del lesto. Esaminare attentamente sotto il rapporto 
di loro autenticità i passi ristabiliti nel codice , discutere e 
completare le incrizioni e soserizìoni nella stessa raccolta , 


( * ) lo non saprei soscrivermi a qoesr elogio y sopraUolto per fe 
Pancette. Quando le oorrexioni di quest'editore non consistono unica* 
mente nella sostitazione di on plurale ad un singolare , di un soggìunw 
tÌTo ad un indicativo ecc. , esse non sono ordinariamente che conget* 
ture più) o meno jpecittse , sovente smentite dal ravvicinamento di altre 
testi — lo non possp ebe ripetere con Menage , funs ameuit. , 
p. 4? - «tot locoa Pandectaram corrigendo corrupit , utnescias plusne 
n obfuerit quam profuerit )uris scientiae. » ( nota del tradut. frane.)* 
(r) Vcd. i conti resi nella (Biblioteca alemanna (universale ) sup* 
plemento ai tomi XXXV *— XLVl , p, 3^8 , c nella ( nuova bibbiiotecii^ 
alemanna } t» 5o , p. e segu. 
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Secondo ciò che si è dello innanzi , qneslo carallere 
è incomplelo , e non hasla per segnalare le differenze piu 
imporlanli che distinguono le diverse edizioni delle novelle. 

Le nozioni che servono di base alla divisione delle edi- 
zioni delle Pandelle sono stale assai bene determinale da Tlii- 
baut , secondo i maniiscritti , d' onde è stala dedotta la loro 
provisione di varianti ; in effetli o esse si riferiscono prin- 
cipalmente al manuscritio di Firenze , o seguono in prefe- 
renza gli altri manuscritti , o compongono il loro testo , met- 
tendo a confronto tutti i manuscritti , che si sono potuto 
consultare ; intpiesl’ ultima classe l'edizione di Aloandro oc- 
cupa un rango eminente. ' 

Pel codice , Cramer ha egualmente ammesse tre classi 
di edizioni ; 1’ editto vulgata con la hctio Accursiana , 
V edilio Nerica o Haloandrina , e la litera Conliana. 

Tuttavia le edizioni delle Pandelle e del Codice riunite 
io una stessa classe, non concordano tra loro su tutti i punti, 
anche le ediliones vulgatae, benché si liga ancora ali’ idea 
della lectio vulgata la nozione precisissima di una revisione 
^recensio ) d’.Accurso. 

Il tentativo nuovamente fatto (1) di ridurre i diversi 
manuscritti e<l edizioni a certe classi ( famiglie , recensionM ) 
determinate , riuscirà e condurrà ella ad un risultato im- 
portante per la critica? 

Questo è ciò che deve ancora verificarsi , ma non è 
guari permesso disperarlo, attesocchc la maggior parte dei 
manuscritti appartenenti alla scuola di Bologna , contiene 
un testo di già elaboralo dalla critica. 

In tutti i casi 1’ esecuzione di questa idea , relativamente 
al Corpus juris deve incontrare ancora maggiori difiicollà 
dei saggi simili di alcuni editori del nuovo testamento , che 
aveano almeno il vantaggio di poter stabilire per base una 
nozione perfettamente determinata della lectio vxdgata (2). 


(1) Schi'idcr , CivUUùclie. Ahkandlun^én, p. 357*360» e la pref. 
della sua edite, precitata* dei due titoli delle pandcltc p. ^o. 

( 2 ) Se si deve intendere per editìo vulgata il testo , che si pi emie 
per base, come é necessario nei lavori di critica, bisogna determinate 
I' editto vulgata altrimenti, ebe non si fa oggiggiono.Non può esservi dub> 
bio sulla edizione , che fa d* uopo sotto questo punto di vista , ammet- 
tere , come la vulgata» Noi possiamo prendere il testo di Godofndu per 
lectio vulgata orecepta allo stesso giusto titolo , che i teologi hanno adot- 
tato t>er luto vulgata il Usto elzeviriano del nuovo testamento. Vi c ve- 

17 
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In Cne le edizioni delle nostre raccolte di drillo sono 
« comnienlale o nò. Queste ultime o danno il testo solo , 
o I’ accompagnano di note , sia crìtiche , sia esegetiche , di 
eruditi moderai (1). 

« 

81. sorgenti ausìliarie per arrivare ad una 

eonoscenza completa del dritto romano. 

I libri di Giustiniano sono veramente la sorgente più 
nbhondanle per lo studio del dritto romano , ma essi non 
sono sulhcientì per procurare una conoscenza completa di 
questo dritto nell’ insieme e nella concatenazione dei suoi 
jrrincqiì , e nel cammino del suo sviluppamento storico. 

l’er raggiungere questo fine ed anche per interpretare 
sanamente la collezione di Giustiniano , bisogna mettere a 
]M-ofilto tutto ciò che 1’ antichità ci ha lascialo di monumenti 
o dì avanzi di monumenti del dritto romano prima (2) e 
<lopo Giustiniano , e tutti gl’ indizi riguardanti ì prìncipi di 
questo dritto , che possono rornirc gli scrittori di diversi 
generi. 

Oltre le leggi e le raccolte di dritto qui sopra enun- 
ciate , bisogna soprattutto menzionare le opere di giuri- 
sprudenza die ci sono pervenute senza essere state riam- 
inanitc in tempi posteriori. Ad eccezione dei frammenti di 


ramcntc una difTicoltà, cìoc , clic le U verse edizioni di Godofredo 
difTcriscono tra loro. Se si sceglicsse un certo testo come vulgato, bi» 
sogna, che S'a non solo ben determinato ; ma aoche più faciliaentiè ac* 
ccssibìlc per tutto il mondo. 

(i) Si trova iin catalogo di cdÌ 7 Ìoni più importanti in Ilocpfocr, 
p. 3o c 3i , ed in Hcisc , Grundìss. p. i c a. Relativamente alla edi- 
xione di Lipsia del 170 S è da osservarsi che la correzione fti affidata 
a pili facoltà di dritto. La nostra (<]uclla di Kiel ) nc ha corretto sei fogli* 
(3) Si trovano nello raccolte d'iscrizioni antiche, delle dei 
nafus consulti ed altre sorgenti sim li. 

Una collezioiìc di questi documenti legislatori c stata data da Span* 
gcbci^ , anU'quìtatis romanae monumenta tegalia , cafra libros Jurìt 
romani sparsa , Berlino , i83o. 

Si possono citare come esempio la lex Galline cisaìptnae o tabula 
Heraclensis y la lex t$'em7/a repelundarum^ rischiarata da RIenze, Ber* 
lino , iSz5 ; T antica legi;c romana (cioè forse la Ux Acilia repeiun» 
darum ) pubblicala da Klenzc , t. II , p. s8 ; addizioni a quest* articolo 
di Puchta , t. iV , p. 387 ; la pretesa lex Jtfamilia de colonih , discussa 
da Rudorf , senatus oonsuleum de imperia P'espasiani , pubblicato da 
Oamer ; l* editto di Costantino de accusationibus , pul^Ucato da Rlen* 
ac, t. IX p. 56 , c p. sa5. 
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ccrilti giuridici sparsi oe’ classici, o rapportali ahrore (1), 
non si sono conservati cbe due opere di questo genere , 
ed anche mutilali , cioè : liker (2) regularum singularis di 
Ulpiano , e le instiluliomes di Gaius (3). 

Disogoa anche citare per la loro importanza i frammenti 
nuovamente scoverli di un’antica compilazione di dritte (4). 


( i) Dirlsea ( FramtitcoTi dei giureconsutti romani ) Keenisberga, 1 8 > 4 • 

Non è possibile di raccogliere anche alcuni frammeati di qtiesto 
genere. Vi si trovano alcuni in Ueimbacb , àc Aetio Gallo ejusque fia- 
^mentis^ Lipsia, iSaS. Te ne sono anebe neU" opera di Lydua, àe oéten» 
Ut. Ved. 'Schrader , op. , I. i , p* 1499 Tubioga. 

Un frammento di Pomponìus è stato pubblicato da Cramer nd Cmt. 
magaUn di Hugo , t. VI , p. 1 , ed un frammento di Modestino da Span* 
geburg nei nuov. arch, t. il 9 p 5 )^. 

I fraonneuti degf Istituti di Ripiano scovcrti da Endiicher , sofio 

siati ristampati nei 9 egualmente clic nell’ ediaionc di Boceking. 

Su di alcuni pretesi residui dell* antica letteratura giuridica die esi- 
stevano in Russia, ved. una notizia negli He.me$ , t* XXXV, p. 3 SG 
e segu. La speranza cbe si era concepita di una ricca messe non pareva 
confìrmarsi : Clossius , De yelustù nonnullis membranis in biUiothecis 
russicìs 9 Dorpat , 

(a) Ed zioni pubbi cale da Hugo , Bcrlino9 t8an, e daBoeckii^ , 
Bonn 9 iB 36 — Ved. Savignj nel Zeitschrift^ t. IX 9 p. Schillin' 
( Disseì’txtiio ciiiica de Vlp*ani Jragmentìs , Breslau , i 3 a 4 > Lo stesso 
autore , AnimadyersionuM criiicarum ad Ulpiani Jragmetua , I c U , 
Lipsia, i 83 o. Ballborn'Rosen ( Del dominio 9 Commeotario sù di un 
titolo (lei frammenti di Ulpiano) Lemgo, iBaa. 

Quanto tempo gli scritti dei giureconsulti poterono conservarsi , 
dopocchc le racxolte di Giustiniano furono divulgate , ed a quale epoca 
può rapportarsi la loro perdita ì De Madai osserva alla fine della sua 
prefazione, che gli autori degli scoli delle Basilidic hanno conosciuto c 
messo a profitto non solo le Pandette , ma anche le opere originali dei 
giureconsulti. 

( 3 ) Sdìulting , JurisprudenUm anteiustinianea^ Leyde 1717 , ip 4 *^ 
ristampata a Lipsia, 1737 in 4*^* si trovano indipendentemente da ÙU 
pi.ino i monumenti meno voluminosi del dritto antigiusUnianeo , con 
note piene di erudiz'oue. 

Jut civile QntejusUnianeum , Berlino, 181 5 , c 1S16. Questa rac* 
colta contiene soprattutto i frammenti di Ulpiano, il breviarium Aiaricia^ 
num 9 con i libri originali del Codice Teodosiano ed alcuni documenti 
meno considerevoli. 

II Corpus jnris aniejuitinianci cbe comparisce a Bonn , sarà la col- 
Icz one di questo genere la p:u completa. 

Sulla scovcrla degl'lsttuii di Gaius a Verona, ved. Savigny , t. Ili, 
p. 199. Esse furuno pubblicale da Gocscbeii a Berliuo nel i8ao , cd una 
bcconda volta nel 1894 terza edizione di Boccking , Bonn, 1837. NclU 
laccolla di Boim questi istituti sono stati riveduti da HelFtcr. 

( 4 ) Pragmenta VaUcaua edidit Majus, Bellino i 8 a 3 ^ Cuoi roof- 
^ruentario cdidit de Duchols, Kocntsbcrga , iSiiS Considerazioni sii 

questi frammenlt di Buggè nel Khcinisches museim , t« lU , p. 4^^ 
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Gli atti 0 titoli relativi air istoria del dritto de* tempi 
posteriori a Ciiisliniano , sono anche molto utili a cousuU 
tarsi ^ anche per la conoscenza del dritto antico (1) 

Quando sì vanno a ricavare delle nozioni sul dritto ia 
opere straniere a questa scienza , importa molto sapere , se 
) loro autori appartengono alla professione di giurista o pur 
nò ; però non è solo nel primo caso, che se ne può tirare 
prolltlo (2). 

A primo aspetto può sembrare deplorabile che la spie-» 
gazìone de*uoslri lesti e la conoscenza approfondita del dritto 
esigano un si grande appareccliio. Ma da un altro lato , 
non bisogna perdere divista che è precisamente Instalo in- 
completo delle nostre sorgenti , il bisogno di schiarimenti di 
diversi generi , che ha dato allo studio del dritto romano 
un interesse che non avrebbe potuto ispirare, se fosse stato piu 
facile, e che ha eccitato in più modi rallivìlà degli spiriti 
scìeutiiìci. 


L’ ultima edizione è quella di Betlimann — HoUweg , Bona. i8J3 » essa 
è riprodotta nella grande collezione di Borni. 

fi) Sulle raccolte di Marini , Fanìuzzi e Fumagalli ved. Savigny, 
Gesvhicfuc , t. 1 , pref. p. XVU e XXL 

Si tiovano anche molti di questi atti nelle raccolte d' iscrizioni. S}>au- 
genherg, Juris rotruuii tahulae negoltorum solemniu/n modo in aere , 
modo in marmore^ nmdo in charUt superstites^ Lipsia, iSaa. 

Fra i documenti scovcrti recentemente , o che almeno non sono 
stati conoscati in questi ultoni tempi , b sogna citare : 

1 ,* iJei frumraenti del seoatus comulto in onore di Gcrmunicus , 
spiegati da Niebuhr. 1/ editto di Tiberius Jultus Alexander spie- 

gato da Budorr— 3.** TJn antico testamento roiuaiio , ove Pliino c Ta* 
cito figurano come legatari , spiegato da Pugge — 4’*^ XJu’ edizione di 
Diocleziano deli' anno 3o3 , trovato a Stratonicea , che fìssa il prezzo 
dei comestibiii e dei lavori degli ojxcrai ( ved. gli Aa&ei§en di GuUiii- 
ga , del i8 9 , p ao3z ). 

Fra questi antichi titoli le fabulae honestae mùsion/s meritano ancora 
una uien/ionc particolare. Blubme, Rhein Mus, f» Jur. t. IV, p. 38i. 

(u) Non vi può essere autore classico da rui non possa trarsi pruSlto 
sotto f uno o r altro rapporto. Bisogna sopraUttUo citare Cicerone , 
Tito Livio , Tacilo, c Ploiio il giovine, in scgu to Catone, de reru- 
*Hca ; fra gii scrittori meno antichi Resati e Boelhius. Si trovano iu 
Catone e Coiuinclla molti di quei proverbi giuridici su cui Hugo ha 
iissalo r attenzione. 

Sugli agrimensori , vedete Niebuhr t. U , p. 5a5 , od il lavoro di 
Bliibmc su’ di Frontinus , tie conlroversiis u^rtirum nel Bftein Mas. fi 
irti', t. V. p. 3^9 , c t. VII p. ì3y. Le spiegazioni dell' abate Giova-» 
KAZzo seiubraiio essere state poco conosciute in Aicraagna. 

Sarebbe cerUinente ulili^simo di riunire e di mettere in ordine i passi'~ 
del ciassiei che ìntereMiano la ginrispruden/a , e fa nitravigUa , come 
uc:>suno abbia iiiUaprcsa una >iinilc cicstoiuazia giuridica. 
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82. Beeezione del dritto romano in Alemagna 
ed applicazione attuate di questo dritto. 

L’ ardore con cui gli spiriti si occuparono generalmente 
del dritto romano , e,l’ opinione che questo dritto era degno , 
per la sua eccellenza e verità de’ suoi principi dell' attenzio- 
ne che gli si consacrava , condussero irresistibilmente a fare 
del dritto che si era appreso nelle scuole un uso pratico, 
soprattutto ne' tribunali (1). 

Si vede cominciare I* applicazione delle raccolte di Giu- 
stiniano dsù regni dell’ imperatore Federico 1 , e ben tosto 
venne ad associarvìsi l’ idea che il drillo romano abbia forza 
di legge per l’impero germanico come continuazione del- 
l’ impero romano. 

Quantunque tutte queste circostanze dovessero favorire 
r introduzione del dritto romano , e I' avessero favorito eifet- 
tivamente, come vari esempi lo mostrano, pure in molte con- 
trade dell’Alemagna la vittoria non si decise in suo favore 
che troppo tardi. 

L’erezione delle università ed il novello impulso che 
ricevette anche lo studio del dritto romano non contribui- 
rono poco alla sua diffusione progressiva. 

Però la collezione del dritto romano non era ancora 
riconosciuta al XY secolo come un dritto sussidiario nel senso 
novello di questo vocabolo. La disposizione anche dell’ or- 
dinanza della camera imperiale di giustizia del 1493, di 
giudicarsi secoudo il dritto dell’ impero ed il dritto comu- 
ne , non aveva il senso che si è voluto trovarvi dopo (2;. 

Con ciò si spiega come in molti paesi alemanni il dritto 
romano non passò in uso come dritto sussidiario , se non 
al XYI secolo (3). 


(]) Sull’ istoria della recezione del dritto romano ved. Eichhorzt , 
l. n , p. *39. 24? i P* 35 1*394 della 4 - fd'z. — Vcd. anche G, 

F. S. Meistei stUct. opusctU, sylio^e, li , p. i 5*37 ; Lappenber ( Co* 
ne la conoscenza del dritto romano ha cominciato a rispandersi nella 
Bassa Sassonia ed altri paesi dei Nord ) nel Cic, Alag, di Hugo » t. VI , 
p. 198. 

(2) Vcd. Eichhom , 1 . c. t. Ili, p. 334 * ordinanza della camera 
imperiale ha si poco voluto prescrivere a tal riguardo qualche cosa di 
nuovo , che 1’ enunciazione menzionata nel testo non**si presenta che 
occaf^ionalmcnte nel formulario del giuramento del giudice. Il rinvio al 
di'illo comune nell'ordinanza della corte superiore di Lipsia del i 48 ^ 
deve «en^a dubbio essere esteso nello stesso senso. 

Blatter dì Kiel , VI , p. 61 c 62. Relativamente alia Baviera , 
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Del ritnanenli questa maniera di vedere dominante fin 
da tre secoli, cioè che la collezione giustinianea sia una sor- 
gente di dritto sussidiario per l’Alemagna è soggetta a molto 
Eiezioni. 

Si può obiettare non solo che il dritto in vigore si trovi 
così per la lingua nella quale è scritto , tolto alla cono- 
scenza del popolo , ma anche che questa raccolta di leggi 
da una parte non è stata promulgata in Alemagna, e dal- 
r altra non pbò essere considerata come dritto consuetudinario 
in tutto il suo contenuto. In effetti l’ uso del dritto romano 
non poggia sulle, consuetudini del popolo, ma solo sull'os- 
servanza dei Iribunnli , che non crea il dritto. 

Ragionevolmente il dritto romano non dovrebbe adun- 
que valere, che per quanto esso si giusliCca nelle sue mas- 
sime particolari col suo merito intrinseco , o che è ricono- 
sciuto da costumi nazionali. 

Però la pratica siegue anche oggigiorno altri priucipi , 
ed attribuisce forza di legge alla collezione di Giustiniano 
in tutte le parti che sono siate commenlate (1) , quando 
r oggetto delia regola che vi è contenuta esiste real- 
mente in Alemagna , e che non vi ha su tale oggetto re- 
gola di dritto indigeno , comprendendo generalmente sotto 
questo nome le consuetudini che hanno modificato il dritto 
romano. Ma qui si eleva la quistione ancora indecisa di sa- 
pere fino e qual punto lo sviluppamento scientìfico del dritto 
indigeno può prevalere contro il dritto romano (2). 

L’ opinione precedentemente si favorevole al dritto ro- 
mano (3) si è modificata negli ultimi tempi presso molli 


Zscliokk.0 ( Storili della Baviera ) t. i , p. 4 ?^ * osserva che il dritto 
romano vi è stato ricevuto assai tardi. Una testimonianza più generale 
per ia tarda introduzione del dritto romano ò quello di Giovanni Au- 
Làuo, Oninium genliutn moresy lega et ritus^ Lione , i 536 , p. aoi c aoa, 

(i) Questa regola restrittiva c stata pertanto combattuta da molti 
autori y Vcd. Wenk Envùlopedia , p. 187. In tulli i rasi le Novelle 
non glossale sono uno dei soccorsi più importanti per l' interpretazione; 
ciò c soprattutto evidentissimo per le ordinanze declnrativc , come la 
l'iovella iSS. 

(a) \Vebcr (considerazioni e regole generali per fondare una teo- 
ria solila ik’ir applicazione del drillo romano) nei suoi , p. 

( 3 ) Nel poema didattico di Liclitwcr intitolato (dritto della ragio- 
iic ) , 1758 , sì legge : 

O *Koma , 1 ’ Luro|>a stessa sviocointa da lungo tempo dal giogo 
del tuo dominio , oiKira tuttavia le tue leggi. Le dotlrinc del tuo dritto 
(ouo stale attinie originariamente dalle sorgenti della natura ^ esse de- 
vono durare cleraamcnte. 
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f iiiristi che hnnno proposto di abrogare lulla la collezione 
el drillo in vigore , per introdurre nuovi codici io lingua 
nazionale in luogo dei libri di Giustiniano (1). 

5 . 83. Dei diversi metodi seguiti nel modo di esporre 
e trattare il dritto romano. 

Il metodo usato fin dai tempi dei glossatori che con- 
sìsteva a prendere per base dell’ insegnanaento le raccolte 
stesse , ed a limitarsi alla spiegazione del testo, è stalo ab- 
bandonato a poco a poco nel secolo XVII , ed il dritto è 
professato dipoi secondo trattati elementari o manuali , che 
riuniscono per ordine di materie le disposizioni sovente sparse 
nelle leggi. 

Il piano che vi si siegne è talvolta secondo gl’ Istituii 
e le Pandette , questo è ciò che si chiama il metodo lega- 
le , alle volte scelto dall’ autore stesso , ciocché si chiama 
un metodo sistematico (2). 

Di già per lo innanzi gli autori di opere estese , come 
Pietro Gregorio di Tolosa c Francesco de Cannau avevano 
' abbandonalo l’ ordine delle materie delle raccolte giusti- 
oianee. 

Il metodo che si chiama sistematico non si è general- 
mente sparso nei corsi accademici , che verso la fine del- 
r ultimo secolo, ma esso sembra voler a poco a poco ban- 
dire completamente quello che siegue l’ordine' legale delle 
materie , sebbene quest’ ultimo meriti evidentemente la pre- 
ferenza ; poiché facilita i mezzi di riunire lo studio delle 
sorgenti alla istruzione che si allontana dalle lezioni universi- 
tarie. 


( i3) Ycd. il 5 >7' Oiovanni de Ncvizenis aveva già avulo 

cara nc Ila prima metta del secolo XVI d* un abrégé del corpus juris. 
Vedete al seguito dell’ Index di Zitelli la sua qiiistione , che comincia 
cosi :» Quomodo autem posset rcsccari tanta librorum multitudo, vide 
circa hoc In provincia esscntiarum fol. 5o , ubi omnino respondetur , 
qood posset ioiperator, et perpetuano sibi famam et orbi quietem pa* 
rarct »• 

Vcd. ancora HArsoiD , Insù hist. dogm, 5 ~ Muratori , dei 

difetti della giurisprudenza a. cd. Venezia , 174 ^* combattuto 

da Querìni , La gìurisprudetna senza difeltì ^ Venezia, 1^43 in 4**^» 
c Bapolla , Difesa della giurisprudenza , Napoli , i644 4*^ 

( 9 ) CiEvta (Dei metodo isterico c della sua applicazione al dritto 
criminale ^ t. X p. 47 ^ < dà una valutazione generale del metodo scien- 
litico applicato alla giurisprudenza. 
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Si SODO conservati pel dritto romano due corsi distinti, 
sotto il nome di corsi d’ Istituti, e corsi di Pandette , di cui 
il primo presenta in un quadro rapido i principi elementari 
del dritto, ed il secondo ne dà lo sviluppamento completo, 
senza che pertanto il dominio di questi due corsi possa es* 
sere rigorosamente limitato ed esattamente distinto. Le opere 
elementari per questi corsi , Istituti (1) e Pandette (2) sono 
in grandissimo numero. 

Questi corsi e questi libri ; alle volte si limitano al solo 
dritto romano, alle volte comprendono anche le modihche 
che vi si sono apportate dalle leggi dell’impero e dalla 
pratica. 

Una dilTerenza piu importante risulta da ciò che gli uni 
offrono semplicemente i principi di dritto ancora in vigore, 
mentrecchè gli altri li espongono nel loro concatenamento 
islorico e loro deduzione logica. 

Presentemente , trattandosi la scienza del dritto , non 
dcvesi restringere piu a ciò che è immediatamente applicabile 
nella pratica, come si faceva lungo tempo dietro in Alema* 
goa , allontanandosi così dal metodo dei grandi giureconsulti 
del secolo XVI. E ciò una migliorazione essenziale negli studi 


(i) P. e. HsiNirsciiTS 1 Elementa ^ pubblicati prima ad Amster* 
dara, 1735 , e da Haepfner a Gottinga, 1806 MacKBLt.BY ( Elementi 
del dritto nomano ) 1 1. edizione , diretta da Rosshirt , Giessen , 1887 — 
HAtraotD , Institutìonum juris romani pronti hisiorico-dagmaiicarum li* 
neamenta , 1. edizione , per cura dì Otto , Lipsia, 1826 — Lo stesso 

autore , Institutionum epitome con i frammenti della legge delle 

dodici tavole, dell’ editto pretorio , dell' editto degli edili e delle tavole 
cronologiche per la storia del dritto, Lipsia , tSai ^ BaiNKBfÀHir , In* 
stiiuiionet juris romani^ 3 . edU. Schlewtg , iSaa — Panwice (Storia 
antichità cd istituzioni del dritto romano, 2 . ediz. Halle, i 834 — Puchta 
(Elementi per un corso d’ istituzioni ) Monaco 1839 — Schiluhc (Corso 
d’ istituzioni e di storia del dritto romano privato) 3 * voi. Lipsia , i 834 
e 1837 — Bubchàboi ( Storia ed istituzioni del dritto romano) KìcI, i 834 * 

(a) Secondo l'ordine delle sergenti: 

VjTBSTp.NBtRC , Principia jufis, Annover , 174 I>> in 4 *** » nuova edit. 
Berlino i8»3 Hcllfcid , Jurisprudentia firensis ^ sulle prime a Jena, 
1764; ultima edizione, i 8 o 5 . 

Secondo un ordine sist< malico : 

Tribàut (Sistema del dritto delle Pandette) 8.* ediz. , Jena i 834 « 

3. voi. 

Schwpppc (Dritto romano privato) 4 * Gottinga, 

i 8 a 8 -i 833 . 

Hugo (Corso del dritto romano attuale ) 6. ediz. Berlino, 1830. 

De WBNiNG-IfTcrNHBiir ( Corso di dritto civile comune) 3 . voi. 5 , 
ediz. data da Fritz , Monac(^, 1837 ; a quest’ opera si liga Fritz (spie* 
gazioni , addizioni e rettificazioni) t. 1 , Fribourg , i 834 * 
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giuridici (1). L’ i^ca giustissima , sù cui ella poggia , può 
veramente essere malamente interpretata ed applicata, come 
avverrebbe specialmente, se si volesse considerare la giuris- 
prudenza come chiusa con Giustiniano , e non avere alcun 
riguardo all' influenza dei tempi posteriori (ino al momento 
presente. Ma in ciò vi sarebbe un difetto che non potrebbe 
essere imputato nè al metodo stesso , nè a quelli che l’ a- 
vesserò introdotto di nuovo nei lavori scientilici (2). 

Il dritto romano , come ogni altro dritto , è anche pre- 
sentemente suscettibile di un perfezionamento ulteriore , e ciò 
per una doppia via; poiché da una parte è del dovere della 
scienza di sviluppare e mettere in evidenza dei corollari che 
non sono formalmente espressi nei testi, e d'altra parte la 
pratica può impiegare ed ha realmente impiegati i principi 
del dritto romano a formare nuovi rapporti giuridici. 

Le parti del dritto romano che poggiano sulla dottrina 
dei giureconsulti offrono un soggetto di ricerche interessanti; 
ciò sarebbe di assicurarsi se la dottrina dei giureconsulti ro- 
mani possa sostenere l'esame critico , tanto nei suoi principi 
che nelle sue conseguenze (3). 


MoHLEitBBCCa , doctrina Pandeciarum, 3 . toI. 4 **^^*s 1833, (ra* 
duz. alemann , 3 . ediz. 1837. 

GoKscREff ( Corso sai dritto civile comune ) pubblicato da Erxie- 
ben, 3 voi. , Gottinga, i 838 -i 84 o. 

Ghaitdbissb db Ueisb , Bcbchibdi , Gerì , Bldmb e Ibescrbiv. 

Molti altri libri di questo genere , egualmente che le opere più estese 
sul dritto romano sono enumerate da Giuck. 

Bisogna ancora citare , come il manuale delle pandette più recente, 
e nel tempo stesso uno de* piu distinti , Kierulf ( Storia del dritto civile 
comune) t. i. , Altona, 1839. 

(1) WARMkoBRio , dello stalo attuale della scienza del dnllo in 
Alemagna , e della risoluzione che si ha prosata nel corso di trenta 
ultimi anni nella raccolta francese intitolata ; Themis ou Bibliotkéqut 
du ]urisconsuUe ^ t. 1 , 1S19 , p. 7>a!> — Db Savigry , memoria per 
servire all’ istoria della giurisprudenza. 

(a) De Savigny espressamente premunisce i giureconsulti contro 
questo dispreizo nel suo libro, p. ii7>H9. 

Bisogna anche ben penetrarsi di ciocché dice Bethmann- Itoli weg sulla 
prefazione del suo saggio della procedura civile comune p. 17, notk 3 r. 

( 3 ) Il metodo che si sìcgue ordinariamente nella storia della fìlo- 
soBa meriterebbe anclie essere applicato al dritto romano , come ad ogni 
altro dritto che poggia su di sviliippamenti di dottrina. 
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§. 8i. Su/ metodo a seguirsi per studiare 
il drillo romano. 

E pvidenic , die nel principio degli studi giuridici, bi- 
sogna come condizione indispensabile per l’ uso delle sor- 
genti acquistare una conoscenza preliminare del corpus ju- 
ris e delle sue parti , come anche del modo come i giuri- 
sti ne citano i diversi passi (1). 

Quanto all’ordine con cui i corsi di drillo romano dg< 
Tono essere seguiti , il migliore sarebbe di cominciare da 
un corso su! drillo romano tal quale è in uso presentemente, 
di passare in seguito ad un corso sulla storia del dritto e 
sue diverse istituzioni , e di terminare col corso di Pan- 
dette. 

lu tulli i casi Io studente non deve limitare il suo tra- 
vaglio a far entrare nella sua memoria ciocché gli è stalo 
insegnato ; esso deve dirigerlo in modo che riunendone lo 
studio privato e diretto dei testi eia frequentazione dei corsi, 
si penetri profondamente delle verità giuridiche che conten- 
gono le leggi. 

In generale i corsi devono essere riguardati piutto^o 
come una introduzione allo studio personale che come un e- 
sposizione completa della scienza. 

Lo studio delle sorgenti ha presentemente perduto in 
gran parte i soccorsi che gli prestavano altre volte le le- 
zioni esegetiche. Quest’ è una ragione di essere più attento 
a proiiltare del piccolo numero dei corsi esegetici che si 
fanno ancora di tempo in tempo sulle parti staccale del Cor- 
pus jwis. 

Con r estensione delle conoscenze scientifiche che gli 
studenti hanno presentemente ad acquistare nelle università, 
non è possibile di entrar prima nella letteratura giuridica 


(i) Tribaut y p. ^3 o5-363 — Crambr t. Il « p- 3o4* 
li metodo aaticamentc usato che consiste a citare le leggi con i pri« 
mi vocaboli si é introdotto fìn dai tempi dei glossatori ( De Savigtiy 
Gescìtichte^ t. IH , p. ) ì esso dispensa di marcare le leggi e le loro 
divisioni con i numeri. Quest* è in sostanza il metodo di citazione , di 
cui ci serviamo ancora per gl’ inni e cantici sacri. Le maniere moderne 
dì citare sono diversissime. È a desiderarsi in tutti i casi che s’ indichi 
la rubrica del titolo, perciocché facilita la memoria. Tutte le designazioni 
sono soggrtte a qualche obbiezione. Si può lino ad un certo punto alle- 
gare in favore della denominazione comunale ^ le§n$ ) l’ esempio dei Roma- 
ni , che citavano f editto in mm.lo simile. 
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speciale. Però è utilissimo , dopo di aver percorso l’ insie- 
me della scienza del dritto, studiare al fondo, tanto sotto il 
rapporto della materia , che sotto quello del metodo, alcune 
teorie particolari in trattati fatti da mano maestra (1), per 
giungere ad una veduta giusta dell’essenza della giurispru- 
denza, e della migliore maniera di trattarla. 

E a proposito, per lo studio delle sorgenti e della sto- 
ria del dritto , familiarizzarsi di buon' ora con i frammenti 
della legge delle dodici tavole e dell’ editto pretorio , c con 
I titoli generali : De verborum siqnificatione et de regutis 
juris , che nelle antiche edizioni degl' Istituti figurano assai 
convenevolmente come appendice. 

Quanto ai diversi mezzi , con cui può uno essere aiu- 
tato alla intelligenza del Corpus juris , ve ne sono tanti , 
che. non possono citarsi , se non i più generali , cioè : 

Una tavola indicativa del ligame primitivo dei fram- 
menti di giureconsulti racchiusi nelle Pandette , secondo In 
indicazioni che forniscono le iscrizioni , e costituzioni con- 
tenute nel Codice , secondo l' ordine cronologico (2). 

Un catalogo delle interpetrazioni più importanti , a cui 
può ricorrersi per i passi difficili (3j ; 

In fine una edizione del Corpus iuris ove si trovano 
le citazioni dei passi paralleli {i). 


(i) Si può raccomandare a questo fine: 

De Savioitt (dritto del possesso) 6. ediz. Giessen , 1837. 

MuHLcifBancB (Teoria della cessione de' crediti ) 3 . ediz. , Grcif' 
swalde , 1839. 

L'opera di Savìgny che abbiamo già sì sovente c tato , può essere 
presentala come un modello di ricerca e di esposizione istorca. 

(3) W1B115C9 jurtsprudentia restìtuta ^ tiVe Index chtXinolop,ìc.u\ 
in totum juris Justinianei corpus ad modum Labiiti , Au^uriini et Frcy- 
monii y Amsterdam 1737. 

Leibnitz ba avuto il primo l'idea di edizioni del corpus iuris ^ di- 
sposte secondo quest’ indici. Questo fatto è rapportato da Uncnbach , 
( viaggi ). 

( 3 ) I Sussidi mancano a questo riguardo La raccolta di Deirio « 
Miscellanea scripiorum unioèni juris ciuilis , edit. Brossoei : Lcyda, 
1606 . è troppo antica. 

Homkel , Corpus juris cum notis rariorum , Lipsia , 17671 non 
si estende che agl' Istituii cd alle Fandettc , ed c d* altronde troppo in- 
completo- Si trovano delie addi/:ionì a questo Corpus juris di llommel 
111 Madibn ) supplemenuim ad Lipenii biblìothecam , Bresiau ,*1817, in 
f.® t. 1 , p. 836-873.. 

Hadbold, Manuale Baulicomm , non si occupa che di spiegazioni 
desunte dai Greci. 

(^) Sotto questo rapporto noi dobbiamo raccomandare T edizione 
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Traduzioni ben falle possono benanche naluralmenle 
rendere buon ufficio ( 1 ). 

SEZIONE IV. 

DEL DRITTO CANONICO ( 2 ). 

5. 6 S. Nozione del drillo Canonico ; in che esso 
differisce dal drillo ecclesiaslico. 

L’apparizione del crislianesimo nel mondo, che ha pro- 
dollo con le sue couseguenze ulteriori i cangiamenti più 
importanti nella socielà umana , deve essere qui menzionata 
come quella che abbia dato luogo allo stabilimento di nuovi 
rapporti giuridici ed alla formazione di novelle sorgenti di 
dritto per regolare questi rapporti. 

I seguaci della dottrina di Cristo si riunirono subito 
dopo la sua morte in communità , che mantenevano le une 
con le altre relazioni libere di più specie, e formavano col 
loro insieme la chiesa crisliana. 

Nei primi tempi queste socielà nelle forme più semplici, 
dovettero naturalmente vedere stabilirsi nel loro seno varie 
regole , necessarie pel mantenimento dell’ordine nella chie- 
sa , come in ogni altra società. Queste regole si fondavano 
originariamente, sia su di risoluzioni dell’ associazione, sia su 
di una osservanza ecclesiastica, che si producono a poco a poco. 

II nome generale di questi precetti , di queste regole 
è canone ( regala ). Questa denominazione potrebbe appli- 
carsi ad ogni regola di dritto , ad una regola di drillo ci- 
vile tra le altre; ma si è preso T abitudine di non impie- 
garla che per i regolamenti emanati dalla società ecclesiastica. 

Si chiama per conseguenza drillo canonico il dritto che 
si è formato nella chiesa , ed è sanzionato da un autorità 
ecclesiastica. Secondo la sua natura , dovrebbe limitarsi ai 
rapporti ecclesiastici. 


di Sinion>van Lecuwcn , Amsterdam , i 663 , a. voi. in , ristampata 
a Lipsia » 1705 , 1720 c i 34 o. 

(1) Traduzione Alemanna de) corpus juris dì Otto , B. SchilUng 
e Siuteuis , 7 voi. Lipsia, i 83 o-i 833 > 

(a)GLucK, praecG^nita uberìora jurisprudentiae ecclesiastica^, HaU«« 
WBBr.R , Uber nei corpus juris canonici , sulla prima appcudici al Coni* 
mentano di Uocpfuer , 5 . ediz. p. 837*843* 
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Ma la nozione del drillo canocico non coincide com- 
|)lclameule con quello del drillo ecclesiaslico. 

In elTelli quesle due nozioni drfleriscono sulle prime 
(|uaiilo alla loro forma , perchè la nozione del drillo cano- 
nico si riferisce al genere di snrgenli , e la nozione del 
drillo ecclesiaslico alla divisione della scienza. 

Il drillo ecclesiaslico coaliene pure molle disposizioni 
legali che non sono di origine canonica. 

Da un allro lato il drillo ecclesiaslico si riferisce esclu- 
sivamente agl' interessi della Chiesa , menlrecchè la legisla- 
zione della Chiesa , il drillo canonico , secondo il suo svi- 
luppamento istorino si è esteso a molti oggetti e rapporti , 
che in origine non si ligavano in alcuna maniera, o si rap- 
portavano solo in modo limitatissimo alla Chiesa ed ai lini 
che essa si propone. 

Questa estensione del drillo canonico è in una stretta 
connessione con la giurisdizione ecclesiastica. 

86. Giurisdizione ecclesiastica, sua origine 
e suoi progressi. 

Egli è naturale, che una società religiosa la quale, co- 
me la chiesa cristiana ne’ primi tempi, non è posta sotto la 
protezione delia potenza pubblica , si astiene dal portare 
davanti i magistrati istituiti dallo stalo, le contestazioni che 
si elevano su' di punti di dottrina, suH’ordine interno della 
società e le infrazioni alla disciplina ecclesiastica , e che al 
contrario essa si dispone in maniera , che la decisione possa 
essere data o la punizione inflitta nel seno della chiesa stessa, 
cioè adire dagli ecclesiastici. Ciò si comprende da se stesso 
e non ha bisogno di spiegazione. 

Anche dopocchè per la conversione di Costantino , il 
cristianesimo divenne la religione dominante nell’ impero ro- 
mano , più motivi dovettero militare per la conservazione di 
questo modo di decisione , che d'altronde non era incognito 
nel tempo dell’ antico culto. 

Similmente l’uso di terminare con sentenze arbitrali 
le contestazioni tra i cristiani, già raccomandalo dall’apo- 
stolo S. Paolo ( 1 ) , si era molto sparso , e favorito dalle 

(i) I nd Corint , c. 6. t. 4. 5 c 6. « Se dunque avete delle ver- 
tcQZV tra voi intorno te cote di questa vite , prcodcle per giudici le mi- 
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leggi , coadusse ad una specie di giurisdizione imirersale 
dei vedovi , anche negli affari mondani (1). 

Giustiniano cangiò questo stato di cose , esentando gii 
ecclesiastici , tanto superiori , che inferiori , dalla sommis- 
sione ai giudici temporali , ed accordando loro ima giuri- 
sdizione privilegiata in materia civile (2). 

In seguito , specialmente io Alemagna, la giurisdizione 
ecclesiastica si estese a tutte le persone ecclesiastiche ed a 
tutti gli affari ecclesiastici. 

Ne segui che affari secolari di ogni genere poterono 
essere trattati e decisi nei tribunali ecclesiastici , e ciò som- 
ministrò r occasione di estendere a poco a poco le leggi 
ecclesiastiche fuori la loro sfera originaria, fino a che infine 
il loro dominio non differisse piò da quello delle leggi tem- 
porali , mentrecchè le ordinanze della chiesa ne' primi tempi 
non concernevano che gl' interessi puramente ecclesiastici , 
od almeno non riguardavano che il lato ecclesiastico degli 
affari civili , e non erano sanzionati che dalle censure della 
Chiesa , e non dalle pene civili. 

Sviluppamenti piò precisi sui limili della giurisdizione 
spirituale non sono necessarie pel nostro fine attuale. 


J. 87. Quadro generale de' cangiametUi subiti dalla 
costituzione della chiesa cristiana (3j. 

La riunione dei seguaci del cristianesimo io comunità con 
un territorio circoscritto fu il primo passo verso l’ organiz- 
zazione di una società cristiana. L’ eguaglianza primiti- 
va de’ membri tra. loro non ricevette con ciò alcun nocu- 


nori persooc delfa chiesa. Io ve lo dico per farvi confusione : e possi- 
bile che non si trovi fra voi un solo uomo savio , che possa essere giu- 
dice tra i suoi fratelli, e che bisogna vedere un fratello piatire contro 
un suo fratello cd anche davanti atti' infedeli. 

(i) No^. V aleni, y III. , lib, II , tit. 35, (dell’anno 45'S j 
beat episcopus liccntiain judicandi, praeeuntc tamen viuculo compromis- 
si . . . alitcr cos judices esse non patiinur ..... qtioniam constai , 
rpiscopos et preshiteros forum legibus non haberc , ncc de alìis causis . . « 
practer religioncm po.sse cognoscere. 

(a) Nov. ia3 , c. tt-33. 

(3) Planck (Storia della costiUuiouc della socicU crihLiana cccIcaiastica) 
AnooYcr, i8oj , a voi. 
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mento. Ma era naturale die quegli il quale comunicava l’ i- 
struzione alla comunità , godesse di una più grande conside- 
razione degli altri fedeli, come a toro superiore in lumi ed in- 
telligenza , e questo ascendente dovea anche accrescersi con 
r unione che contraevano insieme più comunità, per virtù della 
funzione importante che questi dottori avevano in queste tran- 
sazioni. 

Unite a ciò che le commnnità più piccole o più giovani 
accordavano volentieri alle comunità più considerevoli o più 
antiche una preeminenza di onore e di rispetto. Accadde 
anche che quei degli ecclesiastici soprattutto , che ne ave- 
vano altri sotto di loro , i vescovi , divennero i funzionar! 
più importanti , attirarono a loro la direzione degli affari 
della chiesa, e formarono con le loro assemblee una spe- 
cie di senato ecclesiastico. S’ introdusse bentosto tra i vescovi , 
secondo il loro grado nella chiesa , una differenza di rango, 
L’ origine apostolica di una comunità , la grandezza e l' im- 
portanza politica di città , influendo possentemente sulla 
considerazione della comunità c dei suoi pastori , era natu- 
rale che i vescovi delle capitali ottenessero un primo rango. 
Il vescovo di Roma aveva già di dritto un’ autorità decisiva 
su tutte le altre comunità negli affari della chiesa e fu sem- 
pre stimato il principe di essa. 

La supremazia ecclesiastica in effetti al pari dello stato 
conveniva che fosse organizzata interiormente in modo da 
formarne un’ unità. 

§. 88. Sorgenti del dritto ecclesiastico fino al nono secolo. 

Noi possediamo una collezione di leggi dei primi secoli 
della Chiesa cristiana sotto il nome di canones apostolo- 
rum. Si distinguono due collezioni di questi canoni , l’ima 
che si compone di cinquanta canoni , l’ altra che ne contiene 
trentacinque di più. 

Le disposizioni che vi sono contenute sono senza dub- 
bio dedotte per la maggior parte da risoluzioni prese dalle 
assemblee ecclesiastiche {concilia o synodi) , anteriori a 
quelle le cui deliberazioni sono stale conservale delle rac- 
colte in forme. Queste raccoUe non cominciano che col si- 
nodo di Nicea nel 323 , e si possono per conseguenza de- 
finire i canones aposlolorum una raccolta del dritto eccle- 
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siastico anteDiceo (1). Si sono poi conservate le risoluzioni 
o canoni dei concili posteriori. 

1 concili più importanti Furono quasi tutti tenuti in 0- 
riente, ed i loro canoni furono redatti in lingua greca. Essi 
però ebbero la loro autorità anche nell’Occidente. 

Fra le diverse collezioni dì canoni, la più importante 
è quella che Dionisio il Pìccolo (a) verso 1’ anno 525 com- 
pilò per uso della Chiesa di Occidente. Essa fu bentosto per 
un uso universale eretto a codice nella Chiesa di Occidente , 
ma non rimase tal quale era in sulle prime , poiché rice- 
vette degli aumenti importanti nelle due parti , specialmente 
nella seconda. 

Le edizioni che sì sono avute , presentano questa col- 
lezione nello stato in cui era alla fine dell' ottavo secolo , 
quando il papa Adriano diede all imperatore Carlo magno 
un esemplare del codex canonum ( Codex Hadrianeus (2). 

J. 89. Continuazione. 

A lato della raccolta di Dionisio sì erano anche divul- 
gato nel pubblico altre collezioni di leggi della chiesa , fra 
le quali bisogna segnalare una collezione fatta in Ispagna, 
il cui autore è supposto essere Isidoro vescovo di Siviglia (3) ). 


(i) Bevcgcrio , Codex Canonum ecclesìae primitivae ) Londi'a , 
1678» Kkabbb de codice canonum qui ^postolovum nomine circwnfe- 
runtur, Gottinga, 1839. 

(<i) Secondo alcuni ebbe questo nome perla pìcciolezza del corpo ; 
ma è più probabile che fosse chiamato il piccolo per Ja somma umiltà 
clic egli esternava, all’uso monacale: Dionisio pose nel suo codice i pri- 
mi cinquanta canoni apostolici, i canoni che esistevano allora nel codice 
greco , ed anche i Calcedonesi , Africani eco.; ai quali tutti aggiunse 
gli statuti delle decretali dei PontcQci romani da Silicio fino ad Auasta- 
sio 11 . Sicché il codice Dionis ano contiene due parli , di cui la prima 
contiene i canoni , la seconda le decretali de’ pontefici , Pur. 

(2) Codex canonum vetus ecclesiae romanae , pubbl. da Pitbou , 
Parigi , 1687. 

( 3 ) Satakder , praefatio hiit. critica iti %>eram et ^eminam colle- 
ctionem vetet um canonum ecclesiae Hispnniae , Bruxelles ,1800. Koch , 
notizia di un Codice di Canoni scritto per ordine dei vescovo Rachim 
di Strabourg nel 787 , agli estratti de* manuscritti della biblioteca nazio- 
nale , t. Vii, p. 173-2IÓ, Parigi , i 8 o 4 * 

La vera collezione spagnuota ( quella che chiamasi Istdoriana ) é 
stata stampata per la prima volta a Madrid nel 1808 c 1821 in 2 voi. 
in fol. con una prefazione di Conzales Questa edizione é citata da Blu- 
me , ma non pare essersi ancora dif ulgalu in Alciuagna. 
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bieirtt là wllèzìòne <ìi Isidoro ebbe luogo verso la liièltà 
idèi secolo una falsificazione senza esempio di leggi dello 
Ghiesà. Verso questo tempo fu lOesso in circolazione und 
èol lezióne mollo auménfata di canoni e di decretali sotto il 
nóme di Isidoró. Essa ha per basé un esemplare dell’ antica 
compilazione spagnuola , che si èra sparsa in Erancia. Le 
addizióni óomsislóno in alcune decretali autentiche ed in iin 
gran nùmero di decretali sùppóste , fabbricate dall’ autore 
della raccolta , e che non hanno altro fide, se non di ri- 
lasciare i legami di dipendenza che univano i vescovi ài loro 
BupeCiori ; questa raccolta eccitò dell’ attenzione ^ è sol- 
levò anche qualche opposizione ; però troppo presto fu con- 
siderata còme autèntica C passò in uso nélla Chiesa ^ come 
lo pròva il grande numero di copie Che ne furono fatte , e 
di cui alcune hanno ricevuto a poco a poco novelle addi- 
zioni. Là falsità preSentementé^ riconosciuta di questa eolie* 
tiene la fa chiamare pseudo-isidoriaiìa (1). 

Oltre le Collezioni private di leggi ecclesiastiche iUen* 
tiónate finóra , si faceva anche uso di decisioni Originali di 
più sinòdi , del dritto romano, Soprattutto del Codice TeOdo- 
siano, delle ordinanze dei re di 'Erancia, é degli scritti dei 
padri della Chiesa , come attestano la pratica degli antichi 
tempi. Si impiegava anche la Bibbia, come sorgente di dritto^ 
0 si Consultavano egualmente gli uSi degli altri paesi. E na- 
turale Che in mézzo di queste circostanze , la pratica non 
potè essere da per tutto Uniforme , e che in piu casi Vi fu 
qualche incertezza sò di essa. Ciò risulta chiaramente da di- 
versi esempi perUcolari (2). 


(i) Quando si chiama T autore Isidoro, si ha in visti ineotite«(abil* 
hiehte il vescovo spagauolo di questo nume. Cosi tra i due epiteti , o 
ibprannomi che gli si sond dati : mtjvaior t peccato^ , il secondò solo 
può convenire , f mcrfti vescovi agginpgevano per umiltà questa qusliU 
alla loro firma ) Véci, del rimanenti Ballerini , De antiquis co//e<:(ioni< 
bus canbniwi ^ nella raccolta dt Gallandiiis , Venetia , 1778 infoi., p. 
aoS*3a4 } e Camus , notitia di manuscritii éonVenenie coUezibni di ca- 
noni e decretali i negli estratti precitati , t. Y1 , p. s65«3oi. 

(I) Le lettere di S. Bonifacio ci danno alcune pruovc sullo stalò del 
dritto ecclesiastico e delle sUe sorgenti ih Aiemagna durante V Vili se<^ 
^lo , e per il IX bisogna rimarcare la narrativa che fa Reginòne ( heU 
Tanno 864) piocesso di divorzio tra Lotario e ThUtberga. Vi ai 
éita come solvente a consultare per le cause di divorzio : tcrìptuhi 
Pina • statuia pairump et dipersorum conciliorum polUhitna^ 

Ì9 
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90. Dalla collezione pseudo-isidoriana fino a Graziano. 

Verso la Hne del nono secolo si vede comparire una 
novella specie di compilazioni , in cui le leggi ecclesiasti- 
che sono classificate per ordine dì materie e date solamente 
per estraili. Questo metodo , seguito nella chiesa greca nel 
secolo di Giustiniano , da Giovanni lo Scolastico , ^veva to- 
sto ottenere 1’ assentimento universale, attesoché in generale 
non si faceva più attenzione all’ autenticità delle raccolte , 
come risulta da ciocché precede , ^ che una compilazione 
lìberamente disposta per ordine di materie offriva il doppio 
vantaggio ; di essere molto più comoda per l’uso giornalie- 
ro , che una raccolta per ordine cronologico , e di poter 
riunire ai canoni ed alle decretali degli estratti di altre sor- 
genti del dritto ecclesiastico. 

Fra le numerose opere di questo genere , che furono 
pubblicate nel corso di due secoli , e che fecero abbando- 
nare lo studio diretto delle sorgenti nelle raccolte cronolo- 
giche , quelli che sembrano avere avuto maggior riputazio- 
ne ed essere stati più consultati , sono quelli di Regino- 
ne , abate di Prum ( nel 913 ) ; di Bnrchard , vescovo di 
Worms (nel 1023) ; d’ Yves , vescovo di Charlres ( nel 1113), 
e di Alger di Liege ( nel 1120 ). Per la loro maniera 
di trattare le sorgenti del dritto ecclesiastico , essi hanno 
preparato 1 ’ opera di Graziano , che forma la prima parte 
del Corpus juris canonici ancora in vigore , ed hanno ser- 
vito all’ autore del Decreto , non solo dj modello , ma an- 
che dì sorgente. 

91. Il decretum Gratiani. 

Le opere di dritto canonico di cui abbiamo parlato ed 
altre simili furono bentosto ecclissate e rimpiazzate dal la- 


(rg) Reginonii nhh. Prumien$it duo de eccleeituiion disciplina 
€dlit. di Baluzc , Parigi , 1671. Si raltrova quest'opera in Harxhein , 
Concilia Germaniae, t ll,p* Burchardi Viormacensis decre» 

forum libri XX (chiamati anche magnum decretorum uolumen Parigi, 
1549 ~ Jronis Carnotensis Panormia ^ Lugano, i557 Decretum 
dello stesso autore, ivi, i 5 Gi — Tbeìner ( Sul preteso decreto d' Ivcs) 
Mayence , i83a — Algeri Leodiensis libri III de misericerdia et ju* 
stitia , t. V, p. lOBi — Ved* Richter ( Memorie perla conoscenza delle 
sorgenti del dritto canonico} 1. mem. Lipsia, < 834 . 
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Toro che intraprese un monaco benedetlino di Bologna ; 
Gratiano verso Tanno 1140 , verisiaiiliueate ad istigazione 
di S. Bernardo , ed affinchè il drillo canonico , come il 
drillo romano , divenisse un oggetto d’ insegnamento nella 
scuola di Bologna. 

L’ opera di Graziano , Concordanza diseendentium ca- 
nonum , chiamata dopo per eccellenza Corpus decretorum , 
doveva comprendere la legislazione della Chiesa in un (joa- 
dro succialo, ma completo , ed essere pel dritto canonico 
ciocché erano pel dritto civile le pandette di Giustiniano , 
a cui il Decreto può assai convenevolmente essere comparato. 

Esso consiste in una collezione di estratti di sorgenti 
del dritto canonico allora in uso (vi sono ora circa 400 
passi dedotti da decretali Pseiido-Isidoriane ). Graziano le ha 
attinte per la maggior parte non direttamente dalle sorgenti , 
ma nelle compilazioni precedenti (1). 

Gli estratti sono classificati per ordine delle materie e 
con l’ indicazione dei loro autori ( tnscriplionea). 

Ma il decreto si distìngue essenzialmente dalle Pandette 
in ciò che nella sua forma doveva anche essere più un’ o> 
pera personale dell’ autore , che Una semplice raccolta di 
estratti. 

Le osservazioni dell’ autore {dieta Gratiani) sono con* 
siderale come formanti il testo a cui i frammenti delle leggi 
o di libri canonici servono di pezzi giustificativi. 

Ecco la divisione attuale dell' opera. 

Si compone di tre parli : La prima contiene 101 se- 
zioni , dìstinctiones. La seconda comprende 36 cause o spe- 
cie ( causae ) sii cui sono poggiate delle qiiistioni di dritto 
( quaestiones ) , e queste sono risolute col mezzo di estratti 
delle sorgenti del dritto della chiesa. 

La causa XXXIll , questione III , contiene un Irallalo 
speciale de poenitenlia, che si suddivide in distinctiones. La 


(i) Gli autori che trattano con più particolarità iKverse parti del 
Corpui Juris canonici , sono •. Doujat , ìiistoire du iitrtU canonitjue , 
Paj'jgi , 1673, p. 87*21 Q y e Peristi (Storia abbreviata del dritto catio* 
nico ed eccleaiastico ) Breslau , 1753 , p. 2i7»3*9 — Quei che si seno 
più particolarmente occupati del lavoro di Graaiano sodo : 1. U. Boeh- 
mer De varia Decreti Grattarti Jortuna^ in principio delia edi’/.ion» che 
ae ne è fatta , c Riegger , de Gratiani collectione canottum , ristampata 
nel Thesaurus jur. cccles. — De Schmid!» t. i. p. 939*238 •— Heidcl> 
berg , 1771 in 4.® 
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ferza parie , intitolala de conte crcOìon» , li divida aaohe ia 
disUnctiones. 

L’ autenticità del trattalo de poenUenti» inserito nella 
seconda parte , e qnella della tersa parte intera, sono «tata 
rivocate in dubbio, ma senza motivo sufiiciente (1) dietct 
Qr^tipni mancano completamente nella terza parte. 

È incerto se i sommari appartengano originariamente 
all* opera , o se sono stati aggiuuti posteriormente ; è an'> . 
cbo dubbioso , se la divisione in distinctione» sia di Graziano, 

Ciascun estratto in particolare è designato con un C , 
che si legge ordinariamente Canon , ma eoe può significare 
anche caput o capitvlum giusta le varie indicazioni , quo* 

St' ultimo significato è il più probabile (2). 

modo attuale di citazione è simile a quello che ò 
usato pel ' Corpus juris Cipilis ; solamente le grandi divii 
sioui sono sempre designate con numeri , e le ultime divi» 
siopi ( i canoni o capitoli ) lo sono sovente con i primi voi 
caboti , ciocché spiega , perchè i canoni sono stati con nu- 
meri per la prima volta nell' edizione del Conte. Nelle fori 
mole di citazioni, si aggiunge alle distinzioni della terza 
parie , r intitolato de poenitentia o de comeeration». 

Considerate nel suo contenuto quest'opera è una espoi 
zione assai completa della legislazione della Chiesa ; maU 
grado i suoi diletti e le sue inesattezze , che sono state ap« 
percepite almeno in tempi posteriori , ottenne l' approvazione , 
universale , e fu ben tosto adottala come base dell' insegnai 
mento del dritto canonico. 

{I decreto di Graziano è stato , come la compilazione di 
Giustiniano , r oggetto di commenti. Bisogna citare fra i 
suoi glossatori Giovanni Semeca ( Joannes Teutonicus ) al 
principio del secolo XIII , autore della glossa ordinaria , 
che fa riveduta e completata da Bartolomeo da Brescia s. 

Un certo Paucapatea ha introdotto nel Decreto i primi 
di quei canoni , che si chiamano secondo lui Paleae (3). 
gioiti sono stali verisìmilmente aggiunti in seguilo in altre 


(iX Vau Maslricbt , tlistcaia juris ecclesiasUci 1 Balte 1719 , P. 
3?a-?56, / » » r- 

(a) p. e. ; cap. i , caussa XVIII , quest, i ; la nota del corret. 
VPW. sul p. a , causa XVIII , qpaest. a. c c. i j caussa XXXV, quaest.7. 

( 3 ) De Saviguy, Gesti, d. rom. R. t. Ili, p. 3 i 5 . Bguccie, eUp 
viveva 3 q a anni dopo la pubblica^ionp del Decreto. 
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compilazioni. Esse sebbene non vengano da Graziano, go- 
dono non pertanto la stessa autorità (1). 

In virtù del Decreto di Graziano, il dritto canonico 
divenne una scienza speciale , ohe fu coltivata nelle scuole 
di Bologna e di Parigi con tanto ardore e successo , che 
la storia della collezione del drillo canonico si liga inti' 
inamente all’ insegnamento di questa università. 

% 

§. 92. Decretali di Gregorio IX (2). 

Dato una volta l* impulso elio studio del dritto c&- 
nonico , si viddero moltiplicarsi gli appelli a Roma , i 
consulti su' di punti di dritto controversi, ed in seguito le 
occasioni per i papi di emettere novelle decretali. 

L* uso che si faceva di queste decisioni nei tribunali fà 
bentosto sentire il bisogno di collezioni , che non lardarono 
a comparire io gran numero. 

Fra queste collezioni cinque sono più importanti delle 
altre , peroiocchà furono adoperale e commentate nella scuola 
di Bologna , come il decreto di Graziano. 

Due tra esse , la terza e la quinta, avevano un’ auto* 
rità oiBciale , perchè Innocenzo III ed Onorio 111 vi avevano 
colligale ed inviate alla scuola di Bologna decretali da loro 
emanale (3), 

Il gran numero di queste raccolte di decretali rendeva 
difBcile la conoscenza dei nuovo dritto canonico , e poteva 
trascinare per la pratica gravi inconvenienti- 


(l) Nei inanuscriUi (d edizioni ordioarìe, 85 canoni sono desi- 
gnati come Paleae. Fatto il paragone di un più gran numero di manuf 
scritti , non si trovano d* avvantaggio circa i 5 o — BicVell , De Paleit 
quae in Qratiani decreto inveniuntur , Marbourg , 1827. 

(s) I. H. Bochmer 9 de decretalium ponti/ìcum romanorum variù 
CoUectioniùut ei Joriuna , in principio delta seconda parte della sua edi- 
zione del corpus juris cnno/u'cs — Theiner , R cerche su’ molte collezioni 
inedite di decretali del medio evo , Parigi, i 83 a Tbciner , Disqui- 
iitiones criticat in pruedpuas canonum et decretalium coUectiones , seu 
Sylloges Gallandtanae continuaiio ^ Roma , 1 836 — Ricbter, de inedita 
decretalium colleciione Lipsiensi , Lipsia , i 836 . 

( 3 ) Nelle addizioni allo speculuni di Durandi di Giovanni Andrea , 
1343, prima parte, p. a. ed altrove, queste cinque collezioni sono de- 
iìgnate come una serie completa* ed indipendente , e nominate quinquo 
etntiquae collectiones , in opposizione alle decretali di Gregorio IX , do 
romanorum ponti/ìcum epistol^rum decretalium antiquis coUectionibut , 
ft de Gregorii IX decretalium codice ^ Lipsia, 1839. 
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D’ altronde le oolleaioni privale , ( e la maggior parie 
erano di questo genere) contenevano false decretali. 

Per rimediare agli abusi che risultavano da questa in- 
certezza sulle sorgenti del dritto , Gregorio IX fe’ comporre 
dal suo cancelliere Raimondo di Pennafort nel 1234 una 
collezione , comprendente tutte le decretali emesse fino a 
quell’epoca che fu dichiarata la sola autentica. Fu ordinato 
che fosse esclusivamente citata davanti i tribunali e nelle 
scuole e proibito fare delle novelle senza il permesso dei pa- 
pi. Le raccolte anteriori , per quanto almeno contenevano un 
dritto in vigore , furono fuse in questa collezione oiBcia- 
le. Essa comprende adunque non solo le decretali emesse 
dopo il Decreto di Graziano , ma anche alcune piu antiche, 
con degli estratti dei padri della chiesa e dei canoni dei con- 
cili, col mezzo de’ quali l'autore della prima collezione rico- 
nosciuta di decretali, Bernardo di Pavia, aveva già cercato 
di completare il Decreto. 

L’ opera di Gregorio IX { collectio RaymonditM ) nomi- 
nata per eccellenza Decretali, od anche extra (l), si di- 
vide come quella di Bernardo di Pavia, in cinque libri le cui 
materie sono indicate da questi versi : 

Judex , ìudieium , clerus , sponaaha , crimen 

Ciascun libro si divide in titoli , le cui suddivisioni sì 
chiamano capitoli. I titoli sono provveduti di rubriche , ed. 
i capitoli di iscrizioni. 

Raimondo si permise nella redazione tanta libertà , quan- 
ta Triboniano nella composizione del Codice , omettendo le 
disposizioni che giudicava a proposito , cangiando le espres- 
sioni , e dividendo una Decretale in piu. Tuttavia i luoghi 
ove vi ha una omissione sono marcati dai vocaboli : ut infra. 


(l) Nelle forinole lU citazione , p. e. , <xve il vocabolo extra è sa- 
venie rìmpiazrato dal seguo X , cosi : uap. 8. X ^ De Jìde htrumenUjnun^ 
Il vocabolo extra è senza dubbio un'abbreviazione del vocabolo èrteci* 
vaganUs , che ha nel dritto canonico lo stesso significato del vocabolo 
novellae nel di'itto civile. Esso dinota le costituzioni isolate per opposizione 
a quelle che sono rompresc in una collezione. Cosi 1* opera di Bernardo 
di Pavia è chiamata Brevi ariani extravagantiam per rapporto al decreto 
di Graziano, c Gregorio IX, nella bolla di promulgazione che precede 
le sue decretali , parta per opposizione alle cinque antiche collezioni , 
di » consiitutiones et d^cvetales epistolae , quae vagabaulur extra volu- 
mina supradicta ». 
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e gli editori moderni hanno aggiuolo in nota i passi tolti 
{partes deeisae). 

L’ ordine del papa di servirsi di questa raccolta come 
autentica, fu seguito. Le università l’ adottarono come seconda 
parte del Corpus juris canonicis, e bentosto dopo di essere 
stati commentate da piò professori , le Decretali ricevettero 
da Bernardo di Parma , prima dell’ anno 1266 , una glossa 
ordinaria, che fu aumentata in seguilo. 

Dipoi dei sommari vi furono intercalati come nelle col* 
leaioni seguenti. La maggior parte di quelle che figurano in 
questa sono di Tudescni ( Tudescus , abbas sictdus , Pa- 
normifanus (1) morto nel 1431 ). 

93. Il liber sextus e le Clemenltnae. 

Dopo Gregorio IX si formarono per le stesse cause pre* 
cedenti raccolte di nuove Decretali e novelle decisioni di con* 
cili ; ma non furono ricevute nelle università. Bentosto la 
scuola di Bologna desiderò che una terza raccolta conte- 
nente il nuovo dritto, venisse ad aggiungersi alle due prime, 
e determinò il papa Bonifacio Vili , che vi era d’ altronde 
spinto da possenti motivi , a far comporre una nuova col- 
lezione omciale (2). 

Distribuita con lo stesso ordine , e trattata della stessa 
maniera della collezione Gregoriana , essa fu pubblicala nel 
1298 , sotto il nome di liber sextus , come formante il se- 
sto libro di questa collezione. 

La glossa è di Giovanni Andrea, e non è in gran parte 
che una compilazione delle note del suo professore , l’ ar- 
cidiacono Guido Baisio. 

Nelle formole di citazione , questa raccolta è designata 
con i Tocabili in sexto ( o in 6.°) (*). 

11 papa seguente , Clemente V, fe’ comporre una no- 
vella collezione , contenente i canoni del concilio di Vienna 
e sue proprie decretali , e divisa egualmente in cinque libri. 
Questa raccolta, sotto il titolo di Clementinae Coastitutiones 


(i) V jSbhat anSiquus , di cui il nome proprio è incognito, ha 
scritto una lectura sulle decretali di Gregorio IX , ma esso appartiene 
ad un'altra epoca ; esso era contemporaneo di Godofredo. 

(e) Sulla parte che Dinus prese al libtr sextus , ved. de Savign/, 
Gtschichte , V, p. apg. 

(* ) Si chiama in francese le sexte. 
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fu inviata da Gioranni XXÌt suécessórè del Papa , di eiii 
porta il nome nel 1317, all' università di Dòlogna , è vi fu 
ricevuta come testo officiale. 

La glossa delle Clementine è l’ opera di Giovanni An- 
drea , citato piò sopra. Francesco Zabarella ^ scrittore dellu 
fine XIV secolo ( morto nel 1418 di anni 70 ) ha Anche 
commentato le Clementine , ma non ha preso parte aldina 
alla loro glossa. 

§. 94. Bécezione dèi Corpus jùris tanotUei in Atemàgiidi 

Non si comprendevano sotto il nome del Corpus iurii 
canonici , al XV secolo , che le raccolte enumerate finorai 
Esse non ottennero d'allOrA fOrAa di legge nei Iribiinali ger- 
manici. Bisogna tuttavia nella storia della recesione del dritto 
canonico in Alemagna , distinguere i tribunali ecClesiastiol 
dai tribunali secolari. 

Nei primi la sua ammissione non poteva soffrire alcuna 
difficoltà , poiché a ragione dell' unità della chiesa cattolica 
presso i cristiani di Occidente , il dritto Canonico non poteva 
èssere qualificata di dritto straniero. 

Le regole contenute nel decreto e nelle decretali, era' 
no , per la maggior parte , già in vigore , prima che fos' 
sCro Così collegate, tn ogni Caso la dichiarazione del papa 
sull’ uso delle raccolte «imciali aveva tdto ogni specie di 
dubbio ; non poteva anche guari avern^, poiché la chiesa 
era solita in ogni tempo di considerare le semplici collezioni 
privale , come sorgenti variabili di decisioni. 

Era altrimenti dei tribunali secolarii Queste raccoltevi 
trovarono pure accesso ; ma molto piò dopo (1). Le causo 
che procnrarono a poco a poco al dritto romano Un auto- 
rità pratica non rimasero senza effetto quanto al dritto ca' 
nonico , e la loro azione fu possentemente secondata , tanto 
per r affinità delle disposizioni del dritto canonico con Ic 
istituzioni ed i principi germanici , che per l’ uso che se né 
faceva già negli affari spirituali. 

Senza un uso una volta decisivamente stabilito, le leggi 
riconobbero anche il Corpus juris canonici come sorgente 
del dritto comune al pari del Corpus juris civilis (2). 


(■) In aldine contrade dcll'AIeinagua, le raccolte del dritta canonicàl 
■eno alate pure di buon* ora applicate dai tribonali aecolari. 

(3) Ordinanza concernente la procedura del cooeiglió antico det- 
V Impero] tiL VII, {. 
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§. tìS. Li èsttntagmti di Giovanni XX // , é le , 
estravaganti comuni. 

E altrimeDl! delle due collezioni di decretali , che nello 
itUuali edizioni del Corpus juris canonici vengono dopo 
le Clementine. 

Dopo il papa Giovanni XXK non fu pubblicala alcuna 
collezione officiale di Decretali- Se alcune collezioni furono 
formate dai particolari , non poterono essere adottale nello 
Università , ne aggiunte al Corpus juris , a causa delle proi- 
biziooi contro i lavori privati di questo genere, ripetute al* 
l’occasione di raccolte precedenti. 

Non era però senza esempio , vedere le costituzioni dei 
papi posteriori « di cui alcune ebbero anche una glossa , 
riunite in numero piu o meno grande , come appendice al 
Sesto ed alle Clementine. 

Una raccolta di venti Decretali di Giovanni XXll fu 
commentata da Zenzelinus nel 1325. 

Le antiche edizioni stampate differiscono anche molto 
tra loro relativamente alle Estravaganti. 

Giovanni Chappuis che ebbe cura come correttore del- 
l’ edizione del liber sextus -, delle Clementine e delle Estra* 
Vaganti i pubblicate a Parigi nel 1300 , distribuì le Estra- 
vaganti di Giovanni XXVll in quattordici titoli. 

Le altre Estravaganti che presentano ordinariamente i 
manuEcritti e le edizioni ( Extravagantes comunes ) ( dì cui 
la più recente è di Sisto IV del 1483), furono riunite da Chap- 
puis in una raccolta , e ripartite secondo la divisione antica* 
mente usata in cinque libri ( il quarto libro però non contiene 
niente, {quartus iiòer vacat), ed in titoli. 

In una edizione del 1303 , sì aggiunsero a questa rac- 
colta tre Estravaganti di Giovanni XXll , non comprese nel* 
r altra raccolta , con la glossa di Guglielmo di Monte Lau- 
dano , ed anche alcune altre Estravaganti glossate. 

Questa disposizione delle raccolte è stata conservata 
nelle edizioni seguenti (1). 

Quantunque le due collezioni di Estravaganti erano state 


(i) BicKEtL ( Deir origine c dell' luo attuale delle due collezioni 
di Estravaganti del Corpus jurit canonici ) , Marbourg , i8a5. Si sono 

ristaifipatc, neIl*€d»ioDc del Sesto c delle Clementine fatta a Baie nel 
iSoó , tre Estravagaoti che niancano nell'edizioue di Parigi. 

20 
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in sedilo ( laS2 ) riiinile al Corpus juris canonici, ed 
assimilale alle altre Decretali di Gregorio XIII, ciò non potè 
oaturalmenle avere alcuna influenza sul loro valore legale 
in Aleiuagna ; da ciò il principio , che si giustifica da se 
stesso , che le Decretali , le quali fanno parte delle Estra- 
vaganti, e che del rimanenti per la maggior parte non sono 
più suscellihilì di alcun uso pratico , non sono in vigore in 
Alemagna , che per quanto si può provare che tale o tale 
Decretale in particolare vi sin stata specialmente ricevuta. 

96. Delle edizioni del Corpus juris canonici ; delle 
appendici che vi sono stette aggiunte. 

La critica isterica si è molto meno esercitata sul dritto 
canonico , che sul dritto romano , anche le notizie biblio- 
gralìche sui manuscritti e le edizioni delle sorgenti sono ivi 
molto piu incomplete. 

Le antiche pubblicazioni dri Corpus juris canonici, co- 
minciano dal 1460 (1) ; da quest’ epoca 6no alla flne del 
secolo , furono numerosissime. 

Le parti separate sono ordinariamente stampate come 
opere indipendenti ; raramente sono unite sotto di un titolo 
comune (2). 

Fra le edizioni del secolo seguente , quelle che sono 
stale dirette da Thilemanu Kerver meritano di essere rimar- 
cate per la loro bella stampa e per la esalta correzione. 
Ugo della Porta , ed il Conte sono anche benemeriti editori 
del Corpus juris canonici (3). 

Con r anno 1380 si apre un novello periodo nella sto- 
ria delle edizioni. Gregorio XIII fa rivedere il lesto del de- 


(i) La più antica edizione é quella delle Clementioe , Clemen- 
is y consUtiUionum codex , Majreuce , i46o in fol. » quest' é anche il 
primo libro di dritto che t<a stato stampato. 

(a) Le Duincrosc edizioni del XV secolo sono descritte da Panzer» 
Annali tipogrqfiei ^ Nurcnibcrg , i793'>797t ^ 4-^’ indicate 

nella tazola ai vocaboli Decretales » Gratianus » et Jm canonicum. 

(3) Decreturn aureum domini Gmiiani cum tuo tipparatu , Tbi* 
Icrnaim Kerver, 1606, in 4*^ i ristampato nel i5i6 e nel I54?* Nelle 
due prime edizioni Chappuis é anclie indicato come correttore De> 
crctales epistolae Gregnrl IX , i54o — Edizione del /i6er texUu e delle 
altre parti egualmente del i54<>. 

L'edizione commentala da Ugo della Porta comparve a Lione nel 
1559 *56o , in 5 voi. in fol.® : e quella del Conte , che non c glos« 

sala, ad Anversa , nel 1S70 e 1571 , in tre voluaii in 8.^ 
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crcto e delle Decretali da una commissione di Su eruditi 
{ Correetores romani) (1). 

Questo lavoro era divenuto necessario , soprattutto pel 
Decreto , a causa delle numerose alterazioni dei manuscrilti; 
ma i correttori non si contentarono di riparare agli errori 
dei copisti , essi rividdero anche il lavoro di’ Graziano , e 
lo rettificarono secondo le sorgenti da cui l’autore lo aveva 
attinto. 

Relativamente alle decretali , si limitarono ad una revi- 
sione critica , che non poteva anche dare alcun risultalo im- 
portante per collezioni autentiche moderne. 

Malgrado la libertà inescusabile, che i revisori si ave- 
vano permesso a riguardo del Decreto , questo lavoro otten- 
ne l’approvazione del papa in una bolla del l.° luglio ISSO. 

Nel tempo stesso il Corpus juris eanoniei intero , ri- 
veduto od aumentato , fu dichiaralo autentico , e ne fu (atta 
nel 1S82 un’edizione che ha servito di tipo a tutte le po- 
steriori, in modo che la rivista romana è stata riconosciuta 
come valevole anche nell’ Alemagna protestante (2). 

Alcune appendici sono state aggiunte al Corpus juris 
canonici , nelle edizioni pubblicale. 

Due si rapportano al decreto. } cinqiiantasei Canones 
poenitentiales , estratti dalla somma di Errico dì Segosa, 
vi si trovano uniti almeno dopo l’anno 1515 (3). 1 Cano- 
nes apostoUman vi sono stati riuniti dal Conte. 

Furono annessi in seguito della raccolta intera il liber 
septimus Deerttalium e le Istiluliones di Lancellotli. 

La prima opera è ima collezione privata formata da 
Pietro Mattia di Leyda nel 1390 , che contiene le Decretali 
dei papi da Sisto V , con alcune più antiche. Si è com- 
presa nelle edizioni del Corpus del 1661. 

(0 Ricbter , de emendatoribus Gratiani , Lipsia i 8 }>. 

(a) Kovelle edizioni critiche del Corpus juris canonici sono sluht 
dirette dai due Pitliou, Parigi , iGj 7 in fot.* , e da Boehmea , Halle , 

>74: - 4 “ . . 

Fra i lavori critici smI decreto di GraaiaDO , bisogna anclie citare 
Autoaio Agostino , de emendatione GraftVim' dimlogortim libri li , Tcr> 
ragona i4^ » iu 4**’ f pubblicata eoa note di Baluzc c di Van Miistrichl, 
da fi legger , Vienna , 1764 n. 3.° 

L* edizione del corpus juris canonici data da fiiclitcì ,, Lipsia, i835, 
oflrc una ri|>roJuzionc fedele dclfcdizioac di Roma det i5Sa , e nel 
tempo slesso uu’.impia provisione di note critiche. 

(3) La data indicata oidtnarianacntc è iSyo, ma ved. lUchtcr , 
de emendatoribus Gratiani ^ atV Addendum, \ 
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Lo istituzioni di Lanccllolti professore a Perugia , fin « 
rono pubblicate nel 15G3 , ma non oUeonero allora dal pa- 
pa r autorizzazione desiderata. 

In seguito, nel 1G0Ì5, Paolo V permise però ohe esse 
fossero stampate dopo il Corpus juris canonici. Si era ve- 
risimilmentc in vista dì dare alla raccolta del dritto oano- 
nico un nuovo tratto di verisimiglianza nell' ordine esterio- 
re col Corpus juris civitis (1). 

97. Sussidi per F interpretazione del Corpus iurta 
canonici. Nuovi decreti di Concili', bolle e brevi di papi. 

È naturalmente impossibile di avere l' intelligenza com- 
pleta dei libri del dritto canonico , se non si conosce la 
storia della costituzione della chiesa , e se non si sono resi 
familiari i dogmi di essa . che hanno influito sulle disposi- 
zioni del dritto. Questi due generi di conoscenze fanno parte 
per conseguenza della preparazione generale allo studio delle 
sorgenti o devono almeno acquistarsi nel tempo stesso. 

Per l'interpretazione delle diverse disposizioni in par- 
ticolare , bisogna prima di tutto consultare le antiche col- 
lezioni , che hanno servito di base al corpus iuris canonici , 
egualmente che le decretali originali. 

Le collezioni alle quali si deve ricorrere a tal riguar- 
do (2) sono anche interesssanti sotto un altro rapporto : 
esse racchiudono le sorgenti del dritto ecclesiastico ohe sono 
comparse dopoché il corpus iuris canonici è stato riguar- 
dato come completo, ( clausum ). 

I concili generali sono assai rari in quest' ultimo perio- 
do : due solamente , qnello di fiale dal 1431 ai 18M , e 
quello di Trento dal 1345 al 1363 (3), hanno apportato 


fO Pt'rlsch , p. 3i4 a 319. 

(a) l,«i più antica collezione di atti di concili è quella di Merliti» 
Pitrigi , i5a3 , e la più compieta quella di Mansi , Venezia » 17^9 a 
1798 , in 3 t voi. in fui. ( Haubold , instit. juris romani litierariae , t. I, 
p. aSG). Le Decretali , o come sì chiamano oggigiorno, le costituzioni 
dei papi « sono riunite in ciò che si chiama Bullaria , di cui uno é com- 
parso a Ltissemberg , 17^7 a 1758 in voi. 19 in fui. , un'altro a Ros 
ma, 1743*174^ iui4 voi. 11 Ru//anum di Benedetto XIV, Roma , 1754* 
1758 , è secondo T aulico modo, destinato alla scuola di Bologna. 

(3j Canones et decreta co;ici7« Tridentini , Roma i834> c ristam» 
|>ati secondo questa edizione a Lipsia » 1837, come supplemento aH'cdii 
^ioue del corpus juris canonici da Bichter. XJu* cdiaonc di Augshourg 


Digitized by Google 




157 


cangiamenti inportanli alle antiche regole canoniche , per 
la chiesa cattolica romana in generale , come per l'Alema- 
gna in particolare. 

1 decreti dell’ ultimo concilio si trovano al processo in 
forma che ne è stato pubblicato. 

Per conseguenza , si citano per sessioni , indicandone 
r intitolato generale del decreto e sue divisioni ( capilula , 
conones ) , quando ne ba. 

Le costituzioni dei papi sono più numerose. EIsse si di- 
stinguono, secondo la loro forma esteriore, in bolle ed in brevi. 

Sono per l' ordinario designate , come le costituzioni 
dei principi , con la loro data ; alcune più importanti sono 
designate sia con le prime parole, sia col giorno fissato per 
la pubblicazione (1). 

J. 98. Delle sorgenti particolari del dritto canonico 
in Alemagna. 

Le sorgenti giuridiche che abbiamo linnra enumerate, 
hanno ottenuto , e conservano ancora in grandissima parte , 
forza di legge in tutta I* estensione della Chiesa di Occidente. 

Ma esistono inoltre delle sorgenti di dritto ecclesiastico 
particolari a certi paesi ; se ne contano molte di questo ge- 
nere per la chiesa cattolica di Alemagna (2).' 

Tali sono : 1. 1 concordati della nazione germanica , 
o i trattati tra l’imperatore e l’impero da una parte, eia 
Corte di Roma dall’altra. 

I concordati dei principi del 1447 , si rapportano prin- 
cipalmente ai decreti del concilio di Baie ed alla loro ese- 
cuzione in Alemagna ; ma alcune riserve che racchiudono , 


del 174^ contiene nel tempo stesso le dichiarazioni della conp'ega^ione 
dei cardinali, interpreti del Concilio Tridentino , c le dccsioni della 
Buota romana. 

(1) Si possono dare per esenspio di quest* ultimo modo dì designazio- 
ne, le costituzioni citate da Hugo, cioè la bolla Unigenitui (emanata da 
Innocenzo XIII nel 1714 contro i giansenisti) , il breve domùius oc re- 
demplor per la soppressione dei gesuiti , e la bolla soUecitudo omnium 
pel loro ristabilimento. 

(3) Le sorgenti del dritto ecclesiastico , anteriori alla dissoluzione 
deir impero, che sono state indicate in questo paragrafo , si trovano riu- 
nite con le decisioni del Concilio di Trento ed alcuni documenti del dritto 
ecclesiastico nel Corpus jw ìs Catholicorum no\}ioris , quod per 
maniam obtinei pubblicato da Gaertnei'} Salzbourg , < 797 ) ^ voi. in 8 .** 


\ 
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furono regolale dHBnivamente in favoro del papa col concor- 
data conchiuso l’ anno seguente a Vienna o ad AschaiFen* 
bourg (1). 

Questi concordati non hanno perduto la loro forza le- 
gale con la dissoluzione dell’ impero , attesoccbè non con- 
Oernevano l’impero preso nel suo insieme , ma ciascun paese 
cattolico in particolare (2). 

2. ” I decreti dei concili nazionali di Alemagna , c^uan- 
tuncjue le disposizioni che restano in vigore delle leggi ec- 
clesiastiche comprese sotto questo titolo (3) consistano la 
maggior parte in regolamenti particolari per certi vescovi 
ed arcivescovi, tali ohe essi sono stati arrestati nei sinodi 
diocesani e provinciali. 

3. ° I diversi trattali di pace , soprattutto il trattato di 
Osnabruch del 164S , in quanto concerne gli affari eccle- 
siastici , e fissa i rapporti giuridici tra gli aderenti delle con- 
fessioni di Augsboiirg, i riformati ed i cattolici. 

Il trattato di Vetsfalia deve essere considerato come in 
vigore per la stessa ragione dei concordati (4) , solamente 
con questa differenza , che la libertà religiosa dell’Alemagna 
in generale e quella dei protestanti in particolare , ha rice- 
vuto una estensione equa dalle deliberazioni (*) della depu- 


(i) Concorda nalionù Genoanicae , pubblicata da Boria , Franc- 
ibrt , 1 ^ 63 . Il vocabolo concordatum , cbc aullc prime desiguava ogni 
coiiUratto anche tra i laici , e particolarmente le transaaioni , non è ado- 
perato presentemente ohe nel senso tutto speciale del dritto canonico. 

Il vocabolo francese concordut si applica anche al trattato che un 
commerciante in istato di fallimento fa con i suoi creditori. 

(a) L’ opinione contraria è soslenuta da VViese ( principi del dritto 
ecdeaiastico) 5 . ediz. , Gottinga, i8a6 > J- 76. — Sauter, fimàamtnta 
jurù eccktiaslici , t. U , J. 037 , combatte anche 1 ’ opinione che i con- 
cordati hanno conservato la loro autorità in Alemagna. 

( 3 ) Concilia Germaniae , Colonia, i759-i77S,in io voi. in fol. , 
pubblicati da Harnsheim. Schannat ne aveva già riunito e disposto per 
la stampa la maggior parte. 

( 4 ) Frey ( Quistionc sul punto di sapere , se il trattalo di pace di 
religione tra le principali confessioni cristiane in Alemagna, sia stata sop- 
pressa ed abrogata dagli atti costitutivi della confederazione del Reno e 
della confederazione germanica), Bamberg , i8iG. Kluber (dritto pub- 
blico della confederazione germanica ) 3 . ediz. , Francfort-Sur-le-Main, 
1834 , 5 Su c S07. Il primo progetto di atto federale supponeva espres- 
samente die il trattato di Vestfalia restasse in vigore , c nessuno trovò 
ad obbiettare cosa alcuna su' questo punto , che pertanto è stato omesso 
nella redazione deflinitiva. Kluber ( colpo d’ occhio diplomatico sulle- 
transazioni diploiiiatiche del congresso di Vienna ) p. 44 ^* 

(’) Si eh ama' lecei 0 reces efe V empire ( recessus imperi» ) la rac- 


Digilized by Googlc 



1^9 

lazìone di Ralisbona del 2S febraro 1803 , e dall'alto della 
confederazione germanica degli 8 giugno 1813 (1). 

Qnaolunque la chiesa cattolica alemanna , quando è stala 
stabilita , dopo i disordini di questi ultimi tempi abbia pru> 
Tato alcuni cangiamenti nella sua organizzazione coi con- 
cordati conchiusì tra i diTersi stati di Alemagna e la Corte 
di Roma (2) , pure la maggior parte delle sorgenti del dritto 
anteriormente esistenti , non hanno cessalo di essere in vigore. 

§. 99. Sorgenti del dritto eceUsùulieo protestante. 

La riforma che Lutero intraprese , ebbe per risultato 
una scissione nella comunità ecclesiastica. Da questo momento 
perciò ebbero luogo in Alemagna due chiese separate , di 
cui la più antica conservò la denominazione di cattolica 
( ecclesia universalis ). 

Questa separaizone nella chiesa dovè naturalmente por- 
tar seco come conseguenza un cangiamento nel dritto eccle- 


colta di deliberazioni della dieta , che si pubblicava al momento in cu! 
gli stati andavano a rtcfder^, 1 reets dt deputation sono fatti nelle as* 
semblec dei deputati dell'impero (nota del traduttore frane.). 

(i) 11 ìtc 9 $ de deputation 5> 6S , ha accordato espressamente ai 
principi il dritto di tolleranza, che fino allora non si era esaminato che 
nel fotte. 

(a) Esiste i.^ cou la Baviera an concordato del 6 novembre 1817; 
eon la Prussia una bolla del papa dei 16 luglio i8ai ; 3 .^ con Han- 
nover un lMt;ve del papa del 96 marzo i 834 ^ pubblicato in alemanno 
ed il latino a Munster , i 8 q 4 « 4 *^ alcuni principi protestanti deilA 
confederazione germanica, le ^Ue del papa dei i6 agosto i8ai ed it 
aprile 1829 per la provincia ecclesiastica transrenana. 

Questi squarci ed altri atti relativi alla costituzione ecclesiastica ale- 
manna sono ristampali nelle appendici ai manuali del dritto ecclesiastico 
di Drosle-Bulsboff., 'Walter ed Eiebborn. 

Weiss , corpus juris ecclesiastici caiholicorum hodiemi , Gtessen 9 
i 833 , in 8.^ contiene una collezione più completa delle sorgenti di que* 
sto genere dopo il > 8 o 3 . 

Sulle transazioni relative alla provincia ecclesiastica Iransrenana 9 
ved. la nota del Cardinale Consalvi del 10 agosto , nello scrìtto intito* 
lato: Basi della costituzione della chiesa catolica alemanna) Stutlgart^ 183 1« 
Mcir Holstein « Hecktembourg e le tre cillà anseatiche » la costi- 
tuzione della Chiesa Caitolica non c stata modificata. Le comunità 
cattoliche in queste contrade, come in lutto il Nord, sono sotto l'au- 
torità del vescovo di HUdeslieim come t>icariui generale del papa in par» 
tibus séptentrionalibm. 
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siastico. Però ebbe influenza minore di quello clic si avrcii' 
be potuto credere sulle sorgenti del dritto. 

Veramente Lutero avrebbe voluto rigettare il corptts 
iuris canonici, come un’opera di supremazia papale; ma 
non era disposto a privarsi di una sorgente che non era senza 
importanza pel dritto civile. Non vi erano d’ allora motivi 
per r abolizione completa del corpus iuris canonici ; poiché 
la riforma non doveva sopprimere se non gli abusi , non 
doveva perciò eliminare o modificare che punti di dettaglio. 
L’ edificio della costituzione ecclesiastica poteva adunque con* 
tinuare e continuò in eflctti a sussistere senza allcraziono 
nelle sue parti essenziali. 

Questa maniera di vedere era in perfetta armonia con 
quel principio riconosciuto di poi , cioè che il corpm iuris 
canonici ha conservato la sua forza legale nei paesi prote- 
stanti , in quanto gli oggetti ed ì rapporti giuridici , di cui 
(ratta, esistono ancora, e che le regole di dritto che racchiu- 
de non sono in contradizione evidente con i princìpi dom- 
matici della chiesa evangelica. Le regole del dritto canonico, 
che non sono più applicabili, sono state rimpiazzate da no- 
velle disposizioni ; ma salvo un pìccolo numero di massime 
contenute nella confessione di Ausbourg (del laSO) e negli 
altri due libri simbolici della chiesa protestante, o che pos- 
sono essere dedotte dall’ idea di una chiesa in genere , e sta- 
bilita come un dritto ecclesiastico universale (1) , queste no- 
velle disposizioni appartengono ai regolamenti ecclesiastici 
particolari di differenti paesi ed alle leggi dei principi che li 
governano (2). 


(i) 13e Droste^Holshoff ( del dritto di natura come sorgente del dritto 
ecclesiastico ) Bonn , i8)3. Èschenmayer ( Saggio dì un dritto canonico 
universale) Tiibinga, t8o5*Krug ( 11 dritto ecclesiastico esposto secondo 
i principi) Lipsia , i8a6- 

(a) Sulla ragione giurìdica della y>otenza eccIcstasHca atiribuita ai 
prìncipi protestanti , ved. SdmaU ( Manuale del dritto canonico ), Ber* 
lino, i8i5 , 5' Gichborn (prìncipi del dritto ecclesiastico) 1. 1# 

p. i85 e segu. 

11 sistema episcopale cd il sistema territoriale sono completamente 
insostenibili» 

Il sistema collegiale generalmente ammesso nei tempi moderni d 
veramente assai conforme alle idee del dritto , ma la sua esistenza in fatto 
non potrebbe essere provata. 

La costituzione attuale della chiesa protestante non può dunque es« 
sere derivata che dalla consuetudine. Ciocché é vero della potenza ecclc* 
siostica in generale y defc in particolare essere vero del dritto liturgico 


D, • 


jk 
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5 . 100 . Insegnamento e scrini sul drillo canonico. 

Lo studio del drillo cauonico era fino alla rifomia di 
Lutero seguito con tanto zelo nelle università , che il numero 
di quei che insegnavano il jus pontificium era sovente due o 
tre volte piò considerevole di quello dei professori in jure 
caesareo (1)^ L' insegnamento consisteva nelle spiegazioni 
esegetiche estese delle sorgenti, egualmente che degli an- 
tichi commentari. 

Nei primi tempi che seguirono la riforma , lo studio del 
drillo canonico sembrava essere stato nelle università prote- 
stanti quasi abbandonato (3) od almeno ristretto a punti che 
avevano qualche importanza pel drillo civile. 

In seguito i corsi ebbero principalmente per oggetto le 
Decretali ai Gregorio IX , a cui si riuniva ciocché era ne- 
cessario (3). 

In fine il eompendium , di cui gl' istituti di Lancellolli 
sono il primo ^mpio, vennero a sostituirsi nell’ insegnamento 
accademico alle raccolte dei testi. Nel medesimo tempo si 
staccarono dai corsi del dritto canonico le materie apparte- 
nenti al dritto criminale ed alla procedura, c si limitarono 
questi corsi al dritto ecclesiastico propriamente detto. 

Tale è il metodo che domina dopo Schiltor. 

, Vi si siegue , sia- 1’ ordine delle materie delle Decretali , 
sia un piano scelto dal professore , ciocche si chiama uq or- 
dine sistematico. 

Si comprende da se che bisogna far marcare di fronte 
con lo studio delle opere sul dritto ecclesiastico , lo studio 
attento delle sorgenti , e per conseguenza anche delle anticlic 
raccolte ; tuttavia la raccomandazione non è supcrilua , per- 


dei ptincipi protestanti. Ved. soprattutto le riflessioni teologiche di Paci- 
fico Sincero, Gottinga , i 8 a 4 t e ^ii atti concernenti la novella liturgia 
prussiana che io ho pubblicato, KicI , 1837. 

Del rimanenti , quando si dicono systemes du droit de V egìisc pro^ 
testante le varie maniere di vedere che sono state enumerate , il vocabolo 
di dritto della chiesa ha qui il siguiiteato di governo della chiesa- 

(1) Storia della facoltà di dritto di fiostocb , i7>^5 , p. 53-55. 
Grohmann ( Annali dell’ università di 'Wittemberg ] , a. parte , Meissen, 
1803 , p. 81-88. 

(9.) I corsi sul corpus juris canomci erano assolutamente proibiti 
a Marbourg pel regolamento ecclesiastico della Resse del iSaS. 

( 3 ) Testamento di Melchiorre Van Osse ^ composto nel i 556 , pnb* 
blicato da Thomasius , ad Halle, 1717 , p. 383-385. 

21 
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cliù le sorgenti sono abitualoienle ancora più trascurate qui 
che pel dritto civile (1). 

§. 101. Paragone del corpus juris cicilis e del corpus 
juris canonici , secondo il loro carcMere intrinseco. 

Le due raccolte di dritto , che sono stale descritte in 
questa sezione e nella precedente , contengono la più gran 
parte di principi giuridici , che sono anche presentemente 
applicati nei tribunali alemanni, pel giudizio degli affari spi* 
rituali e temporali. 

L’ interesse pratico delle compilazioni è presso a poco 
eguale. Poiché , se il dritto romano predomina nel dritto pri- 
valo propriamente detto , per la massa di regole che con- 
tiene, si può dire lo stesso del corpus juris canonici ^ relali- 
uicntc al dritto ecclesiastico ed alla procedura. 


(i) 1 compendium c manuale piu importanti sono i segnanti : 

1. Sul dritto ccclcsiatstico ; 

ScnuTEB , instituthnes juris canonici adccclcsiae veieris et hoditr^ 
nat statum accomodali ^ Jena 1681. 

Bokqmb , principia jumeanomW, 8 *edi*B. riveduta da Scbanemamip 
Got ing.i , 1802 — « WiBSG ( principi di-l dritto ecclesiastico comune , 
usato in Aiomagna) 5 . rdlz , riveduta da Kraut , Gottinga, i8a6 — 
ScHMiL , ( Mannaie del dritto canonico ) 2 * cdì?:. Berlino, 1822 — Baeif» 
DEL (Manuale del dritto ecclesiastico caitoHco c protestante ) Bambcrg, 
iS 3 ^ — • Walteb ( corso di dritto ecclesiastico) 7. ediz. Bonn, i 836 — 
Bfbnab ( Saggio di dritto ccclesiast co per i giudei ed i cristiani ) Halle , 
1826 ’Lbiig (Storia ed istituti del dritto ecclesiastico c protestante) 
t. I y Tubingm, — De DBOsre RULSHoirr, ( principi del dritto «cele* 
siastioo) Munster , i 828 *i 833 EiciiHoaii (priucipi del dritto ecclesia* 
atico ) 2. voi., Gottinga, tS 3 i c i 833 . 

Les Gmndìsse di ScHMinTtsiif , GaoiMAim e Wsiss •— L'opera 
principale é sempre quella di I. H. Boshmib > jua eccUsiasticum pì'ote- 
éianùum , 5 . voi. in 4 Halle, 1738 , 4 ‘ 

2. ^ Sul dritto e cicsiastico cattolico esclusivamente c di scrittori cat* 

fol ci : A. RitccBB , mstitutiones jurisprudeniiae cccletiaiiicac. , Vienna, 
1777, 2. ediz. 4* fundamenta juris ecclesiastici cotto* 

tìcorum , 3 . ediz, Rothwetl , i 8 a 5 , 2. voi, in 8.® — Bechcerher (Ma- 
nuale del dritto ecclesiastico austriaco ) 4 * ediz- , Linz , 1826 ; quest’ o- 
peia contiene nel tempo stesso una eccellente spo^izionc di ciocché c di 
dritto comune. 

3 . ® Sul dritto ecclesiastico protestante : De Moschbih ( Dritto eccle- 
siastico Universale dei protestanti ) nuova edizione pubblicata da Guntber, 
Lipsia, i8oo *— ScAifANBkBr, (prinepf di dritto eccicsiastieo dei prò. 
testanti, Jena, 1796 — STBruiM ) Il dritte canonico univcivale dcll.-i 
chiesa protestante m Alemagna ( Tubinga , i825 — * Ziebbirt ) dritto 
pratico della ch esa evangelica ( 2. voi* Meisscn , 1876. Paul. Il drillo 
pubblico della cbieia evangelica luterana) 'ìubinga, 1937. 


Digilized by Google 




163 


Se bì considerano queste raccolte sotto il punto di vista 
d’influenza isterica, che hanno esercitato sui rapporti 
pubblici e privati dei nuovi popoli europei , la raccolta del 
dritto canonico sembra allora la più importante , e resterà 
sempre uno dei monumenti più rimarchevoli dell’ istoria del- 
r Europa moderna. 

Ma quanto al valore sciéutiiìco , non è lo stesso pei 
dritto canonico e pel dritto romano. Il merito permanente del 
corpus jurts eitnlis non è nelle ordinanze degli imperatori , 
ma nei frammenti della letteratura giuridica , che ci sono 
stati conservati nelle Pandette ; e non è tanto il contenuto 
di queste opere , quanto il metodo scientifico , con cui i giu- 
reconsulti vi sviluppano le idee fondamentali e le loro con- 
seguenze , che ne ha fatto dei modelli per tutti i tempi , e 
li ha reso eminentemente propri a svegliare ed a formare 
il senso giuridico (1). 

Questo lato scientifico , che si può chiamare lo spirito 
di analisi , manca assolutamente al dritto canonico. Esso non 
contiene in tutte te parti che precetti e proibizioni , e non 
li appoggia che sù di ragioni interne. Quantunque paragonato 
al corpus juris civilis , offre un più gran numero di passi, 
che pel pensiero e la espressione parlano all’anima , questo 
vantaggio non equivale al valore sccntifico dei giureconsulti 
romani. 

Così , come il corpo del dritto canonico non racchiude 
essenzialmente , che le disposizioni che possono passare 
in una novella legislazione , e che non ha niente di quello 
spirito scientifico prc^rio, che è impossibile di trasmettere 
o di trapiantare , deve attendersi che lo sviluppamento prò* 
gressivo di novelle legislazioni gli farà prendere completa* 
menle il valore che conserva ancora per la pratica , e che 
non sarà più allora l’oggetto dell’ attenzione dei savi, che 
come un monumento {storico di una legislazione unica nel 
suo genere, e rimarchevole per la grande influenza che 
essa ha esercitata. 


(i) De Savign; , p. 87 36. 
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SEZIONE V. 

DEL DIRITTO GERMANICO (1). 

102. Osservazione generale intorno gli sviluppamenti 
giuridici in Alemagna. 

Non esiste pel diritto geraiBuico una raccolta generale 
di leggi , come si ravvisa evidente pel dritto romano e cano- 
nico ; le sorgenti del nostro dritto patrio consistono nelle 
ordinanze emanale dai principi, in leggi, e compilazioni di 
diritto particolari alle diverse razze teutoniche e ai diversi 
stati nei quali 1’ Àlemagna è divisa. L’Alcmagna non ha mai 
potuto in tutto il corso della sua istoria giungere a quella 
unità politica intcriore, ferma e stabile, senza la quale una 
collezione generale è impossibile. Carlo Magno riuscì in ve- 
ro ( nel 800 ) a riunire in un vasto impero tutte le nazioni 
germaniche ad eccezione de' Visigoti; una parte però fu sot- 
tomessa alla dominazione de' Franchi; ma non riuscì a me- 
scolare queste diverse razze in un solo popolo. Durante le 
perturbazioni che contradistinsero i regni de' suoi succes- 
sori l’impero dei Franchi si divise. La Germania essendo dive- 
nuta , pel trattato di Verduno (843) (2), un regno se- 
paralo , il suo smembramento non avvenne così presto e non 
fece de’ progressi tanto rapidi , quando fu rapida la disso- 
luzione delle altre parti del summenlovalo impero de’ Franchi. 

Intanto la estinsione prematura della sventurata fami- 
glia de’ Carlovingiani (3) e la necessità di eleggere de' rè , 


(i) ììeinnttms , ///storta jur/s f>erman/ct con noie di Riltcr e di 
Siibcrrad, i queeto il secondo libro della sua istoria del dritto^ Strasboarg, 
1765. 

Eicbhorn ( Storin politica c giuridica iu Alemagoa ) 4** edizione, 
Gottinga, i834*i83G, 4 voi. — Bc Lmdclo{r, ( Storia dell* impero germa- 
nico, sviluppamento ibtorico del dritto pubblico alemanno) Gicsseo, 1807 . 

Oc Loctv ( Storia della costituzione dell’ impero germanico e dei 
diversi stati particolari che lo compongono ) Heidelberg , i833. 

Zocpil ( Storia politica c giuridica di Alemagoa ) Heidelberg , i834* 
iSqi « 3 patti. 

(3) Zirorocrmanu (Rapporti politici dell' impero carloviogiano dopo 
il trattato di Verdun) Berlino, i83o. 

(3) Luigi il Giovane morì ncir 88 i, dopo un regno di sci anni. 
Suo figlio mori prima di lui per una caduta da una finestra del palagio 
di Ratisbona. Luigi HI cadde in demenza , fu deposloc mandato a mor- 
te. Afoulfo mori ucl fiore degli anni c lasciò per crede dell' impero un 


- Q. Cifto^ 
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favorirono singolarmcnle la indipendenia degii ufficiali dello 
impero , e la IranslazioDe a loro profitto dei diritti della 
sovranità. Lo sviluppamento della potenza de’ principi fu più 
lenta , ma altrettanto piu sicura, intanto il legame ohe univa 
le diverse parti del regno andava rilasciandosi a gran passi, 
e gli ufficiali imperiali addivenuti principi sì attribuirono un 
potere legislativo sopra il loro territorio rispettivo. 

Non si può negare ohe ciò non abbia contribuito a 
moltiplicare le legislazioni municipali e nazionali in Ale- 
magna , ma se lo sviluppamento della costituzione avesse 
seguito un cammino difierente , lo stato delle ricerche del 
diritto germanico , sarebbe differito molto da quello cbe ò 
presentemente ? 

£ questa un’altra quistione; perchè la moltiplicifà delle ri- 
sorse fu meno un risultato della potenza legislativa, che acqui- 
starono i principi , che del principe riconosciuto , il quale 
ammetteva lo sviluppamento lìbero ed indipendente dei diritto 
nel seno di ciascuna associazione e comunità dell’ impero. 
Così in altri stati, e precisamente in Francia, quantunque per 
effetto di circostanze favorevoli 1’ unità politica si sia soli- 
dalmente stabilita , la natura delle risorse giuridiche , fino 
a questi ulteriori tempi , era nel fondo la stessa , e il nu- 
mero delle legislazioni particolari non era assai minore 
di qui. 

5 . 103, Colpo (T occhio intorno le razze germaniche , 
e le loro riunioni successive alt impero de' franchi. 

I popoli della Germania d’ onde le leggi marcano il co- 
minciamento nella storia del diritto, si erano formati al più 
tardi verso la fine del quinto secolo , per l’ avvicinamento 
dovuto a delle alleanze, od eventi della guerra , delle popo- 
lazioni numerosissime, che abitavano la Germania al comiii- 
ciamenlo del nostro secolo. 

I Franchi divisi in due rami erano venuti dalla im- 
boccatura del Reno ad occupare la Gallia, e riuniti sotto 


figlio di MI uni, cbe la morte rapi dorante la sua minore dà. L’Ale- 
magna sarebbe stata , senza la morte prematura di Luigi il giovaue e 
«li suo figlio , un impero ereditario , felice c tranquilla , e Franefort sa- 
rebbe stala la capitale florida «li quest’ impero , come lo vuricbbe Rir- 
cbocr (Storia di Franefort ) t. ■ , p. 44 ^ qncsia una quistione 

adatto oziosa , poiché gli avvcBimcuti nc banno deciso alirìmenti. 
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Clovis l. eslescro per le villorìe che riportarono le loro pos- 
sessioni sino alle frontiere de’ Visigoti e de’ Borgognoni* 

Gli Alemanni si erano stabiliti nella parte del Sad-Ovest 
dell’ Alemagna attuale , ma dal 496 furono sottomessi ai 
Franchi da Clovis. 

Tale fu anche sotto suo Gglio Tcodorico (*), subito dopo 
la morte del re Ostrogoto dello stesso nome, la sorte della 
nozione de’ Bavaresi , che soggiogati dai romani erano ca- 
duti sotto il dominio degli Ostrogoti col resto dell’impero ro- 
mano occidentale. 

Nell’auuo 531 i Turingiani che abitavano l’interno 
dell’ Alemagna, e nell’anno 534 i Borgognoni furono riuniti 
all’ impero de’ Franchi. 

Clovis (507) e Childcbert (531) avevano già conquistato 
delle parti del regno dei Visigoti, e Carlo Magno estese an- 
che da questa contrada ì limiti del suo impero. 

Le tre altre razze germaniche , i Frisoni , i Sassoni , 
ed i Lombardi vicinissimi per la comunità di origine, con- 
servarono la loro indipendenza piò lungo tempo di quella 
che noi abbiamo già nominato. 

Per la sottomissione dei due primi, alla fine del 8.° se- 
colo , l’impero Franco acquistò al settentrione quel confine 
che non ha mai oltrepassato in seguilo. 

I Longobardi , i quali erano verisimilmente una sud- 
divisione del popolo Sassone , si erano stabiliti verso lo 
spuntar del 6.® secolo nelle contrade bagnate dal Danubio; 
essi erano passati dappoi in Italia, ove s’ impadronirono delle 

S ossessioni degli Ostrogoti, che essi ocenparono , finché Carlo 
lagno nel 773 li incorporò all'impero Franco. 

Tutti i popoli sottomessi al dominio de’ Franchi con- 
servarono le loro leggi e le loro instituzìoni pubbliche , 
in quanto esse erano conciliabili col novello ordine di cose. 
I Sassoni ottennero inoltre , come ricompenza della loro re- 
sistenza cosi coraggiosa e perseverante , l’esenzione da ogni 
tributo e l’eguaglianza di dritto col popolo vincitore: ì 
Franchi. 

Mentre che questi cangiamenti si operavano nelle diverse 
branche della nazione germanica, la religione cristiana era an- 
che adottala da esse , e dapprima da quelle che si erano sta- 


{*) Io non so perché Fall presenta Teodorico , come ultimo pic- 
colo figlio di Clovis ( nota del trad. frane. ). 
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l>ìli1e nel citalo territorio romano, o che vi avevano abitalo 
precedealemente {!). In quanto ai Frigi ed ai Saloni l’e- 
poca della loro riunione all’impero Franco fu anche quella 
della loro conversione al cristianesimo. 

§. 104. Legffi dei popoli Germanici , fino all’ estinzione 
della casa di Carlo Fingi. 

Le leggi dei popoli Germanici sono tutte dell’epoca 
cristiana , e la quistione di sapere , se anteriormente essi 
hanno avuto leggi scritte , -non potrebbe essere risolute (2). 

La più antica delle collezioni giuridiche che sono surte 
nell im^pero Franco è la legge dei Franchi Salici , scritta 
verso l’anno 480 in circa. 

Vennero in seguito le leggi dei Borgognoni , degli A- 
lemanni, dei Bavaresi, e dei Franchi Ripuarii (511-^(534). 

Tutte queste leggi sono state rivedute più volte, ed han- 
no ricevuto sotto Carlo Magno la forma sotto la quale esse 
IH sono pervenute. 


(<) Por conseguenza anche i Bavaresi e gli Alemanni. L’’opHiioBe 
ammessa corouDetnente che il cristianesimo si fosse introdotto più tardi 
(al MI ed all Vili secolo) in questa contrada, è combattuta con ra- 
gioni interne possenti; cd i racconti fattici dei lavori di Enimeran e di 
Col<mban per la chiesa sembrano dover rapportarsi al ristabilimento della 
vostitueione ecclesiastica messa sussopra dalle vicissitudini della guerra. 

(a) Il paganesimo fu bandito di si buon* ora ed estirpato cotanto 
radicalmente dalTAtemagna , che noi non possfamo più determinare qual 
cangiamento V introduKÌone del cristianesimo operò nelle leggi e nei r.ip- 
porii g-luridiciv Noi siamo un po* meglio istruiti in ciò che riguarda il 
paganesimo degli Scandinavi e dei Vendi. Ma da una parte non può 
con sicurezza conchiudere dello stato di questi popoli a quello dei Ger- 
manici ; d'altra parte gl* indizi che ci sono pcrvcnnli sulla religione 
Scandinava e Venda concernono piuttosto le cerimonie esteriori del culto, 
che le idee religiose e la loro influenza sulla vita civile. Le nostre no- 
aioni sulla religione pagana dei Germaui si riducono , se si eccettuano 
le le?gi che proibiscono le pratiche dell’ idolatria, Tp. e, aft indìcaius stt^ 
pvrstiiivnunt et poguniarum { Gcorgisch , p. 5 gi ) ad alcune indicazioni 
flpan>e , come in quel passo di Witekind , di Gorbia . p, 36 dell* edi- 
zione di Meìbornius ; e< Inùo cermmìne , tanta caede i*>anc« multati 
santf a mtnis tieclamaretur , «hi tantus ille infcrmis e«et » giti tan» 
tam multitiidinem caciorum capere posset <t La Wclandia fabrica , nel 
pMma de expeditione AUikte , v. 961 , secondo l'edizione di Fischer, 
Lipsia, 1780, contiene un’ allusione mitologica dello stesso genere. Al- 
cuni autori credono però poter dare, con le nostre conoscenze fram- 
mentane del paganesimo germanico, alcuni risultati importanti per la sto- 
ria del dritto. 
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È anche sotto questo principe che i Frigi , ed i Sas* 
soni , riuniti da lui al suo impero , ebbero le loro leggi 
Bcrilte, mentre che fino a quest’epoca (800) essi sembrava* 
no non aver avuto che un diritto non scritto ( Et>a, Eàe) (6). 

Si rapportano al medesimo tempo (7) la /ex Anglorvm, 
et Verinomm , che si devono incontrastabilmente considera- 
re , siccome il Codice dei Turingiani. 

Non sembra che le leggi dei Lombardi abbiano provalo 
sotto Carlo Magno olcuna modificazione. 

Bisogna ancora annoverare fra le legislazioni nazionali 
dell’ impero Franco, la legge dei Visigoti (/ea; IFùigotho- 
rum) (8). Essa ha dovuto essere composta originariamente 
nel 4-SO , ma non ha ricevuto la sua forma attuale che verso 
1’ anno 61)0. 

A lato di queste leggi nazionali ( Leges ) redatte in 
lingua latina , le quali sono per la maggior parte mollo 
succinte , e non si occupano , che dei delitti , delle succes- 
sioni , e delia procedura giudiziale, supponendo così lapin 
gran parte del dritto come conosciuta , esisteva un’ altro 
diritto al quale questi diversi popoli erano tutti egualmente 
soggetti : questo era il dritto contenuto nelle ordinanze, che 
ì re davano nelle assemblee del regno (capituiaria), ordi- 


te) Èva , Ehe significa ordinariamente alleanza contratto, per cou- 
seguenta anclic un dritto convenzionale adottato (u un* assciublca pub>> 
blica della nazione. Per questo motivo la legge salica porta anche il ti- 
tolo di pactus Ugis salicae , od altre leggi germaniche sono designale 
col nome di pacium o pactus , vcd. Ducangc , Glossarium , t. paclunto 
Nei tempi assai posteriori , il vocabolo Ehe si presenta ancora nel suo 
antico senso ) p. e., nei titoli dei biblici raanuscritti: ( Ì1 libro dcirau- 
t'ca e nuova alleanza) — Fischer ( Descri/ioiic di rarità tipografiche « 
Maycnce , 1801. Gli esempi di questa maniera di esprimersi non sono 
rari. Ved. Specimen glossarii maìiuscripti latino’ iheodisci , quod Rha^ 
bano Alauro in^cribitur , .illustrati , Brémc , i^ai , in 4 > P* e sa. 

(7) Eginhard , parlando della revisione delle leggi nazionali di già 
scritte c delta redazione di quelle che non lo erano ancora, le quali ebbero 
luogo sotto Carlo Magno, le rapporta all'epoca, in cui egli fu rivestito delia 
dignità imperiale. Quantunque la testimonianza di an contemporaneo 
merita tutta la considerazione , sembra però essere confutata da quelle 
delle leggi stesse , secondo cui la lex Saxonum deve essere situata al- 
cuni anni prima dell' 800. 

(8) Bisogna senza dubbio ammettere che la lex Wisigothorum fu 
anche in vigore nei paesi rapili ai Visigoti con le prime conquiste , c 
rimpiazzò completamente l'antica raccolta. L'autorità della lex ìyìsigo* 
thorum nella parte dell’ impero Visigoto conquistata da Carlo Magno ^ 
é attcstata dalle testimonianze. Aschbach ( Storia dei Visigoti ) , p, 376. 
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naoze però , le quali , per la maggior parte , concerneva- 
DO piuttosto i' rapporti pubblici , che i rapporti privati. 

Le Capitolari che ci sono rimaste <Ii un intervallo di 
> circa quattro secoli (dal 4S4 al 829 ), sono riunite in due 
collezioni , 1 * una è di ordine cronologico , l' altra è più si- 
stematica , che composta da un abate Ansegisus (827) è stata 
aumentata di un supplemento di tre libri da Benedetto Levila. 

Le leggi delle diverse popolazioni che noi abbiamo 
enumerate e le capitolari, sono inr.onlrastabilmentc le due 
sorgenti più importanti per la conoscenza dell’ antico diritto 
germanico ; tuttavolta la prima è molto più ricca e meno mista 
a principi del dritto romano (1). 

Si debbono inoltre consultare , per l' antico dritto , le 
raccolte delle formole per affari giuridici, che ci hanno la- 
sciato Marculfo , ed altri, come ancora gli atti o titoli (2) , 
fra i quali i piu instruttivi sono i registri delle terre e 
quelle dei fitlaiuoli. (3) 

Bisogna ancora osservare , relativamente alle leggi na- 
zionali , che esse non erano in vigore soltanto nelle provin- 
eie abitate da ciascuna razza , ma che la loro applicazio- 
ne dipendeva unicamente dalia nazionalità delle persone senza 
alcun riguardo ai limiti lerritoriaii (4). 


(O Non vi SODO ohe le leggi dei Turiogiani dei Sassoni c dei Frigi 
che siano esenti da tracce del dritto romano ; 1 * influenza di questo dritto 
•i é fatto sentire in tutte le altre, anche nella legge salica ccc. Vedete 
de Savight Gesckichte ecc, t. llly p. ^5 — Grikisincer (continuazione 
del manuale di Danz ) t. X. p* i^i. 

(a) Boehmeh , Regesta chronolog^ ^Sphmat, Karoìorum ^ Frane- 
fbrt*sur-le-Mein , i833 fin ^ Lo stesso » Regesta cìtronolog. diplo- 
mat, regum atque imperatorum romanorum inde a Conrado / ustjuead 
Uenricum VII, , ivi i83l in 4*^ Lavo dà alcune rettifì- 

cazioni ed addizioni nella sua lettera a Boehmer ^ Nuremberg, i833. 

(3) Polyptycum abbatis Irminonit , aiVe tiòcr censualìs antifjuus 

monasterii Sancii Germani Pratmtis ^ Parigi , i836. L’ editore è Ghc-' 
rard, di cui lo scritto intitolato: sur le sysiemt des diviiionr ter^ 

ritoriales de la GauXe , Parigi ; i833 ^ contiene molle spiegazioni sù 
quest* oggetto. Vcd. del nmanenti Pertz, Monumenta^ ili , p. i^S.Ved. 
anche il libro dei censualisti di Frcckentrorst in Devoux ( Momiracnti 
della lingua c dell* arte degli antichi tempi )t. i.t. 3. , Berlino, 1824 * 

(4) Le due raccolte intitolate : Corpus juris germanici aniinui , 
r una di Gorgisch , 1738 , in 4*^. c I* altra di Waller , Berlino , ioa4) 
3* voi. in 8 .° , contengono tutte le sorgenti del primo periodo. 

La migliore edizione delle Capitolari c stata finora quella dì Balli- 
zc , Parigi, 1677 , a. voi. in fol. j pubblicata di nuovo nel 1788 da 

22 
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10i>. Dritto municipale e provinciale del medio evo. 

Le leggi del periodo CarlovingiaDO caddero a poco a 
poco in disuso , più presto in alcuni paesi che in altri. Si 
cerca ordinariamente la causa di «pesto cangiamento nel 
rovescio della costituzione e nella circostanza che mollo di- 
sposizionì di leggi e di capitofari cessarono di essere appli- 
cabili nella pratica. Ma questa spiegazione è contradetin dal- 
1’ esperienza. È più verisimile che 1’ ignoranza della lingua 
latina divenuta generale fra i laici, dietro la caduta delhe 
scuole dei conventi , non permettesse più di far uso di rac- 
colte di leggi redatte in latino (1) , ciocche per conseguen- 


Cliiniac. Prescnlcmcnte i quella che è alata data da PerU nei suoi JHo- 
riurnt/Ua Geimaniae historica, t. Ili, Aiiuovcr , i835. 

Baluzc c Walter hanno anche stampalo nelle loro raccolte più col- 
lezioni di formule. 

Videtc a tal riguardo Seidenstiker, de Marculfinis timilibiuque for- 
mulit, Jena, i8i5 in 4'®- 

Sù di un manoscritto di Bonn che contiene tra le altre cose la lex 
salica e la collezione di capitolari d’Ansegicus , ved. HeOlcr nel 
nischa Museum t. i , p. i58. 

SrAN&EBEac- ( Materiali per la conosccnaa del dritto di diverse na- 
zioni germaniche al medio evo)p. 177, dà alcune varianti dile^es Saxo- 
mim tt Jnglorum Ved. ancora Gaupp (l’antica legge de’ Turingiani, o la 
lexAnglovum ei Ferinorum, hoc est Thuringorim nei suoi rapporti di af- 
Bnità con la lex salica e la lex JUpuaria , con una disscrUzione sulla 
classificazione delle antiche consuetudini germaniche ) Bresiau , i834 ; 
e dritto e costituzione degli antichi Sassoni ) ivi. 183J. 

(1) Non si trovano più , dopo il secolo XI , tracce sicure dell’ap- 
plicaziqiie delle antiche leggi , quantunque nella prima mcttà del XIII 
d'Ardizou ne ahhia ancora conosciuto c citato più ( Savigny, Geschichte, 
t. V. p. 77 i Laspeyrcs , Veber gcc. ). Avvenne nel XI secolo che le 
scuole claustrali di Saint-Gall, di Reichenau , di Gorbie c di Fùlde cad- 
dero in decadenza ( Eichhorn Geschichte der liler. , G 1 , p. 761 ). Egli 
dovè risultarne naturalmente , che molli conti c bah non abbiano po- 
tuto sodisfare al prescritto deìlo Capitolafi , ut judices legem suam pie- 
Italie discant ». 

Il XI secolo vidde anche declinare od anche estinguere in una volta 
le scuole menzionale qui sopra, 5^ 81 , nota 91 , che si possono para- 
gonare alle università tali quali sono organizzato anche presentemenU: in 
Inghitcrra , sia nel loro insieme , sia anche nelle particolarità che la 
giurisprudenza nou vi sia stata trattata come una scienza indipendente, 
ma come una parte dell’ educazione savia. Fu questo un avvenimento 
fecondo in conseguenze. Noi citeremo tra le altre questa. Le opere de- 
gli antichi classici cessano di essere copiate ( Niebulir , nella sua in- 
troduzione ai frammenti del discorso di Cicerone prò Fonteio , p. 36 ); 
dal Xll secolo lo stile latino degli alti comincia a divenire più cattivo 
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za mise queste leggi perfellamenle in obblio per lungo tem- 
po. Ciòsoirre pertanto eccezione per le leggi dei Lombardi ; 
esse furono riunite, posteriormente all’anno 1137, in una 
collezione sistematica ( Lombarda ) , c quantunque non siano 
state annesse al corpus juris eivilis , furono però studiate 
nelle scuole di Dologna , come lo prova la glossa di Carlo 
di Jocco ( Joccus 0 Cottus ) (I). 

Le leggi scritte furono adunque rimpiazzate dopo il XI 
e XII secolo dalle consuetudini , di cui le disposizioni piò 
importanti non tardarono tuttavia ad essere a loro giro re- 
datte in iscritto. Ciò accadde senza dubbio sulle prime nelle 
città (2) ; la concessione di libertà municipali , o lo sta- 
bilimcnto di una costituzione comunale vi forniva l'occasio- 
ne di riunire in collezioni regolari degli arresti municipali 
de' giudizi , ed altre massime di dritto in uso , ciò è a dire 
di comporre un dritto mnnicìpale, che in seguito fosse au- 
mentato od anche interamente rifuso (3). 


( Schoenemann « nella pref. del Codex ccc. i.* parte, p. is). Tali sona 
indipendentemente dal fatto si importante per la giurisprudenza, di cui noi 
parliamo nel testo , il dissuso cioè delle antiche leggi germaniche redatte 
in latino, le conseguenze principali della caduta di queste scuole ciiciclu' 
pcdichc. Ma bisog;na anche verìsimiiraeute rannodarvi come conseguenza 
la formazione della scuola di dritto di Bologna; in effetti forse deve e.s- 
sere considerata meno come una novella istituzione, che come avanzi 
i quali bisogni pratici hanno fatto conservare di queste antiche scuole , 
ove r insegnamento scientifico era organizzato tu di una più vasta scala. 
Cosi non bisognerebbe vedere neirapparizione della scuola di Bologna cd 
altre simili, il cominciamento di una novella vita, ma piuttosto la con* 
sumazlone del divorzio tra l'Istruzione generale c le conoscenze pratiche, 
e per conseguenza I' ultimo grado di abbassamento , ove può discendere 
uno stabilimento di educazione scientifica, il miglioramento ebe si mostrò 
ben tosto negli studi non è dovuto alla esistenza stessa della istituzione, 
ma allo spirito nuovo che vi penetrò. 

(i) Esse sono pubblicate con V abregé delle novelle di Giuliano , 
da Boerius, Lione iSi 3 , e numero di volte come supplemento al vch 
lumen , nelle edizioni glossate del Corpus juris eivilis. Ved. Savigny , 
Geschichit ecc. , t. H , p. 214 , t. V, p. i55 — Ugo , iiierairgeschi- 
chte , p. 91 . 

(i) OkVff ( Della fondazione delle città della costituzione muni- 
cipale e del dritto municipale in Atemagna al medio evo ) Iena , i8a4 
— Haeubii ha pubblicato uno squarcio che deve appartenere al IX seco- 
lo , c che consiste in una ordinanza episcopale assai simile agli statura 
episcoporum^ stampati nei monumenti di Pertz , t. Hf , p. 77 . 

(3) Esiste a tal riguardo una differenza lampante tra Hambourg , 
c Lulx;ck. Il dritto della prima di queste città era già stato rammentato 
più volte al secolo XIII , mentrecchè prima del i586 , alcun cangiamento 
espresso non era stato apportatosi dritto di LuIktIc. 
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Al numero delle più auliche di quesle raccolte di drillo 
municipale è lo Sladrccht di Strasbourg, che si rapporta 
anche al A' secolo ; in seguilo lo Dienslrecht ( drillo dei 
servizi personali ( * ) di Wornis del 1024 (1) , c lo S/ad- 
trecht di h'rihourg in Brisguu del 1120 (2). Gli statuti che 
furono sliihilili nell’ ultima mellù dello slesso secolo , la Soe- 
ster Siraae (3) di Soest , il Luhisches Rechi ( drillo di 
Lubccki (4) , ed anche il drillo di IWagdchourg e di Halle (5) 
mcrìlano di essere considerali , perchè furono adoltati dalle 
altre cillù ed il loro uso si estese mollo lungi. 

A questa propagazione dei dritti municipali si rannoda 
un' altra istituzione dell’ epoca. Le città che adottavano un 
dritto straniero ammettevano nel tempo stesso una specie 
di appello (Zugrecht) al tribunale dei scrivani od al con- 
siglio della citta , da cui avevano improntato il drillo ; è 
impossibile di disccrnerc in più casi , se lo stabilimento di 
questo genere di appello sia stalo conseguenza dell’ adozio- 
ne del dritto municipale straniero , o se al contrario ne sìa 
stato la causa (6). 


(i) Questi due documenti si trovano nella collezione delle antiche 
legiti di Walter I. Ili, j>. ^^5. Si può riguardare come una obbiezione 
decisiva contro f alta antichità, attribuirsi al dritto municipale di Stras- 
bourg l' ideutità della moneta indicata in questo statuto eoa quella del 
Sachieiipiegcl, 

(а) la Gaup. l. c. p. 3S8. 

(3) Skraae signitìca un* opera scritta , ina più specialmente un dritto 
scritto. Questo vocabolo è anche presciiteiucnte adoperato, nella lingua 
danese per designare gli statuti di un* associazione. Meli* alemanno la for- 
ma ed il siguiGcato del vocabolo sono cangiati. Si dice presentemeute 
Schragcn , c si adopera questo vocabolo per designare i regolamenti sui 
dritti 0 onorari degli ufhc'ali pubblici, c Flcusbourg per designare gli 
statuti delle società di mercanti , e dei corpi di mestieri. 

(4) Nell'anno ii58, secondo 1* opiniouc comune. È più esatto rap- 
portarlo al secolo seguente. Non si può far rimontare la data con sicu- 
rezza più al di là del laoy. 

(5) Gaupp ( l’antico dritto dì Halle eMagdebourg ) Bresiau , |836. 
Suppleracnio allo scrìtto dello stesso autore intitolato f 11 dritto iiaziu- 
nalc della SiU^sia ) Lipsia, i8a8. 

(б) Questa facoltà di ricorrere ad una corte supcriore , clic si può 
ben nominare facoltà di appellare , attcsoccliè gli apjieUi non avevano 
allora in j encralc per oggetto il punto dì fatto , ma solo la regola di 
dritto ad applicarsi , sembra essere stata l' istituzione principale , almeno 
per le nostre città legie, pel dritto di Lubccca. Kcco piò che dimostra 
in sulle prime la disposizione eputenuta nei privilegi di più città , che in 
caso (li guerra con Lubecca , dovranno servirsi del dritto di llaiubourg, 
c piu cliìaraiiientc ancora il terzo articolo della istruziocc popolare di 



17S 


. Il numero di questi corpi dì dritto municipale , che pre- 
sero nascimento nel XII al X Vi secolo , è estremamente con- 
siderevole. I 

I corpi di dritto nazionale parimente sono mollo più 
rari durante questo periodo ; essi non si mostrano , salvo 
alcune eccezioni , poco, numerosi (1) che ove i popoli sì 
erano mantenuti nel godimento pieno ed intero dei loro an- 
tichi dritti e della loro libertà. Nel XVI secolo ancora av- 
venne, che la composizione di simili codici nelle provincie 
divenisse più Frequente , e fosse anche così ordinario , co- 
me la redazione del dritto delle città l’era stato al XII ed 
al XIII secolo (2). 

Nei villaggi ed altre piccole comuni rurali dello stesso 
genere si era già formato anteriormente un gran numero 
di statuti ; ma questi statuti regolano ordinariamente piut- 
tosto dei rapporti locali, e contengono raramente delle di- 
sposizioni generali di dritto privato (3). ) 

Le sorgenti designate finora sono siate, eccetto alcuni dritti 
municipali, redatti nella propria lingua , nel tempo stesso che 
in latino. 


Torden, del 1691 : « Attesocchè questa citta c da lungo tempo gratificata 
del dritto di Lubeck, ciascua borghese deve, in virtù del suo giuramento 
di cittadinanza , contentarsene , non punto cercare un altro dritto , e 
non avere l’ ardimento di chiamare alùove la sua parte avversa». Del 
rimanenti si è per una pjura inavvertenza conservata la disposizione di 
un antico Bauesprache ; e che si è inserita in una novella in un epoca 
in cui il dritto di appello era di già abolito da due secoli. Si trova la 
stessa disposizione nel Bautrspracke di Kiel, del i536 ^ 5 4 « rapportata 
da Westphalen , Monum. ined, t. IV, p. 3a5a. L‘ ambiguità del vocabolo 
Bechi , che anticamente designava sovente nn tribunale egualmente che 
uno stato, ha potuto (acilmentc essere causa che in seguito si fosse pen- 
salo piuttosto al dritto in vigore a Luhecca , ebe alia facoltà di portare 
nn appello al tribunale di Lubccca. 

(i^ Uno statuto rimarchevolissimo e il Landreebt di Breslau 9 del 
i356 , importato nella maggior parte dal StichsenspUgel ^ ma modificato 
in alcuni punti ed accresciuto di alcune addizioni. Ved. Gadpp , Li> 
psia , i 8 a 8 . 

(a) Vedete il quadro cronologico dei diversi statuti municipali e 
provinciali dell'Alemagna \n VuUxt ^ EneyklopetHe ^ p« i ia-iQS» 

(3) Ved. il catalogo dei in Kraut ( corso di dritto prì* 

vaio alemanno) J 8 . 
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5 . 106. Compilazioni dì dritto in Alemagna (1). . 

11 XII ed il XIII secolo furono segnalali in Alema< 
gna , come in lutti gli altri paesi dell’ Europa , dall’ altea* 
zioDC che i popoli diressero sul loro dritto nazionale. Si deve 
adimqne essere sorpreso non di ciò , che abbiamQ di qucsl’e* 
poca alcune opere privale di una certa estensione sul dritto, 
ma pinlloslo di ciò , che noi non ne abbiamo davvantaggio. 

Eikevon Repgow diede nel 1218, sotto il titolo allora 
forse usato, quello di SpiegeK^) der Sachsen (Speculiimsa- 
xonicum ) una raccolta di principi di dritto in uso presso i 
Sassoni. Questo libro si compone di duo parli , il Landrecfu 
(dritto nazionale), ed il Lefmrechl (dritto feudale), di cui 
noi parleremo più in particolare qui appresso. 

Esso fu , secondo I’ opinione più probabile (3) , scritto 
in latino , e tradotto in lingua nazionale dall’ autore stesso ; 
ma non si è conservato , almeno per quel che concerue il 
Landrecht , che in un testo alemanno , il quale dopo è stalo 
tradotto di nuovo in latino ed in alto alemanno (4). 

I manuscrìtU dividono il Landrecht in tre libri ; essi 
differiscono d’altronde tra essi in più punti. 

La ricchezza del contenuto di questo libro , che eccita 
maggiore ammirazione , dacché 1’ autore non sembra aver 
messo a contribuzione alcun documento scritto, (1) Io mise 
in favore e gli procurò tantosto forza di legge , soprallullo 
nelle contrade del nord dell’Alemagna (2). 

Fu anche usato in più paesi meridionali , solamente vi 


(1 } Hombtch (Catalogo di compilazioni del dritto germanico cdci 
loro manoscritti ) Berlino, i836. Wilda (Materiali per la conoscenza e 
in critica delle raccolte di dritto e di leggi germaniche , dedotte soprat* 
tutto dalle biblioteche del nord Bheinisches t# Vii, p. 36i • 

(^) Molti caempi sono citati da Kopp ( imagtni c scritti del tempo 
pn.ssato), Monobeiu, *819, p. 5. Esiste anche in Inghilterra un mi- 
ì QÌr dei giudici. 

(3) Gecpek è di un altro avviso in Spangeberg, Beitrage , p.a6; 
esso pensa che la transbziooc in alemanno , di cui si é fatto menzione 
nella pref. del Sachtensptegel non deve intendersi da una traduzione del- 
r originale latino di quest* opera, ma da una novella redaziont in aleman- 
no di antiche sorgenti latine. 

(4) Weiske ( Sull' epoca c l'autore del dritto nazionale dei Sassoni ) 
nei suoi Ahhandlungen , p. 38 , ammette ebe il Sachsenspiegcl sia sta- 
to composto in latino , verso V anno 1190 , da un autore incognito , c 
tradotto in alemanno , verso Tanno ia3u , da Eike di Repguw. 
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fu mollo modificato. Una delle numerose rifusioni che subì, 
ha preso il nome di Sehiwaben spiegel , ed un altra «dt 
cor piu recente e piu sistematica e conosciuta sotto ii iu>me 
di Kaìterreeht. 

Alia medesima classe appartiene ciocché si chiama S<U 
chsenspiegel , che è verisimilmente un riaccorciamento del 
Sachsenspiegel fatto a Meissen al XIV secolo (3). 

Bisogna anche rimarcare che il dritto nazionale sassone 
è stato r oggetto di una glossa formata da lavori successivi , 
ed ha ricevuto un appendice ( Richtsteig , semita, juris , 
sentiero del dritto ) , Sehevencloet , glossa- scabinorwn (4) 
composta dai glossatori, ove si trova descritta la procedura 
giudiziaria che era stata quasi totalmente omessa nel libro 
istesEO. 

Ciò che si chiama il Weichbild è una compilazione 
di dritto meno estesa , destinata all’ uso delle oittA ^ Sas* 
sonia. 

Le opere che abbiamo citate (U) sono incontestabilmente 


(i) I1ACSHÌ.MH , an unqwm Speculum savonìcum extìUrit Speculo 
Epkonù de Regsow antiquius ì KitI , 1748. u< 4 ®. «inferisce alfaU 
legazione di un cl onico di llolsteiu ( presbjrter Bremensis in Westphalcn 
mori, ined. t. Ili , p. 4> ) >1 dritto di Lnbceba è un estratto ^ 

Mb-oir dei Sassoni. Ved. anche Heinnecius , aniiquitates germanicàe , 

t. 1 , p. 4 <> 7 ' 

La congettura di Nitischkc {Jen. Ut. Zeitung.) 1816 num. 171 ) 
che Eikc di Reggen aveva fatto una novella redaiione di molte antiche 
compitazioni di dritto , e le aveva fuse in un solo tutto , non è spò- 
glia di verisimiglianza. Il sistema monetario del Sanchsenspiegel ( III, 
45 ) si rapporta ad un tempo anteriore al XUl secoio. 

(3) Cosi per es. neli' Uolstcin , era decisivamente ammesso lungo 
tempo prima del i 43 i. 

Degli atti di quest’anno si riferiscono lutto unicamente al Sach 
tempiegei come al dritto scritto comune 1— Dreyer , Beilrage , pag. 
166170. 

La forza di legge accordata al Saditenspiegel i fondata solamente 
auUa praUca , e non sù di un privilegio. 

( 3 ) Si conoscono due recemionet, l' una stampata da Boehme ( ma- 
feriali diplomatici sul dritto della Siicsia) , t. 1 , 4 * parte , eda Ortloff 
con una raccolta del dritto di Eisenach , Jena , i 836 , T altra pubblicata 
due volte de Poetmann, Magdehurg , 1576 e l 6 ò 3 in 4.“ Ved. Gaupp. 

( 4 ) Eichhorn , StanU-und Rectsgsechicte , t. 11 , p. 5o6. 

( 5 ) Edizioni del Sachsenspiegel sono state date da Ludovici , Halle, 
1 730 , in 4 -‘’, c da Gaertner , Lipsia t > 73 a 1 in foh La migliore è pre- 
sentemente quella di Homeyer , 3 . ed. Berlino i 835 . 

Il corpus juris germanici medii aevi di Senkenberg , Franefort , 
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le sorgenti pia importanti del dritto germanico del medio 
evo ; e solamente dispiacevole , che siano redatte in forma 
puramente narrativa. 

Il progresso del dritto, che in generale non può essere 
fondato e sviluppato sensa una raccolta estesa di casi e di spe> 
eie , avrebbe dovuto trovare un possente aiuto nei corsi 
superiori o tribunale di scrivani. Ma ì lavori scientifici dei 
giuristi erano sì esclusivamente diretti verso il dritto comune, 
che si trascurò di raccogliere le decisioni e gli avvisi degli 
scrivani, (Ij e di trame almeno il profitto che si era tirato 
dai responso prudenlum presso i Romani. 

I IVeisVmmer, quando s’intende conciò altro ohe gli 
statuti dei borghi ed altre piccole comuni, di cui si è fatto 
menzione piu sopra , non possono essere convenevolmente 
contati nel numero di sorgenti del dritto , poiché essi non 
sono tanto destinati a stabilire delle regole di dritto , quanto 
a provare de’ rapporti giuridici individuali (2). 

107. Caratteri dei rapporti feudali in generale (3). 

Come i libri di drillo germanico che noi abbiamo ci- 
talo trattano del dritto feudale, nel tempo stesso che del 
dritto nazionale , egli è necessario di inserire qui una breve 
esposizione caratteristica del sistema dei feudi. 

S’ intende originariamente per feudo un fondo di terra 
che il proprietario (daminus) concede in godimento, sulla 
promessa di una fedeltà particolare e coll obbligo di pre- 
stare certi servigi , ordinariamente relativi alla guerra , a 


i86 e i66 • voi. io fol. contieoe la più parte delle altre raccolte giu* 
rìdiche cuunciate uel Usto ^ Alcune ediuoni del sachsenspie^el conten- 
gono anche due piccole raccolte ^ cautela et Premis , composte tutte c 
due da Hermann d’Ocsfeld , verso Tanno i 35 o* Essi concernono degli 
oggetti di procedura , ma non sono di una grande importanza» Spange* 
berg , p. -jo. 

(i) Non si trovano degli esempi sui diverbi, dritti nazionali del 
medio evo) p. 1^5 e scgu. 

(a) Grimm ( antichità del dritto germanico ) ha citato on gran nu- 
mero di ÌVeùthumer | ma essi appartengono per la maggior parta alla 
classe di statuti propriamente detti. 

( 3 ) WesTPHàL , de Jatit aique usn Juris feudalU in Germama » 
yismar , 17^4 in 4.^ ^ Hagcmann ( inU’oduziouc al dritto feudale co- 
mune in uso nclT Alemagna ) 3 . ediz» Annovcr » 1801. 
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qualcuno che per rapporto al proprietario o sisnorc , è cbia- 
inato vassallo. 

In seguito r idea di feudo ricevè una grande estensione ; 
si potè dare in feudo non solo la possessione di una terra, 
nia anche molti altri dritti , e si contò nel numero di servigi 
feudali l' esercizio d' impieghi alla corte o I* amministrazione 
di affari pubblici ed anche il pagamento di certe imposte. 

Nelle antiche leggi l’ oggetto di questa concessione è 
chiamato benejicùm. 

Si cerca ordinariamente l’ origine dell' organizzazione 
feudale nella consuetudine che avevano anticamente i capi 
delie popolazioni germaniche di unirsi con uomini bellicosi 
per intraprendere guerre private , e si spiega il suo svilup- 
pamento ulteriore con la circostanza , che i re franchi , do- 
po la conquista delle provinoie romane , si trovarono in po- 
sizione di unire a se con delle concessioni di terre una trup- 
pa considerevole di fedeli per la condotta di loroFehdcn (1). 

La grande influenza che esercitò sulla costituzione po- 
litica e lo stato del popolo questo genere di relazioni , che 
andava estendendosi di giorno in giorno , era fondata meno 
EU di principi giuridici , che sulle idee che il secolo vi at- 
taccava. 

Questa influenza fu estremamente favorita dall’ eredità 
de’ beneflci ( verso l’ anno 877 circa , sotto Carlo il Grosso), 
dallo stabilimento di sotto-feudi (i vassalli del re formandosi 
così essi stessi un’ armala dì fedeli, col concedere alcune par- 
ti di loro beneflcio) dall’ accrescimento di potenza che ne 
risultò per i grandi vassalli , ed in fine dall’ assoggettamento 
successivo di quasi tutta la proprietà lìbera su’ lìgami feudali. 

L'antìcu nome di henejicium si perdè a poco a poco 
il seguito , in naodo che il vocabolo feudim (2) è divc- 


(i) EiGhhom , RtchUgtichtchle , t. I, 5 $- ^783 c 119. Tiitl.ivia 
l'opposizione tra Krieg (guerra) e Ffhdé (querela privata) comunque 
importante negli antichi tempi , non sembra convenire cosi bene all’ epoca 
iu cui i capi dei popoli alemanni erano divenuti dei re (ATom^e) poiché 
si deve ammettere ebe ogni querela ( Fehde ) di i quando avcsic 

tiu esito infelice , conduceva naturalmente ad una guerra nazionale. 

(ts) I due vocaboli sempre adoperati di poi per opposizione , ntlo- 
dium ei fiudum « sono del numero di quelli , la di cui spiegazione filo- 
logica sovente tentata , sembra essere rimasta finora senza successo. L'e- 
timologia cite mi sembra più verisimile é la seguente. AUodium , che c 
già iinp e&ato nella legge salica, essere derivato àsi AU'Odt (campo 

23 
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nulo dopo il X secolo, cd h rimaslo 6no a' nostri giorni, 
il vocabolo ordinario per designare il feudo. 

5 . 108. Sorgenti del dritto feudale lombardo. 

Lo istituzioni feudali si sparsero sulle prime assai ge- 
neralmente nel regno dei Lombardi in Italia , quantunque' 
l’eredità dei benefici, che si può cdnsìderare come 1’ ul- 
timo svi|uppamcnto del sistema feudale , vi sia stato rico- 
nosciuto mollo più tardi che negli altri paesi , e solo sotto 
l’imperatore Corrado II , nel 1037. • ' 

Ebbe nascimento nell’Italia lombarda (1), meno come' 
risultato del sistema feudale istesso, che, come effetto dell’ar- 
dore con cui gli studi giuridici erano coltivati in questo pae- 
se , una collezione di regole di dritto feudale introdotto con 
la legge 0 colla consuetudine. Questa raccolta , ( consue- 
tudines o libri feudorum ) , si compone nei manuscrilti or- 
dinari , e nelle antiche edizioni , di due libri , di cui il pri- 
mo contiene vcntotio titoli , cd il secondo cinquantotto. ' 

Le ricerche più recenti sull’origine di questa compi- 
lazione del dritto feudale lombardo ( 2 ) hanno messo fuori 
dubbio che non sia stala composta dai consoli di Milano 
Oberto da Orlo e Gerardo Nigro , e ritoccala forse da uno 


comune , terra comunale] c dinota originariamente la parte che ha alcuno 
del terreno del comune , per òpposieionc , sia alla terra signorile ^ sia 
al dominio o proprietà del popolo. 11 vocabolo fe.udum {feodum) molto 
più recente , e ordinariamente derivato sia dai*ee (Salario, ricompensa) 
c Od (terra) , sia da Jides{^ ^de fedeltà). Quest’ ultima etimologia è la 
più ioTCrisimilc. 

(1) In Francia il dritto feudale sembra essere stato in miglior tem* 
po r oggetto de' lavori degli scrittori. La lettera di Fulbert , vescovo di 
CbartK s al duca di Aquilano i D*t forma fideliiatis , di cui Graziano 
ha inserito un frammento nel Deereto (c. i8 , causa aa , q. 5 ) à del 
]2 o 8, cd era stato estratto da scritti anteriori. 

(a) Pàstz , De vera librorum juris longobardici origine , Gottin- 
ga , i8o5 — 'Dick ( Storia letteraria del dritto feudale lombardo) Halle, 
1828 — Laspetkbs (sull’ origine c la più antica redazione àcy libri feu^ 
donim ) Berlino , i83o. EicniroBK , t. Il , 5 > ^78. Michazlis, ebe for- 
nisce un lavoro critico sulle consueiudines feudorum per I* edizione del 
Corpus juris dstiz. òn Schrader , rimarca negli Archivi per Tanlica isto- 
ria dcirAlcroagna ) che il dritto allodiale dei Lombardi ( /ex longobar* 
dorum ) è in un rapporto più intimo col loro dritto feudale , che non 
si ammette ordinariamente. Dick dà una notizia sui maiiuscritti più im- 
portanti del dritto feudale lombardo , nel Rheinisches Miiscum , t. iv, 
p. 126. 
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scrittore posteriore ^ ma che essa dere la sua origioe a trat- 
tati ed a note isolate di diversi autori , specialmente a let- 
tere di Oberto (è incerto se vi sia anche uno scritto di Ge- 
rardo Nigro ) , che furono riunite in un tutto verso la metta 
del XII secolo. Sulla fine dello stesso secolo questa raccolta 
era in uso in .Bologna. Giovanni Bassiano scrisse su questo 
libro una somma e Pillio vi aggiunse una glossa. 

Indipendentemente da questi libri feadorum , esistono 
molte piccole raccolte supplementarie d> dritto feudale ( É- 
stravcwanlet. Capitùia extraordinaria }. 

Quest’ antica collezione con le sue appendici fu rifusa 
da Àrdizone nella sua somma scritta verso 1 anno 1227 , ed 
tJgoiino de Presbyteris , verso lo stesso tempo, aggiunse i li- 
bri feadorum alle novellè di Giustiniano come formante una 
decima collazione. 

Una nuova serie di libri del dritto feudale , più com- 
pleta a certi riguardi , venne a rimpiazzare questa , e ri- 
cevette da Columbi una glossa , che Àccurso unì con alami 
cangiamenti nella sua glossa del Folumen. 

La collezione del dritto feudale dei Lombardi così glos- 
sato , passò con le raccolte di Giustiniano nella pratica dei 
tribunali di Alemagna j però essa comparisce non essere per- 
venuta a valere che molto dopo le altre pani del corpus 
juris civilis , come sorgente sussidiaria del dritto. In ciò 
che concerne l'origine di ciascuna delle parti costitutive della 
nostra collezione , le vedute sono divergentissime (1). 

S. 109. Appendice a questa collezione — Sue diverse 
edizioni. 

Un'ordinanza dell’imperatore Federico II, intitolata ; 
statutis et eansuetudinibus centra libcrtatqin ecclesiàe edi- 
tis, si trova annessa ai Vibri feadorum nelle antiche edizioni 
del corpus juris. Le due ordinanze di Errico Vili , com- 
mentate da Bartolo ( morto nel 1359 ) e la pace di Costan- 
za del 1183 , commentata da Baldo , appartengono alla stessa 
classe ; solamente esse non sono siate sempre ammesse con 
la precedente nelle piò antiche edizioni (2). 

(i) Vedete ta (avola delle materie dell' opera jn-ecitata dì I^k , 
ed il quadro dato da Laspeyrei in fine della tua tavola. jf 

(a) Esse mancano p. c. nel rotumen di Bernardino di Xridiiio da 
Monferrato, Venexia, 
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Olire le edizioni del corpus juris civiln , che lolle com- 
prendono i libri jsudorum , ci conlenlercmo di menzionare 
(|iii l’edizione separala che ne ha dolo Cuìaeio nel 1567. 
ÌjO slesso ardore che avevano ispirato i suoi grandi lavori 
sul drillo civile , spinse questo illustre giureconsulto a com- 
pletare le sorgenti mi drillo feudale. Esso dedusse dalla som- 
ma di Giacobbe di Ardizone (1) e da un commentario este- 
so sui libri fmdontm , composto da Alvarolo ^ nella raeltà 
del secolo XV (esso mori nel 1451), i frammenti di anti- 
chi libri sul drillo dei feudi ; vi aggiunse alcune costitu- 
zioni di imperatori di Alemagna , alcuni estratti delle no- 
velle degl’ imperatori greci, e vi tiui anche la bolla d’oro 
deir imperatore Carlo IV. Come egli divise la raccolta in- 
tera in cinque libri e che i materiali aggiunti da lui co- 
minciano dal dccimosettimo titolo del libro IV ; come da un 
altro lato gli editori moderni hanno riprodotto l' antico testo 
con le divisioni ordinarie (2), ma hanno seguito per le ad- 
dizioni di Ciiiacìo le divisioni di questo, ne è risultato nelle 
nostre edizioni atlnali nna grande eonfnsione. Questi souar- 
ci aggiunti da Cuiacio non contengono però tulio ciò che si 
può ritrovare nelle antiche collezioni del dritto fendale (3). 

I Capitoli estraordinari che racchiudono le nostre edi- 
zioni del corpus juris civilis (4) , non hanno del resto 
alennn autorità nella pratica , malgrado il desiderio di Cu- 


(i) La sua opera ristampata più volte , si trova anche inserita nc) 
Tt'UctiUtH tniiVerii juriSf i U) p. Vcdc'e sù di ciò Arcliaouc, Ma- 
zuccbcUi , Italia iùerata , t. 1 « p. 548 c 986. 

(a) Solamente la bolla d'oro é omessa , ecretlo nell' editto glos- 
sato da Baudoza, Lione ) 1593. Se vi si trova , lo è unicamente por 
essersi esattamente segnila 1 ' edizione data da Cujacìo dci/iòrz dei feudi. 
Questo è ciocebò non ha considerato Spaugeberg quando egli ue fu un 
rimprovero a Buudoza. 

Di già per io inoami la bolla (T oro era sfata inserita nel corpus 
itéris ci^ilts con al' uni altri pciczi , come formante un' undecima colla- 
rione di Novelle ; ma ciò non é stalo imitato — Puttrb ( Letteiatura 
del dritto pubblico alemanno ) t. 1 , p. io 3 . 

( 3 ) Dickf L c, , p. 394 ba dato dei Capitala extraordinaria ignolr 
finora , ebe esso ba dedotto da un' opera composta da Bartolomeo Ba< 
raterio verso l'anno i 44 ^ {^Ubellus feudorum rejormaius m Sebiiter , yrzs 
feudale a/emo/imciim , p. 1^8 ). Laspbyres I. c p 4^3 , da' delle ad- 
dizisnii ai libri /èiit/o/tim secondo divisi maniiscritli. 

( 4 ) 1 Capitala extraordinaria sono siati ammessi sulle prime da 
Pjcis nella sua edizione del llorpus )iiris, i 58 u t ed in segnilo da Go< 
dofredo , i 583 , Kssi sì trovano dì poi in tutte le edizioui. 
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iacio , ctie qm come ner le sorbii del dritto romano , par- 
tiva senza dubbio dalla idea , ohe quando un dritto è sta- 
to ricercato nel sno insieme , le parti che ne sono acciden- 
talmente rimaste lungo tempo incognite, una Tolta che sono 
state scoTerte , non devono essere escluse dalF applicazione 
pratica. 

5 . 110 . Sorgerai germaniche del dritto feudale. 

Noi abbiamo già rimarcato che le compilazioni del dritto 
germanico scritte al medio evo , di cui è stata quistione qui 
sopra , trattano anche dei feudi. 

Nelle due più antiche (il Sùchsenspiegel ed WSchwa- 
benspiegel ) il drillo dei feudi forma la seconda parte , e si 
trovano delle copie separate come di un’ opera distinta. Il 
Kaiserreeht , che è divisa in qnattro libri, espone la materia 
dei feudi nel terzo. 

Elsiste inoltre un’ opera latina sul dritto feudale aleman- 
no, di cui l’autore è incognito, e che si cita in conseguenza 
sotto questo titolo : Vetua auetor de beneficiia. La si tiene 
del rimanenti per molto più antica del dritto feudale di Eike 
di Reggotv. Ma è più verisimile che noi possediamo in que- 
sto scritto anonimo l’ originale latino della seconda parte del 
Sachacnapiegel stesso (1). 

Tutte queste raccolte di dritto feudale sono stale forse 
hi tempo della loro prima apparizione assai divulgate ed ap- 
plicate all’uso. Sembra che la scienza degli usi feudali , sem- 
pre vivente nella persona dei giudici chiamati a decidere su 
queste qnistioni , ha impedito che l’ autorità delle cpmpila- 
zioni giuridiche sì stabilisse. Non si può adunque aver riguar- 
do a tutte queste raccolte di dritto feudale sotto il rapporto 
pratico , che tutto al più come sorgenti particolari ; però 
esse non rimangono meno come documenti importanti per la 
conoscenza del dritta germanico al medio ero. Gli autori 
che hanno trattalo scientiGcamente il dritto feudale hanno 
fatto poco attenzione a questi monumenti della costituzione 
giuridica dell’Alemagna. 


( 1 ) Eir.HHOKM, Sechtsgeschichte , t. M, 5- ’79 1 Le rac- 

colte del dritto dei feudi si trovano nel Corpus Jurù di Senltenberg , che 
contiene anche nel tomo II , p. i8g-a3a , il vsUu auetor de beneficiis. 
Il dritto feudale sassone é stato pubblicato in alemanno tra gli altri da 
Ludovici , Halle , 1721 ia 4.° 
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111. Studio dei dritto feudale. Stato presente 
di questa scienza. 

I corsi accademici sul dritto feudale si limitaTano ai 
libri feudorum , Guo a che Scbilter pubblicò sii questo dritto 
comò r aveva fatto sul dritto canonico , un trattato elemen- 
tare speciale , e riunì le consuetudini germaniche con il drittd 
feudale lombardo. 

Questa scienza e stata ancora trattata con molto zelo 
durante la maggior parte del secolo precedente, sia nelle 
grandi opere , sia nei eompendium ed altre opere di poca 
estensione (1). 

Eccetto nell’ impero di AIcmagna , la cui costituzione 
tutta poggiavnsi ancora sii di rapporti feudali , il sistema dei 
feudi aveva all’ intutto perduto la sua importanza politica e 
militare dopo la novella organizzazione di tutto ciò che con- 
cerneva r arte della guerra. L’ istituzione de’ feudi era dive-^ 
nuta una istituzione di puro dritto privato. Anche sotto que- 
st’ ultimo punto di vista, essa è considerata come uno sta- 
bilimento senza valore e generalmente veduta con disfavore. 

lu queste circostanze le relazioni feudali in più paesi j 
ove si sono estinte da se stesse , sono state formalmente sop- 

I iresse (2). Come i governi dei tempi moderni cercano di 
ar prevalere in ogni modo il sistema della proprietà libera 
ed illimitata , è facile di prevedere che la caduta completa 
dell’ organizzazione feudale avrà luogo inevitabilmente o 


(i) Fra le opere bisogna notare come più antica il eompendium 
di Scbilter ( ad jus ftudaU uti'umque , Strasboufg « 169$ )• 1 trattati cJc^ 
mentarì più usuali sono i tegnenti» 

G. L. Boeniiea, principia jui'is fiudalà^ 8.^ edi&iooe per cura di 
Bauer , Gottinga, 1819. 

Pabtz (Elementi del dritto feudale) Gottinga 1808 — TVehcr ( Ma- 
nuale usato inAicmagha) Lipsia , 1 807- 1 811 , 4 c questo un com 
meotario su di Boehmer Dieb ( Saggio del dritto feudale comune usata 
in Alemagna, con le sorgenti) a.* edii. Halle , 1877. — EicimoaH, Oar- 
TOFF , Phillips e Kfaht hanno nei loro elementi del dritto privato co- 
mune alemanno , secondo il piano proposto da Hugo , trattato del dritto 
feudale unitamente al dritto privato. Ma una grave obbiezione a questo 
metodo si deduce dalla grande lUiTercnza che esiste tra il carattere giu- 
ridico dei libri feudorum e quello delle altre sorgenti del dritto privato 
germanico. 1 principi derivati dai libri feudorum sono un dritto comune 
in luti* altro senso del vocabolo, ebe i principi esposti nel dritto privalo 
alemanno. 

(a) Eiebborn (della conversione dei feudi in alleanza) 1828* 
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presto 0 lardi. Ma il dritto feudale ha esercitato , duranfa 
tanti secoli una ^i grande influenza sullo stato della nazio- 
ne alemanna e sù molti rapporti di ogni specie , ohe anche 
perdendo il suo valore pratico , conserverà una grande im- 
portanza scientifica. Deve adun(|ue essere studiato con cura 
da tutti quelli che vogliono conoscere il medio evo aleman- 
no , e tutto ciò che è ligato ai tempi moderni , atteso so- 
pra tutto che il dritto feudale ha influito sullo sviluppameoto 
di molto oltre parli giuridiche e serve anche presentemente 
a spiegare i prìncipi che le reggono. ~ 

§. 112. Delle leggi dell impero germanico (1). 

A lato delle sorgenti enunciate finora si citano sem- 
pre alcune sorgenti speciali, le leggi deW impero, le quali 
dopocchè l’Alemagna è stata separata dagli altri reami fran- 
chi , devono essere considerate come una continuazione delle 
capitolari. Mohe antiche leggi dell’impero si sono perdute 
o sono presentemente incognite. Tuttavia le ricerclie modern 
ne ne hanno fatto ritrovar molte', e vi è luogo a sperare 
che se ne ritroveranno rmcora (2). Noi possediamo quasi com- 
pletameole quelle che sono stale fette dopo il secolo XIV. 
Queste leggi ad eccezione dei trattali di pace , che' fanno an- 
che parte delle leggi dell’ impero , e dei privilegi accordati 
dall’ imperatore, sono state votate dalle assemblee dei prin- 
cipi e degli stati (*) convocale dall’imperatore ( diete del- 


(i) Vedete la prcfiizione della collezione delle lejgi dell' impero 
che sari citata nella nota seguente^ vedete anche Haebcrling ( Manuale 
del dritto pubblico germanico) t. Il , p* iSq ^ segu. e Gocuner ( Dritto, 
pubblico germanico} 5* ^^7* 

(a) BcEBScea ( Indicazione delle leggi dell* impero dall* anno 900 
fino all* anno 1400) Frauefort s. 1. M. , i 833 in 4 *^ Peirz , mo- 
ìiumenla Germoftiae historicae t. IV, Ànnoverp 1837; cpntienc le leggi 
dell* impero dal gi6 al i 3 i 3 . 

(*} 11 vocabolo francese eUits (come il latino Status) ^ in dritto 
pubblico , corrisponde ai due vocaboli alemanni : sS'toata/s e sla/idie. «Staa.- 
tea è il plurale di Staat , uno stato , una nazione , uno o piìt paesi som* 
messi al medesimo sovrano. 

Stand plurale di Stand ^ stato , ordine , classe dinota gli sfati od 
assemblee rappresentative» .Ae/cAfranz/e , stati dell’ impero , Ijandstande 
•tato del paese, stati provinciali. L’espressione Reichsstande dinotava 
anche , sotto 1’ antica costituzione dell'AIemagna i principi o le città che 
avevano dritto di essere chiamate alle assemblee dell’ impero , di sedere 
alla dieta, si diceva anche che tal principe era stato dell* impero {Rein 
chsMiand), Nota del trad. frane. 
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l' impero ) o da una deputazione di questa dieta , sanzionate 
dall'imperatore e pubblicate in seguito nei diversi paesi del- 
l’impero col mezzo di lettere patenti. Le leggi dell’Impero 
sono emesse alle volte in forma di ordinanze delC imparo 
cioè a dire di leggi estese , abbraccienti un solo oggetto ; 
alle volte , e per l’ ordinario, in forma di reee» de t em- 
viro , ove $i trovano riunite tutte le risoluzioni di un' as- 
semblea dell’ impero , riguardo ad oggetti molto diversi. 

Ma dopocchè per un cangiamento notabile nell’ autorità 
di quest’ assemblee , la dieta ponvocata nel 1662 ed aperta 
nel 1663 sembrò destinata a una durata indefinita , e elio 
cosi non si ebbero piu a redigere dei reoes de f empire , 
si cominciarono a pubblicare le leggi dell’ impero nella for- 
ma di rùoluzioni conclusioni y o risultati dell'impero (1). 
L' approvazione dell' imperatore in un decreto di ratifica- 
zione era egualmente della essenza di queste risoluzioni del- 
l' impero. A difetto di questa approvazione, una risoluzione 
della dieta è chiamata avviso o ^uon piacere d^lSiippeTO , 
e non ha punto forza di legge. 

Quanto al loro contenuto le leggi dell’impero si esteur 
dono a tutto ciò che può essere in generale oggetto di le- 
gislazione ; però sono state in ogni tempo molto piu ricche 
in disposizioni su di punti di dritto pubblico , che sù di ma- 
terie di dritto privato. Assai sovente esse non fanno che ri- 
petere le regole già contenute nel dritto romano e nel dritto 
canonico (2). 

Le leggi generali dell’impero sono divenute negli uN 
timi secoli insieme piu rare e più insignificanti ; questa è una 
conseguenza del rilassamento di ligame dell’ impero , di cui 
la dissoluzione si preparava a poco a poco , e aell’ aumento 
di attività che si manifestava nella legislazione territoriale. 

Una collezione autentica delle leggi dell’ impero , seb- 
bene Carlo V vi avesse già pensato nel 1327 • non è stata 
giammai eseguita (3). La maniera con cui si citano ordi- 


(i) Da ciò viene che il rectt del i 654 è cbiarqato V ultimo rtces, 
£ questa 1* ultima legge dell* impero emanata in questa forma. 

(a) Bcjrchabdi( Teoria della restituzione m inugruot ) j>. 187. 

( 3 ) Fra le collesioai private , la migliore è quella di Scokenberg 
(collezione dei recez deli' impero , con i risultati dell* impero più impor- 
tanti votati nella dieta che dura ancora ) 4 voi. in fol. • Fraefort ^ 1 747* 
questa raccolta avrebbe veramente bisogno di un supplemento per i Iciiipi 
posteriori. Un estratto ne é stato dato da Emminghaus , corpus juvit 
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tidrìamente oggtgtonio le leggi deU’ioipero non ha niente 
«li particolare (1). 

$. 113. Ordinanze dei principi nei territori 
a loro sommessi. 

Da tempi i più antichi i principi nei paesi alemanni , 
ed i magistrati nelle città libere si cooperavano ordinariamente 
alla redastione di consnetiidini delle provincie , o delle città, 
di ciò che si chiama il dritto territoriale o protinciale ed il 
dritto municipale. Non si deve ponto considerare questa coo- 
pcrazione come r esercizio di on potere legislativo , ma uni- 
camente come la partecipazione affatto semplice dei magi- 
strati alle risoluzioni di associazioni nazionali grandi e piccole. 

Ne avveniva naturalmente lo stesso delle Ordinanze se- 
parate , all’ infuori della redazione generale delle consuetu- 
dini. Tuttavia , secondo il carattere dei tempi scorsi , esse 
non dovettero essere assai frequenti , 0 come pezzi isolati si 
perdettero facilmente e ci sono rimasti incogniti per conse- 
guenza. Conformemente alle relazioni che « cOme noi ab- 
biamo detto , esistevano tra il principe ed il popolo, si vede 
sia nelle disposizioni legali (2) , sia con gli esempi cono- 
sciuti (3) , che queste ordinanze non erano giammai rese 
se non se con l' approtazione degli stati e del paese. 


germamei tam pubblici quam privati academicum, Jeoa ,iS»Ì , a. Voi. 
Vi ti trovano anche i nuovi trattati di pace ed altre convenzioni diplo- 
matiche coUcernente l’Alemagna e le risoluzioni della dieta federale. 

(i) In altri tempi i paragrafi delle leggi dell' impero erano citati, 
tanto nelle leggi isteaae , che nelle opere dei giureconsulii, come ì testi del 
dritto romano e dritto canonico , con le prime parole p. e. Rtichsab- 
tchàddeanno i644v Und dietreil, ecc. È questo il modo di citazione 
ancora impiegato da Errico Maurizia p. e. nella tua ditsertazioDe : de 
imperii TeceuUiut , Tubinga , >664, 1746 in 4-” 

(z) L'ord nanza di Errico Vii del ii3o, che hanno sulle prime 
firtlo Gonotcere llomnyr ( archivi per la geografia e la storia ) t. VI, 
ed ini legtiito Schulter (Storia del paese di Cobourg) i4i4- £>cfahi^u, 
{^Rechugttchichu , t. O, p. aaa) non dice realmente altro , che si trova 
alla fine AASdiduempiegtla 'il giodice non poter imporre al paese alcun 
dritto , a meno che U paese non vi contenta ». 

(9) P. e. un’ ordinanza dei conti di llolsteìn per Ochtenwerdcr , 
dell’anno izSS in Bapfaorst (Storia eccktiaslica di Hambourg) t. M, 
p. 34, ed ordinanza dei conti Gerhard c Nicolam del i 3 g^ , sulla pu- 
nizione di omicidio in Drejer ( diucrtazioni ) t. II , p. 1009. Quest’ ul- 
tima ordinanza concerna 1’ ordine dei paesani c si liga alla circostanza 
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Fi) solo, qnamto l'idea di' iia’ aatonomia apparleiinite 
alla nazione disparve , che 1’ accordo delle signorie (errilo- 
riali con gli stali sii di punti di drillo a stabilire dovè pren- 
dere il carattere di una legislazione propriamente detta , ed 
il progresso in questo senso dovè prendere un cammino di 
più in più determinalo per eDcllu della superiorità territo- 
riale accordata ai principi. , 

Quantunque esistano anche di queste ordinanze dei prin- 
cipi appartenenti a tempi anteriori , è solo dopo il secolo XVI 
che il numero se ne accrebbe rapidamente. Si operarono 
d’ altronde a questo riguardo multi cangiamenti. Secondo che 
1' anlorilà degli stati provinciali declinava o si sosteneva , la 
legislazione del signore territoriale diveniva più o meno 
illimitata , e da un altro lato la decadenza della costitu- 
zione dell’ impero dava al potere dei principi un più libe- 
ro corso. Veramente la conlirma dell’ imperatore non è sta- 
ta giammai richiesta per la validità delle leggi dei princi- 
pi territoriali , eccetto forse per le ordinanze riguardanti 
1' ammiuislrazionc della giustizia (1); ma è iocoutrasfabile, 
che primitivamente un' ordinanza di uno stato particolare in 
opposizione con le leggi dell’ impero , non poteva essere 
valevole. Al contrario nei tempi moderni sì vede regnare 
quel singolare principio , che ogni paese alemanno è som- 
messo a due legislazioni concorrenti insieme , cioè le leggi 
dell’ impero o le leggi del paese , e che queste due legisla- 
zioni prevalgono a vicenda l’una sull’ altra secondo l’erdine 
cronologico , a meno che la le^ge dell’ impero non sia una 
delle massime fondamentali dell impero stesso, o nnn legge 
assolutamente imperativa o proibitiva, non accompagnata dalla 
clausola di riserva o clausola salcalorta. 

In questi ultimi casi solamente le ordinanze territoriali 
non possono avere forza legale (2). 


rhc (jucsf ordine si era determinato allora a rinunciare al dritto della guer- 
ra , die gli apparlcoeva. Ved. GrautoflT (le croniche di Lubeck ) t. i» 
p. 358. 

(i) Gli esempi citali da Hunde ( principi del dritto privato aleman* 
no) 43 , non sono che ordinanze giudiziarie- I.e contirma^ioni impe- 
riati che SODO menzionate erano forse solo destinate a rimpiav-arc gli atti 
d' iosinuazione alla camera imperiale , od anche noti bisogna vedervi che 
I' osservanza di una precauzione soprabbondantc. 

(s) 11-AeesaLiN , 1. c. p. La clausa salvaloria era concepito in 
<pic8tt termini od altri simili; Noi vogliamo tutUria con questa graatosa 
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In fine bisogna anche vedere se una legge dell' impero 
sia stata pubblicata e sia stata osservata in tale paese, o se 
a1 contrario il prìncipe territoriale iie abbia omessa la pubbli- 
cazione , od abbia anche protestato contro questa legge, e che 
in seguito l' imperatore e l’ impero abbiano tenuto silenzio 
a tal riguardo.' 

Del rimaqenti quelle leggi dell' impero che non avevano 
unicamente per oggetto la sua costituzione , non hanno per- 
duto la loro forza legale per la dissoluzione di quest’im- 
pero (1). 

Alla fine dell’ ultimo secolo ed al princìpio di questo, 
sono qtatì redatti in alcuni paesi alemanni codici generali, 
di eui gli uni hanno preso il sito di dritto comune , e gli 
altri hanno anche abrogato tutte le antiche sorgenti del 
dritto, 

■ ■ • I 

114 . Delle risoluzioni della dieta della 
Confederazione germanica. 

La confederazione del Reno, che conchiusa tra alcuni 
stati deir Alemagna , sotto l’ inlluenza di Napoleone , impc- 
radore dei Francesi , il 12 luglio 1806 , ebbe per conse- 
guenza immediata , dal l.° agosto dello stesso anno la 
oissoluzione dell’ impero germanico , e fu annientato con la 
battaglia di Lipsia ( 16-18 ottobre 1813 ) , non produsse 
alcun cangiamento nelle sorgenti del dritto relativamente 
all’ Alemagna intiera. 

Essa non ebbe importanza a tal riguardo che per al- 
cuni stati particolari , menandovi l’ adozione del dritto fran- 
cese! 


rocntiòfic , niente togliere agli elettori principi e stati , dei loro usi e 
comoetudini fondate in buon dritto , giusti ed equi» del rimniicnte non 
doveva aver per ctfetto, secondo it suo senso originario, di lasciar aifarbi* 
trario dei principi a decidere se essi riconoscessero una legge , clic die* 
Irò una lunga dchbcrarionc , era stata infine sanzionata, ose essi Tabro* 
gavano sul campo eoa una novella legge provinciale. Questa clatisa era 
|> uUosto semplicemente una riserva generale di immunità , di privilegi 
esisienti , riR’i vn superdua in se stc.ssa , e clic non sctnbra essere stata 
iutrixlctla che |)cr la dilHdenza degli stati verso l’ imperatore. 

(i) GoeN5eR (Del rovesciamento della costituzione licU’ impero err* 
unnico e dell’ influenza che ha esercitato sulle sorgenti del dritto ne' nuovi 
stati sovrani) Landshut , 1807. 

Sull’ autorità che hanno presentemente le leggi dell’ impero ved. Kln* 
ber (dritto pubblico della confederazione germanica). 
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Per la convenzione segnala a Vienna nell' 8 giugno 
1818 , i paesi , di cui si compone 1' Alemanna sono stati 
riuniti in una Confederazione germanica, cne doveva rim* 
piazzare , per quanto era possibile, 1' antico ligame dell'imr 
pero germanico. Veramente questa novella unione, secondo 
il suo carattere essenziale , deve piuttosto essere chiamai^ 
un’ alleanza tra nazioni ( appartenente al drhto delle genti 
o dritto internazionale) che un associazione politica (appar- 
tenente al dritto pubblico ). 

Però è possibile , secóndo le disposizioni speciali del- 
r alto federate , che le risoluzioni della dieta ( assemblea 
federativa) divengano sorgenti di dritto per molti rapporti 
interiori degli stati alemanni , ed anche per i rapporti di 
dritto privato , quantunque (inora esse non lo siano stato, 
che di rado (1). Le decisioni che si possono (ino a questo 
momento citare come esempi , quelle che sono relative alla 
censura ed alla libertà di emigrare senza pagare una tassa, 
concernono degli oggetti, di cui l’atto federale stesso aveva 
lasciato la determinazione alla dieta. 

JJ. 115. Elaborazione scientifica del dritto germanico 
in generale (2). 

I materiali che fornivano le leggi dell’ impero e le al- 
tre sorgenti generali del dritto furono di buon’ ora comprese 
nell’ insegnamento del dritto comune romano e canonico; era 
egualmente necessario , per esporre verità di dritto di una 
utilità pratica, tenersi conto delle modificazioni apportate al 
dritto comune per le novelle leggi e consuetudini , soprat- 
tutto per le idee giuridiche regnanti in Alemagna. 

Ma piu si occupavano con cura gl’ ingegni del dritto 
indigeno o nazionale , più cercavano di spiegarlo con le 
leggi e qpl soccorso dell' istoria , più anche doveva accre- 
scersi r estensione di ciocché si chiamava usus modemus , 
per opposizione alle antiche sorgenti del dritto comune. Con- 
ring soprattutto col suo libro de origine juris germanici 
( 1645 } contribuì molto ad estendere la conoscenza e ad 


(0 L’ espressione impiegata nclt* articolo 6. ( altri ordioamenti di 
interesse comune) i almeno assai larga per attribuire alla dieta federale 
una specie di potenia IcgislatiTa. 

(a) Hoco , Enciclopedia 5J. Si « Ss. 
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incoragRiare l’ investigazione allenta del drillo germanico. 
L’ alimento dei materiali propri a comporne un appendice 
al drillo comune, indispensabile per la pratica, e piu an- 
cora forse gli slbrzi tentai) per separare esattamente i prin- 
cipi eterogenei , e riunire insieme i principi omogenei , co^ 
me anche per coordinare sislemalicamenle le diverse parli 
del dritto , introdussero nell’ insegnamento accademico In 
distinzione di molte novelle branche del drillo o scienze giu- 
ridiche. 1 

Dopo il cominciaraento degli studi di giurisprudenza; 
tutti i corsi erano stali esegetici , alla sola eccezione del 
corso sul notariato di già usato a Dologna nel Xlll seco- 
lo (1) ; ormai i professori adottarono tulli successivamente 
un certo sistema , ed abbandonarono 1’ ordine delle sor- 

genli. .. , 

Questa innovazione cominciò , come era naturale , con 
la parte del dritto, per la quale non esisteva sorgente estesa, 
col drillo pubblico alemanno: A rumaeus, a Jena , poco dopo 
l’anno 1600, ne fè 1’ oggetto di un corso speciale, c Da- 
niele Otto, nel 1616, diede il fùmo compendium {2) 

La separazione delle nllre parli del dritto che pi re- 
stano qui a menzionare (3), cioè il drillo privalo, il drillo 
criminale e la procedura comune, non ebbe luogo che verso 
la fine dello stesso secolo , o al cominciapento del secolo 

^^'^^Però la distinzione delle diverse teorie particolari trat- 
tale come scienze distinte , senza attentare all’ ordine delle 
sorgenti, e specialmente l’esposizione separata del dritto 
criminale e della procedura, si presentano mollo piq pre- 
sto nella letteratura giuridica , che nei corsi accademici. 

(i) Sarti, de Claris arcMgrmnasti Bononieruis ^rofessoribus , 
p. 1. p, 4ai , ha consacrato una scxionc speciale ai pnfessores orti* 
notariae , tra i quali il più distinto è Rolandinus Passagertus , nella 
seconda metti del secolo XIlI. V. anche de Savigiiy , Geschtchu eoe. 

** ’(a) PdtÌrr ( letteratura del dritto pubblico germanico ) t. I. p. 

65-171. Buco , /iterar gesthicftle , J- *89, al principio. 

(3) Il dritto ecclesiastico ed fl dritto feudale sono sUti già carat- 
terizzati occasionalmente anche per rapporto alle sorgenti alemanne. 
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$. 116. Drit/o privalo comune Alemanna. 

Fra le leggi dell’ impero germanico , molle , come la 
ordinanza sul notariato emanata da Massimiliano I , noi 
1SI2 , l’ordinanza di polizia dell’impero del 1377, l'iiU 
lino reces dell' impero ( del 1634 ) contiene molte disposi^ 
zioni importanti pel dritto privato , che tuttavia non fa- 
pendo che apportare s’empiici modificazioni al diritto comur 
ne ( romano ) sono ordinariamente riunite a questo. • 

Si riuniscono al contrario nel dritto privato comune 
alemanno le regole che forniscono queste stesse leggi del- 
r impero toccante le istituzioni particolari all' Alemagna, co- 
me^ le pignorazioqi , la vendila delle regole , éd il dritto di 
emigrazione , egualmente che i principi di dritto propria- 
mente germanici riposanti sù di antiche consuetudini. 

I giureconsulti non potevano mancare di appercepire 
che il dritto comune , quantunque si applicassero in molti 
casi ad istituzioni propriamente germaniche (1) , era nien- 
temeno alle volte assai insudiciente per giudicare dei rapporti 
di dritto privato in Alemagna , e che per conseguenza bi- 
sognava cercare nelle leggi e monumenti nazionali , le re- 
gole di cui si aveva bisogno. Se fino al mezzo del XVII 
secolo si pose poco zelo a questa ricerca , ciò avveniva 
soprattutto da ciò che si credeva avere nei tribunali popolari 
testimonianze viventi sui principi di drillo propriamente ger- 
manici. La decadenza dell’aulorilà , di cui godevano questi 
tribunali popolari dovè far sentire la necessità di una co- 
noscenza teorica del dritto alemanno , e questa necessità 
una volta riconosciuta dovè condurre agli studi che hanno 
fondato e sviluppalo a poco a poco il dritto privalo ger- 
manico. 

Come la maggior par'e delle massimo che compongono 
il dritto privalo alemanno devono essere attinte non nelle 
leggi deli’ impero, ma negli antichi monumenti giuridici ed 
in leggi particolari , questa circostanza ha dato luogo ad 
una controversia , che non è punto ancora terminata , sul 
carattere di questa scienza in generale, e sul metodo scien- 
tifico che gli è applicabile (2). 


t ’ ObservMiones praclicae , Il , iiS , 6 e 7, in Kiaul , 

zAhrbuch (ies dcutschen Privait echts , p. 334 » 

(«} UuriiAifD (Saggio siili» rcltiiìcarioue c 1' estensione della giu- 
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Se si parlo Ja questo principio iiidubilabilc , che le 
antiche compilazioni giuridiche e novelli statuti particolari 
non sono leggi generali per tutta 1' Alcmagna , ne siegue 
naturalmente che il dritto privalo germanico , essendo at< 
tinto in tali sorgenti , non può fornire massime giuridiche 
immediatamente applicabili. l\]a da un altro lato risulta dal- 
r allinità che esiste tra le consuetudini e statuti di tutti i 
popoli alemanni , tulle le volle che le novelle legislazioni 
non hanno iutrodollo cangiamenti arbitrari, che una teoria 
generale del dritto germanico deve essere la migliore in- 
troduzione ai dritto particolare di ciascun popolo di Alema- 
gna , ed il migliore mezzo di riempire, con le regole co- 
muni all’ insieme della grande nazione alemanna , le lacune 
ordinariamente assai considerevoli che presenta il dritto di 
ciascuna provincia (1). 


rispruJcnza positiva) i. Saggio , p. iqS. Vedete in senso contrario Mit* 
tcrmaicr (Saggio di una esposizione scientifica del dritto privato alcman* 
no) Landsbut 1818 , cd Kicchorn (Sullo studio islorico del dritto ger'^^ 
raanico , nel Zehschist di Savìgny t. 1. p. 

(1) La stessa veduta é stata ulliukunentc espressa da Albrccht ne- 
gli ( Atma 4 di Berlino per la critica scientifica ) i 83 o , p 5 o 3 e segu-. 
e parimente da Phillips ( principi del dritto privato alemanno ( t. 1 , 
3. ediz. p. 313 . Tale « anche f avviso di Mublcntruch nella sua con- 
tinuazione del commentario di Gliick sii di HcUfeld , t. XXXVIll , p. 
p. 339 , nota 93 : « Nel dubbio devesi tenere a ciocché c la conseguenzà 
dei principi , e non dare p«' dritto comune la disposizione di tale oIaU 
dritto partici^arc , come ciò accade assai sovente ». 

li dritto privato alemanno non può dunque essere no un dritta co- 
niunc nello stesso senso che la raccolta di Uiustiuiano , ^né un dritto 
comune ipotetico » cioè a dire un dritto , dì cui V aulor>Ìà non si esten- 
de alle isliiuzionf giuridiche , ma solo alle massime giuridiche relative 
ad una istitu/ioue particolare. L’applicazione dei principi di un dritto 
comune propriamente detto d'pendc unicamcnle da questa condizione , 
che l’oggetto a cui si tratta di applicarlo, esiste ancora, e che non vi 
siano a questo riguardo novelle regole clic escludono il dritto cornane. 
Per fare uso dei principi del dritto privato alemanno , bisogna anche sta- 
bilire una terza condizione , cioè il ligame del principio ad applicare 
rul drillo del paese , del quale si tratta s o in altri termini il dritto 
privato alemanno , per essere applicabile , deve puter essere considerato 
come parte integrante di un dritto provinciale. 

Se negli ultimi secoli , in cui gii autori che coltivavano il dritto 
romano non limitavano i loro studi alla collezione giustinianea , ma con- 
sultavano sempre nel tempo stesso le altre sorgenti romane , quegli au- 
tori si avevai'O chiaramente reso conto delle condizioni , sotto di cui si 
può fare uso nella pratica dei testi non glossati del Corpus iuris c di 
altre »nrgcnli del dritto romano., la quJstionc del vero metodo per t’e- 
lahor.iyionc del dritto privalo alemanno si sarebbe trovalo cgnalmealc 
deciso con ciò. La quistionc è assolutamente la^slessa nei dCe casi. 
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Da qaesiò punto di tista è egualmente facile di sco<< 
«rire quale sia u «ero metodo per trattare scientificamente 
questa parte dei dritto ; questo metodo deve consistere a non 
contentarsi di riunire istericamente i principi del dritto ger-> 
manico dei tèmpi antichi e moderni ^ ma a sottometterli ad 
Un esame criliqo, affine di eslrarne ciocché, come risultato 
di uno sriluppamento naturale e logico , deve essere tenuto 
pel dritto comune di tutti gli alemanni (I). 

11 primo chè separò il dritto prìrato alemanno d.il dritto 
romano, fu Giorgio Beyer a Wittemberg (nel 1707 (2)). 
Però il Tero servigio che questa separazione rese alla scienza 
non fu subito compreso , c passò InngO tempo prima che 
le opere di Scbilter e di Stryek, composte secondo l’antico 
metodo , fossero sorpassate. Ma nel corso deH'Ultimo secolo 
e di questo, tale branca della scienza è stata con cura ela- 
borata , tanto con ricerche speciali, che in compendi e ma- 
nuali generali , di cui l’uso tuttavia è stato mollo limitato 
dalla concorrenza dei metodi opposti (3). 

Il-, ìW 

(i) Unt^ mtfn'erar di vedere mi poco diGTcrentc è esposti da ÈicLliorii 
( Infi'odazion< ai dritto privato gtrtuan co ) cdiz> p< loo « esso parte 
dal principio , che per comptefare un dritto parlicolare in mezzo di una 
teoria , bisogna ebe le sorgenti ove la teoria é attinia i esprima ona re- 
gola immediatameuté obbligatoria. 

(a) L* asMrzioDC di Danz ( Manuale del fritto pHtaiO alemanno ) 
I. I , p. agf V che nella IbiidaMone dell' universitir di Kiel nel i 665 v fu 
eretta noa cattedra speciale pel dritto privato alemanno, é priva di fon* 
demento. 1/ organizzazione dti corsi iton fo fissata da una legge, ma solo 
dairuso accademico. 1) drittto romano era esposto secondo le sorgenti , 
eio^ a dire che no professore faceva un corso sugl* Istillati , Oii altro 
sulle Pandelte » il teizo sul Codice ed il quarto sulle novelle. 11 dritto 
canonico mancava intieramente. 11 jus pubblicum era esposto secondo 
Otto e Grozio. Dopo il 1673 si fece uso pel dritto romano dei compendi^ 
cìo^ quelli di Schotanus é di G. A* Struve. l^el semestre deli' irrvemo 
del 16^1, si vede corarparire pCr la pelraa volta l'insegnamento dell' isto- 
ria del dritto, e nell' està del |685 quello del dritto criminale e dcireii- 
cidopedìa. È perciò che 1 ' Organizzazione degli studi ri approssimava 
presso a poco al metodo moderno^ ma non si aveva cara al dritto ale- 
manuo i a meno che non si riguarda come un insegnamento di tal ge- 
nere il Corso che fu fatto nel 1680 , stille differente tra il dritto ger- 
manico ed il dritto canonico. 11 regolamento DDÌversitario del z; giugno 
>707 , 5* 3. fo solo quello il quale ordinò che il jus patrium ( verisi 
milmente il dritto privato germanico ) cd il ptocessus ( la procedm*a die 
non era stata costantemente professata ) fossero comprese negli oggetti 
dell'Insegnamento. Tuttavia i corsi sul jus germanicum non ebbero im- 
portanza particolare fino nel anno incuiDreyer cominciò a pro- 

fessare in questa università. 

( 3 ) Fra le opere sul dritto privato alemanno , oUre Scliiltcr , pra- 
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<J. 117. Drillo commerciale cambiale e marittimo, 

Quanlunqiic la teoria dei rapporti giuridici speciali che 
si stabiliscono tra i commercianti in generale, e la teoria 
dei contratti di cambio e di contralti marittimi in particola- 
re , sia ordinariamente trattata come una branca accessoria 
della giurisprudenza , essa si iiga pertanto intimamente al 
dritto privato alemanno. Le sorgenti di questa scienza sono 
per la maggior parte le disposizioni che contengono su que- 
sto soggetto gli statuti municipali delle città alemanne c le 
ordinanze sul cambio ; solo a ragione del luogo che il com- 
mercio stabilisce tra i diversi paesi , e dell* influenza che 
questo lìgame esercita sui princìpi di dritto che regolano gli 


XI8 jorÌ8 romani in foro germanico , Jena , 1698 , 3 voi. in fot. , c 
Sfrych , Usus modernus pandertartim , 3 . edU. Halle , 1747 > 4 

4. **, bisogna distinguete soprattutto i seguenti : 

HiiinfBCius , EUmenta juris germanici ^ Halle, 1736 e 1737, a voi. 
in 8.° — Selchow, instiiutiones juris germanici^ 7.* ediz., Gottinga. 
,787 — RmrDE ( Principio del dritto privato comune alemanno ) 8.* 
cdizi. Gottinga , 1829 ì unitevi il manuale composto su questo libro da 
Bara , Stuttgart, 1796— 1807, 8 voi. in 8.®; formano presentemente 
con la continnaiione di Griesinger , 1807-1836 , 11 volumi — Hufe- 
I.ARD ( Introduzione alla scienza del prìtto privato alemanno ) Jena , 
— MiTTiiMÀiBR (principi del dritto privato alemanno comune) 

5 . ed. , Ratisbona 1837 e 1839, a voi. — Eighhork (Introduzione 
al dritto privato alemanno» compresovi il dritto feudale ) 3 .® ediz. ivi, 
i 836 ) Ortloff ( saggio di un sistema del dritto privato* germanico ) , 
Jena, 1828, con una bibliografia ed estratti dedotti per la maggior 
parte dalle sorgenti moderne — Pbillips ( Massime fondamentali del 
dritto privato alemanno comune ) Berlino, 1829 — Mseurhrecher ( corso 
sul dritto privato comune attualmente in vigore in Alemagna) 2 voi., 
Bonn i 832 (2. ediz. , di cui il tomo i.® c comparso nel 1840 ) — Oick, 
( Storia antichità ed istituii del dritto privato alemanno) — Halle , 182G, 
— - Krrdt ( piano di un corso sul dritto privato alemanno ) Gottinga , 
i 83 o. Queste due opere contengono degli estratti delle sorgenti disposte 
con ordine. Se si continua in questo modo a completare ed a perfezio- 
nare queste collezioni di estratti , noi possederemo una raccolta che sarà 
dt gna del nome di Digesto germanico» 

Sui diverii metodi che si possono seguire, vcd. Blatter , 

VII , t. I , p. 74 - Ai metodi che vi sono enunciati , cioè 1 ’ aggregazio- 
ne , P estrazione e la continuazione islorico-critica , bisogna aggiungerne 
due. altri , poiché alcuni , come Heinnccius , attaccano maggior impor- 
tanza ad una esposizione isterica dell' antico dritte , che ad una scienza 
pratica , mcnirccché altri , come Seiikenberg e Fischer consìdeiaiio le 
coiiipilazinnì dì dritto del medio evo come sorgenti, anche realmente in 
vigore , dì un dritto comune germanico . e per conseguenza non posso- 
no stabilire pel dritto pris’ato alemanno alcun metodo scientifico paili- 
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altari commerciali , si è nell' abitudine di aver anche ri- 
guardo agli statuii ed agli usi dei luoghi di commercio 
stranieri. 

A torlo si esclude il dritto marittimo dal drillo privalo 
alemanno , poiché si posseggono per questo drillo non sol»» 
sorgenti estranee , come il consolalo del mare, ma anche 
sorgenti indigene importanti , p. e. il dritto marittimo an- 
seatico , ed il dritto marittimo di Wishy , che è stalo de- 
dotto da diverse raccolte piò antiche. 

Ma questa parte accessoria sembra sostenere col drillo 
privato germanico un rapporto lult’ .altro c mollo più inte- 
ressante , quando invece di riguardare le regole che presie- 
dono alle transazioni commerciali, come delle pure invenzioni 
di una politica mercantile , si considerano come sviluppa- 
menti ed applicaùooi di principi del dritto comune della na- 
zione alemanna , e che si applicano i principi del dritto 
commerciale come mezzi per rimontare alle regole generali, 
da cui sono stale dedotte , ciocché deve avere tanto mag- 
giore importanza pel drillo privalo alemanno , dacché la 
più parte delle altre sorgenti mantengono silenzio quasi as- 
soluto circa le obbligazioni. È facile di mostrare che tale 
è elTetlivamenle il rapporto che riunisce ai principi del dritto 
comune le disposizioni del drillo commerciale , senza eccet- 
tuare anche il contratto di cambio , che sembra d'altronde 
si singolare (1). 


(i) Db Ma-btibs ( Saggio di ana spiegazione istorica della vera 
orìgine del dritto di cambio), Gottinga, >797« Mali;rado la profondità 
e r erudizione di cui i* autore fa prova nei particolari , la spiegazione 
che egli dà del dritto di cambio sembra però insofbcicnte. Essa non con- 
siste a propriamente parlare , che a rimcnarc l contratti di cambio aU 
l’idea di obbligazioni , pagabili in fiera* Quanto a ciò ebe distinguo 
presentemente il dritto ai cambio , oioé che il oun pagamento porta se- 
co r arresto personale , non è evidentemente ohe un'applicazione del 
principio di già in vigore nel tempo di Tacito sulle cooscgueoie rigo- 
rose di una obbligazione , principio che si è conservato in questo caso 
paiticolarc. ved* Runde , Grundstuze des deutscken pr/(^trec/its, 5*a3i . 

Sotto la condizione summenzionata , le disposizioni del dritto di 
cambio f>ossono essere tra le altre messe a prefìtto per costruire una 
teorìa della cessione secondo il dritto germanico. 

Nelle ricerche suirorigine del dritto di cambio , bisogna distinguere 
più (sattarocntc che non si c fatto finora : i.^L* affare giuridico stesso 
f il cambio di specie monetaria c I* assegnazione di pagaraciito ) ; 
la forma dell’alto usato ; 3.^ t principi di dritto relativi a questo ge- 
nere dì affari; 4*^ la procodiir.i gitidi/iaria. Se non si perdono di vista 
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I cossi sul drillo commerciale , cambiale e marittimo 
SODO del numero di quelli clic sono stali introdoUi il piu. 
lardi nel cerchio degli studi universitari' da ciò viene anche, 
essere assolutamente in questi ultimi tempi comparso opere 
elementari speciali sù questa materia (1). 

S. Il dritto particolare di diversi 
paesi alemanni. 

Parlando del drillo privato germanico , conviene nea 
obbliare di raecemandar lo studio del dritto particolare ia 
vigore nei diversi paesi alemanni. 

Noi abbiamo menzionato più. sopra i difierenti drilli 
provinciali , come snsudl importanti per ia teoria del dritto 
privalo alemanno ; la loro elaborazione scieutirica deve in 
clTetli essere riguardala come una preparazione necessaria 
alla teorìa generale , e potrebbe iucontrastabilmcnle essere 
considerata come tale, non solo pel dritto privato propria* 
mente detto , ma anche per le altre parli della giurispru- 
denza. Solo non se ne è dedotto un gran profitto a riguar- 
do delle altre branche , perciocché il bisogno di un simile 


i|uattro punti , si riconosce che ciocché vi ha di nuovo nel dritto di cam»- 
bio consiste principalmente nella forma dell* atto , cioè a dire nella riu* 
mone di un' assegnazione di pagamento e di una quietane iu uno stesso 
scritto di ona redazione concisa. Questa innovazione deve per conseguenza 
essere riguardata come una invenzione dei notai. 

Nubdhr y Romiscìu Ceschichté , t. Il , p. 6^3, nota i3f9 y emetto 
la congettura , che come la maniera di tenere i libri in parti doppie 
s* incontrano già presso i Romani , c non c |>er conseguenza una inven> 
zione dei Lombardi , sarà esattamente lo- stesso delle lettere di cambio. 

(i) Da Mabtbits (Sunto del dritto commerciale , e particolarmente 
del dritto cambiale e marittioio } ediz. , Gottinga , iSo5 ~ Poehl 
( Esposizione del dritto commerciale comune alemanno c del dritto com* 
merciaJe di Bambourg , comprendente il dritto commerciale strettamente 
detto , il dritto di cainbio , il dritto marittimo ed il dritto delle assi* 
cura/ioni ) 4 ▼<>!. in 8 parti y Hambourg , ^i8a8*.j834« 

Noi citeremo come opere pid speciali : 

PuTTMAM ( principio del £itto di cambio) , Lipsia ^ i8o5 — J'a* 
COBSBM ( dritto marittimo in tempo di guerra cd in tempo di pace } y AI* 
tonai i8i5 Bei osa (principi del diitto commerciale strettamento 
detto ) Darmstadt , 1834 — Lo stesso ( principi del dritto di cambio 
.'ilemanno ) , i voi. , Gicssen , iBa8. La migliore raccolta delle sorgoiiU 
pel dritto marittimo c presentemente quello che h.i pubblicato Tarde»* 
Mts, collezione dtlle marìitime anteiiori ni XP'IU secolo ^ Parigi, 
i828-i 83() , t. LV. Rimane un volume a pubblicaisi. 


Digilized by Googic 



19G 


sussidia non si faccTn tanto sentire che nel dritto privato 
alemanno. 

Da un altro lato , lo studio del dritto provinciale è 
naturalmente mollo utile ai giuristi di ciascun paese per 
r applicazione immediata- 

La cura di acquistare una conoscenza approfondila del 
drillo di ciascun paese era precedentemente abbandonata 
alla vita pratica , e non si rincontrano prima dell' ultimo 
secolo , eccetto in Sassonia , corsi accademici sui dritti pro- 
vinciali (1). 

Quantunque non si potesse negare che una educazione 
solida , ottenuta con lo studio del dritto comune romano e 
germanico bastasse in qualche modo , per mettere in istato 
di apprendere il dritto particolare di un paese con lo studio 
privalo (2) è però a desiderarsi che i dritti provinciali o 
consuetudini locali fossero coltivale nelle università. 

Si ha del rimanenti una grande felicità relativamente a 
questo studio , quando le principali sorgenti del dritto di 
una provincia sono nel tempo stesso , come nell' Holsiein , 
al numero dei sussidi più importanti sul dritto comune ger- 
manico. Il dritto provinciale, che presenta al più alto grado 
questo interesse generale, il dritto sassone, è anche quello 
che è stato meglio elaboralo (3). 


(i) BEtissirBii professava il dritto sassone nel i 6 i 4 a Wittember^. 
Gsohmakn , jinnali f t li » p. 86. Nella nostra università (aKiel) 
i corsi sul dritto nazionale sì aprirono veramente al principio del se* 
colo precedente i ma essi non furono in esercizio, che all* epoca iu cui 
Caterina II , imperatrice di Russia , all* occasione della sua riforma dello 
leggi russe nel 1^69 , estese anche , in sua qualità di tutrice reggente pel 
principe e granduca Paolo , la sua attenzione al dritto nazionale dìHob 
stein. Vc<^ del rimanenti Putter , Enciclopedìa, 167 e 168. 

(3) E altrimenti nel paesi che non riconoscono il dritto comune. 
Ved. Blackst ne nell* Introduzione alla sua opera sul dritto inglese ~ 
De Savioet si pronuncia e con ragione contro ì corsi puramente dom« 
maticì sui nuovi codici , che per 1 * asscnsa di sorgenti ìstoriche speciali, 
non presentano alcun lato scientifìco. 

( 3 ) Haubold (Manuale del dritto privato sassone) Lipsia, 1820; 
ediz. , riveduta da Guntber , i8ao. 

(a) Una storia succinta della legislazione sulla polizia in Aleroagna 
è data da Lotz ( Sul dritto di ricerca e di punizione appartenente ai fun- 
zionari di polizia, nei nuovi archivi del dritto eliminale) t. Ili , p. 

573.539. 

Secondo la considerazione fatta più sopra nelle note sul 5 > c 34 , 
sarebbe più esatto di non citare il dritto di polizia come una branca spe- 
ciale della giurisprudenza. 
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§. 119. Il drillo di polizia alemanno. 

La legislazione dell’ impero providde all’ introduziouo 
ed ài mantenimento di una buona disciplina e del buon or- 
dine civile con più leggi particolari e specialmente con tre 
ordinanze dì polizia , di cui la prima comparve nel 1530, 
la seconda nel lo4S, tutte e due sotto l’ imperatore Girlo 
V , e la terza nel 1577 sotto Itodolfo 11 (1). Tuttavia esse 
contengono non solo prescrizioni dì polizìa propriamente 
dette , ma anche molte disposizioni dì dritto privato. 

Leggi dì polizìa numerose ed estese essendo stale 
pubblicale dappoi in ciascuno stato particolare , le ordi- 
nanze di polizia dell’impero, anche la più recente, posso- 
no dìriicilmenle essere riguardate come essendo ancora in 
vigore. 

Non si è tentato di trattare scientincamente il dritto di 
polizia alemanno , in quanto le sue disposizioni non appar- 
tengono nello stesso tempo al dritto civile ed al dritto pe- 
nale. D’ altronde il dritto di polizia propriamente detto è 
un oggetto che non ammette una spiegazione giuridica , at- 
tesoché le disposizioni le qnali contiene , dipendendo dal 
tempo e dalle circostanze, non si rannodano generalmente 
uè a principi razionali , nè a principi istorici , e non rì- 
8|)ondouo ordinariamente , se non a bisogni del momento. 
L’ arbitrario , che è il tratto caratteristico di tulle le pre- 
scrizioni dì polizia , non permette anche aflallo di estrarre 
dalle leggi di polizia dei diversi paesi alemanni una teoria 
del dritta della polizia , che sia generalmente in vigore o 
universalmente applicabile. Tuttavia non sì può sconoscere 
che il ravvicinamento dei precetti dì questo genere, osser- 
vati nei diifereati stati deli’ Alemagna , non possa avere il 
suo valore, sotto altri rapporti , specialmente per l’istoria dei 
costumi , la statìstica e la legislazione (2). 


(l) Eicchosv , SiaaU-und Rtchlsgetchichte , L IV, p. 397. 

(t) Db Bbbc; ( Manuale del dritto di policia alemamio ) Aunorcr , 
1798-1808, 7. voi. I tre ultimi volumi conleDcono una raccolta di leggi 
di polizia. Quest’ opera non è net fatto un manuale della teienza delta 
polizia , con delle pruove all’ appoggio dedotte dalle leggi particolari 
alemaime , e delle notizie statistiche sulle istituzioni c le misure di poli 
sia nei diversi stali dell’Alemagna. Sotto questi ultimi iap|iorti questo 
manuale ha senza dubbio il suo valore , ma non se nc |iiiò dedurre al- 
cun vantaggio nè per le scienza , nè per la pratica del dritto. Del n- 
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§. 120. Drillo criminale alemanno comune (/). 

Durante il medio evo le regole per la punizione dei 
delitti , come quelle che costituiscono altre parli del dritto 
furono fornite dai costumi locali , dritti munici|)ali e prò* 
vinciali , ed in seguito dal dritto romano e dritto canonico 
c dalla legge dell’ impero. Inoltre degli scritti sul dritto 
criminale , specialmente quei che avevano composto molti 
savi pratici italiani , durante il XV secolo ed al principio 
del secolo seguente , ottennero una sì grande autorità, che 
si devono quasi considerare come le sorgenti principali del 
dritto criminale fino a tutto il corso del secolo XVl (2). 
Senza dubbio la natura di questo genere di sorgenti potè 
avere una influenza sfavorevole sull’ amministrazione della 
giustizia in materia penale. Però gli abusi che si erano in- 
trodotti nella giustizia criminale, e so cui si elevarono delle 
doglianze verso la fine del secolo XV , avevano al certo 
anche altre cause , e cause tali , che le sole leggi non vi 
potevano rimediare. Sii questi frattanto , la legislazione 
dell’ impero, la cui attenzione fu svegliata su questo punto, 
poco tempo dopo l’anno lì>00 , ebbe cura di reprimere il 
male con una nuova ordinanza giudiziaria. Dietro lunghe 


naneuti gì comprende ebe è inpossibilc di tracciare un* esposizione di 
dritto della polizìa , sia secondo le leggi dell* impero , sia secondo le 
ordinante particolari } non si niega ebe la possibilità di dedurre dalle 
leggi di polizia dei diversi stati ttn dritto dì polizia germanico comune, 

(i) Ubnub (Saggio di un’istoria del dritto penale alemanno edeUa. 
giurisprudenza penale ) Sulzbach 1809. Si può riguardare con un sup- 
plemento a quest'opera 1 ' altro scritto dello stesso autore ( Sullo stato 
presente della giurisprudenza criminale) Landshut , 1810. 

Bibnea ( Sludi sull* istoria della procedura d' inquisizione ) Lipsia , 
1827 — Rosshiat (Storia e sistema del dritto penale alemanno ) Stut- 
tgard , | 838 . 

(a) Bisogna citare soprattutto Angelus Aretinus male/i» 

ciit ; Hippoiìtus de Marsiis (i44^)» pTociica criminali ^ cd in seguito 
r autore Necrlandose Dambouder , di cui la praxis rerum crimìn^iutn 
comparve ad Anversa nel i 554 * collezione pubblicata a Franefort 
nel i 586 t in a yol. In fot, , sotto la direzione di Modius , rerunt cri~ 
tninalium proxei et tractaXua omnium ttobìlìor um jurùconsuUorum, con- 
licnc gli scritti di tutti i criminallsti ebe noi abbiamo nominato e di pui 
autori. Lo speculum di Durandi (1370) appaiUenc anche in qualche mo- 
do a questa classe , atlcsoccbc T uso di questo libro non è guari comin- 
ciato in Alemagna , se non aU'cpoca io cui é stato stampato. Bicjicr nel- 
r opera precitata ha con cura ricercato la influenza esercitata da questi 
pratici cd alcuni altri sullo sviluppamcnto del dritto criminale c della 
procedura crùninale in AIcmagua. 




c. mi;. 
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deliberationi , più volle iolerrolte , la legge fu in fine vo- 
tata alla dieta di Ratisbona nei 1S32 , e promulgata sotto 
questo titolo : ( ordinanza giudiziaria penale dell’ imperatore 
Carlo V e dell’ impero romano, criminali» Ca- 

rolina {*). li influenza delia nuova legge sull’ amministra- 
zione delia giustìzia non fu sulle prime assai considerevole. 
Veramente il principe-vescovo di Bamberg aveva pubblicato 
1S07 , una nuova ordinanza criminale , che servi di base 
all’ ordinanza penale di Carlo V. 

Questa legge del principato di Bamberg a coi il Ba- 
rone di Schvrarzenberg , ministro del vescovo , dovè pren- 
dere una grande parte U)* fu ammessa anche nei principati 
brandenburghesì dì Anspach e di Baireulh. Questa propen- 
sione di alcuni stati particolari ad occuparsi del migliora- 
mento della giustizia penale, sembrava promettere una buona 
accoglienza alla novella legge. Ma quando l'ordinanza cri- 
minale comparve alla line, lo spirito pubblico non era fa- 
vorevole alrammissìone di una legge dell’ impero: Più stati 
dell’ impero protestarono formalmente contro tale costitu- 
zione; ed è senza dubbio per questo motivo, che l’ impera- 
tore nella patente di pubblicazione non ordinò di osservare 
questa costituzione, ma si contentò di raccomandarla in modo 
pressante ai soggetti dell’impero. La Carolina dovrebbe cosi 
essere riguardala piuttosto come un libro di dritto autorizza- 
to, che come una legge nel senso proprio del vocabolo (2). 


( * ) Si a<toperaMO abitiulincnie per designarla le tre iniziali C.C.C. 
(i) Bossmar ( Giovanni di Schwarzenberg nei suoi rapporti con 
l'ordinanza di Bamberg e con l'ordinanza di Carlo V) nei Neuei Archiv. 
fur das Criminalrecht , t. IX , p. a34. 

L* opera più importante per t' istoria delta Bambergensi» è presen- 
temente quella di Zoepll ( 1' antico dritto di Bamberg ) dall'anno i3o6 
all' anno i333 ( considerato come sorgente della Carolina) Heidelberg, 1839. 

(a) Letteratura della Carolina. l.*> Storia: Malbam ( Storia del- 
I* ordinanza sulla giustizia criminale dell' imperatore Carlo V. ) Murem- 
berg , 1^83. a.” Edizioni: L'edizione data da Ito Schoeffer, Mayebcc, 
■ 533 i del numero delle edizioni autenlichc, ed è stata ristampata dal 
Roch , Giessen, i8a4 (8. ediz.) , e con la Bamiergensit, e la Bran- 
deniurgica di Meister , come appendice ai suoi principia juris crimi- 
nalit , Iena, iBzG. 3.° Traduzioni latine: di Goszas , i543, ristam- 
pata in una iioTella edizione per cura di Ahcgg , 18.37; diRzuus, 1694 
( essa ù anche ristampata nell' edizione di Abegg , ) ; e di Ziianz, 

l6ia. Conf. AVachter ( Delle traduiioni latine della Carolina e della loro 
importanza per l'interpretaziouc di questa, nei nuovi arch. t. XII, p. 8t. 
4.'' Comentatori : Kaass, commeniaiio tuccinta in C. C, C. Annorer 
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121. Cotìlìnna itone. ' 

^ellc circostanze che sonosi esposto , non devo recar 
sorpresa , che l’ ordinanza criminale di Cirio V non fosse 
subito dopo ap|>licata noi tribunali. Un fatto che contribuì 
anche particolarmente a far trascurare la nuova legge ed 
a perpetuare 1’ uso delle sorgenti impiegate fino allora , si 
è che i savi non si occuparono subito della Carolina, c non 
cominciarono a farvi attenzione che dopo essere stata tra- 
dotta in latino. Però la legge passò a poco a poco nella 
pratica ; fin dal principio del secolo XVII , il suo uso era 
gooeralmcnle sparso , e verso la metta di questo secolo fu 
completamente confirraato dall’ autorità , di cui godeva Be- 
nedetto Carpzov (1). 

Però nelle università il dritto criminale continuò ad 
essere esposto come una parte delle Pandette , dopo i libri 
47 e 48 {libri terribilea) , unendovi un usua modemua^ 
fino a che Beyer e Thomasius ebbero in mira di fare dei 
corsi sul testo della Carolina. Subito dopo si viddero com- 
parire anche in questa branca della scienza trattali elemen- 
tari, ove si trovavano riuniti i principi di dritto crimina- 
le' attinti da diverse sorgenti ( senza mettersi a profitto il 
dritto particolare delle provincic , per spiegare e comple- 
tare la scienza ) riuniti alle verità giuridiche universali sui 
delitti e le pene (2). Il titolo generale , de poenia et de- 
lictia ) , con cui si fanno ordinariamente questi trattati , 
riceve a poco a poco una tale estensione , che Koch (3) 
|M)tè fare di queste teorie generali una branca fondamentale 
della scienza. 

L’ es])osizione del dritto criminale nei nuovi clementi e 
manuali (4) sicguc io stesso metodo , con questa sola dif- 


178G in ** prima odii. c del — J. S, Fa. Boesueu « Me- 

ditationct in C. C. C. Halle, in 4 *® ? quest’opera comprende anche le 
consiiintiones Bamhergensis e Brandenbwgica — G8*8tlacher ( Ma- 
nuale delle leggi dell'Impero germanico) t. XI « Stuttgart , 1798. 

(!) La sua practica nova impcrialis saxotìica renim cviniinalium y 
sovente ristampata , 3 voi. in fol. , comparve perla prima volta a Wit. 
lembcrg , i 6 i 3 , i 638 , ed in ultimo luogo a Franefort , 1758. 

(a) il più antico cotupcndium c quello dato da Mailer sotto il ti- 
tolo di jurisprudctìUa crimiiwUi y 3 cnn , 1701 , in 4 *** 

( 3 ) Koch, insiitutionet juris criminalis , 1.® cdii. Jena, ; 

ultima ediz. 178I. 

( 4 ) Ecco 1 ’ indicazione dei principali trallali elementari niodcmì,* 
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fcrenza che qualche Tolta la procedura crimioale non è riu- 
nita col dritto criminale propriamente detto, ma trattata co- 
me una scienza separata (!)• 

Se il metodo non è cangiato , le dottrine criminaliste 
al contrario hanno provato dei cangiamenti rimarchevolissi- 
mi , soprattutto dopo la pubblicazione dei lavori di Feuer- 
bach ( nel 1798 ). 

Con la sua possente cooperazione alle ricerche gene- 


ÌIiiiT» , principia jurù criminalù , l^. ediz. Gottinga , 1801. — Da 
Grolmahm ( principi Ibiidamcntali della giurisprudenza criminale ) 3 . ediz. 
Giesscn , 1818. — Feozaaacn ( Elementi del dritto penale in vigore in 
Alemagna ) 10. ediz. Gicssen , i8a8. — Maaria (Elementi del dritta 
criminale comune alemanno) a,* ediz. Heidelberg, 1819 — RoaaHiar 
(Elementi di dritto criminale) Heidelberg, i8ai ) — WacHtea (Ele- 
menti del dritto penale, i 8 i 3 e 1826 — Aeacc (.sistema della giuris- 
prudenza criminale) lioenisbcrg , iSafi — Daosra — Holsbo»» (Introdu- 
z.unc al dritto criminale comune alemanno ) Bonn , 1826 — Baoia ( E- 
lementi della giurisprudenza penale) a. ediz. Gottinga, | 833 . A iato di 
questi trattati moderni un opera antica merita ancora di essere racco- 
niandata ; quest’ é J. S. Fa. BozaaiEa Elementa JurùpruJenUae crimi- 
nalit , 5 . ediz. Halle , 1757. 

Ecco dei manoali più estesi ; 

UnisToaa ( principi del dritto penale alemanno ) 3 voi. , ultima ediz. 
data da Klein , Konopack e Ross , Rostock , i8og , 1810 e i8ai. 

Titthamh ( Manuale del dritto penale alemanno comune ) 4 - voi.. 
Halle , 1806-1810, a. ediz. compendiata in 3 volumi. Halle , 1824 — 
Hzbke (Manuale del drillo criminale e della politica criminale) 4 voi. 
Berlino, i 8 a 3 -i 838 . — Jazkz (Manuale del dritto penale alemanno co- 
mune) 3 voi. Berlino , 1827-1830 — Klsmzz ( Elementi del dritto pe- 
nale comune) Berlino , i 8 a 3 — llzvFTBa (Elementi del dritto criminale 
comune alemanno , in rapporto con i dritti provinciali non esclusivi ) 
Halle i 833 . 

Bisogna citare come le opere principali sui principi generali dei di- 
ritto penale: FenssaacH ( Revisione delle massime e delle idee fonda- 
mentali del dritto penale) a. voi. Erfurt c Cbennitz, 1799 e 1800. Oea- 
sTZD (Delle regole fondamentali della legislazione penale) Copenhaguen, 
1818 — Rosshiit ( Sviluppamento delle massime fondamentali del dritto 
|icnalc secondo le sorgenti del dritto germanico comune) Heidelberg, 1828. 

( I ) Per esempio : 

MiTTKaitaiaa ( Manuale della procedura penale ) 2 voi. , Heidelberg, 
1810 e 1811 — Srcaii (La procedura criminale nei tribunaJi alemanni) 
5 voi. , Lipsia , 1811. 

Maitib ( Elementi della procedura criminale alemanna ) 4 -* ediz. 
Heidelberg, | 836 . — Assco (Saggio di un corso sulla procedura cri- 
minale) Koenisberg, 1826 MiTTeanaiza (La procedura penale ale- 
manna) 2 voi. 2. ed. Heidelberg , i 832 — BAoaa ( Elementi della pro- 
cedura penale) Gottinga, i 835 — Kteazs (Elementi della procedura 
penale ) Berlino i 83 G ~ Moetsa ( Elementi della procedura criminale 
alemanna) Bruuswik , 18)7. 

26 
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Tali sul Fondanicnto dell*' pene, ricerclic di già ia roga da 
troni’ anni , con i suoi sforzi per ricondurre un metodo ri- 
gorosanioutc esegetico nell’ uso delle sorgenti, e per combat- 
tere il principio in vigore da più secoli sul potere discre- 
zionario del giudice nell’ applicazione delle leggi penali (1) 
Feuerbach opri un’ era novella pel dritto criminale (2). 

È stato fatto molto dopo un tal tempo, tanto per lo svi- 
liippamento delle idee e delle massime generali del dritto 
criminale , che per la sana spiegazione dell’ ordinanza pe- 
nale. In quest’ ultimo periodo il metodo dominante nei la- 
vori sù questa materia è stato quasi sempre il metodo Clo- 
sofico , che ordinariamente non prende abbastanza in con- 
siderazione i materiali di dritto criminale positivo contenuti 
nelle sorgenti. Si è cominciato di poi nd applicar poco 
anche al dritto criminale il metodo storico e ad accordare 
maggiore attenzione alla parte positiva (3). 


(t) Era una maniera di vedere dominante nei tempi più antichi, 
che tutte le leizgi penali , anche più pree se , non hanno riguardo che 
ai casi più ordinari , e che è lilièro al giudice » secondo le circoslanz^r 
di ciascun caso particolare , di applicare , invece della ]>ena ordinaria , 
una pena estrsordioarìa più dolce o più rigorosa. Durandi , tpeculum , 
3. a parte, p. 8, eleva anche con molta sagacità, la questione di sapere • 
ae nelle leggi penali indeterminate, l'addolcimento o raggravaroento delle 
pene è anche possibile. Non vi ha alcun dubbio, quanto alle disposizioni 
penali determinate ; ma rdativamcule alle indeterminate, si fa lobbie^io- 
ne. che la pena non ottiene la sua determinazione che per il caso con- 
creto , c che per conseguenza ogni possili litii di addolcirla c di aggravarla 
cade da se stessa. A questa obbiezione Durandi risponde convenientemente 
col rifleticre che bisogna sulle prime dedurre da ogni legge penale inck.'* 
fìnita una regola generale, avuto riguardo ai casi ordinari, prima di far 
entrare in oonsiderarione le partioolarilà del caso speciale. 

(a) Il movimento impresso da Feuerbach soprattutto alla scienza del 
dritto criminale , non si c ancora arrestato , e non si può per consc* 
gucoza determinare da ora fin dove esso giungerà. Che durante questa 
discussione , come accade sempre sulle lotte di partili , siano stale avan> 
zate molte Idee esagerate, non considerando che un lato del soggetto , 
ciò c quello di cui non si deve aflatto essere sorpreso ; ma vi e luogo 
a sperare che tutto questo disparirà a misura che il soggetto sarà stato 
più naturalmente approfondito. Fra queste esagerazioni , bisogna contare 
prima di ogni altro I’ autorità troppo grande accordata alla lettera della 
legge che escluderebbe in una volta e I' applicazione delle verità giuri* 
diche universali e la forza obbligatoria dell uso giudiziario. Vedete per 
altre critiche Mittermaier (Dei vici fondamentali della maniera con cui 
•I dritto criminale c grattato nei trattati dommatici c nei codici ( Bonn, 

i8ig. 

(3) OititMeR ( Del metodo istqrico c della sua applicazione al dritto 
criminale) nei nuovi orcù. t. X , p. 47®* 
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Ma meatrecuiiè f lavori scicoliiici sul drillo criminale 
eomuue erauo continuati, eoo ardore, le antiche sorgali 
della scienza perdevano sempreppiù la loro autorità e la loro 
l'orza legale. Come le disposizioni penali in generale dipeor 
deodo dallo spirito e dal carattere di ciascuna epoca, sono 
presto in disuso , la legislazione di Carlo Quinto non ri- 
spondeva pin m bisogni ed alle esigenze dei tempi moderni . 
Ku si cercava, nei mversi stati germanici , rimediare alle 
lacune del dritto criminale con delle leggi isolate c con 
codici completi , piò l' impero delle sorgenti del dritto co- 
mune doveva restringersi , e pio 1’ Àlemagoa camioava eoo 
passo rapido verso i epoca , in cui il dritto criminale pra- 
tico non sarà più ricavato che da leggi particolari, e ces- 
serà di essere 1’ oggetto di una scienza universalmente ap- 
pi icabilo- 

122. Procedura alemanna comune (1). 

Anche dopoochè il dritto romano ebbe trovato accesso' 
nei tribunali, i suoi principi di procedura non poterono es- 
sere messi io uso ebe con numerose modificazioni, a causa 
di loro intima connessione con una coslituzìono politica die 
era scomparsa. Sì stabili adunque nella pratica sulla base 
delle antiche forme del dritto germanico no nuovo sistema 
dì procedura giudiziaria, che improntò dal dritto canonico 
molte regole particolari, ma che fn soprattutto perfezionata 
dai numerosi autori che scrìssero sulla pratica. 

In elTetti , precisamente a ragione di quel rapporto 
segnalato più innanzi , che rannodava le sorgenti del dritta 
romano secondo il modo di procedere in giustizia alle azioni, 
la procedura si trovò, neU’istante del risorgimento degli studi, 
giuridici , r oggetto di un attenzione particolare dalla parte 
degli scrittori , e fu anche, tra tutte le branche della giu- 
risprudenza attualmente ammesse , trattata la prima come 


(i) Qi GAmeitc ( Conocconze generati precedenti alla boaria della 
)irocedura civile ) Stuttgart , iSio. — Mote bibliografiche sugli autori 
delia procedura estraiti da Giovanni Andrea , in Savigu; ( Geschìchu) 
t. Ili , p. $77 della prima edizione , 634 seconda — G. A. Mar- 
Tia , tpccimén historiae atudiorum et mcritorum in theoria ùrdinis ju^ 
dieiorum privatorum ecc . , Sectio /, Jcua , i8a3 — Bi.rciu»ii , Corpiu 
jurii judiciarii geimanici accademicum , Aimovcr i8ig. 
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lina scienza propria (1). Nienlcmeno nelle università , quan- 
do non vi era corso specialmente consacrato all’ introduzione 
alla pratica, la procedura era esposta all'occasione delle 
parti corrispondenti delle sorgenti del dritto comune. Dippiii, 
quantunque 1’ Alemngna possedesse nei regolamenti emessi 
pei corsi supremi dell’ impero, sorgenti importanti pel dritto 
della procedura , questa circostanza non ebbe mi’ azione 
immediata e rapida sull’ insegnamento di questa branca del 
dritto. 

5- 123. Continuazione, e particolarmente dell ordinanza 
della Camera imperiale. 

Benché da tempi i più antichi, l’ imperatore esercitasse 
una giurisdizione , non vi era però tribunale imperiale pro- 
priamente detto , corte suprema dell’ impero , fino allo sta- 
bilimento della camera di giustizia , sotto l’ imperatore Fe- 
derico III , nel 1471. Tuttavia questo stabilimento non fu 
durevole. Fu solo sotto Massimiliano I nel 149», che ebbe 
luogo nel tempo stesso della promulgazione della pace pub- 
blica perpetua , l’ erezione della Camera imperiale , tribu- 
nale dipendente dall’ imperatore e dall’ impero (* *). Nel prin- 
cipio essa risiedeva successivamente nelle diverse città del 
sud dell’ Alemagna , qualche volta anche non si riuniva af- 
fatto (2) ; ma dal 1527 ella risiedè a Spira, e nel 1689, 
dopocchè Spira fu devastata dai Francesi , fu trasferita a 
Wetzlar , ove rimase (Issala. 


(i; Si h* di Piiires ( morto net iiqz) uno icritto Intitolalo : de 
varietale acuonum; di Placcnliuus ( morto dopo il noj) un’opera inti- 
tolala .- de ordine judiciario , c di Tancredi ( morto dopo il ia34) un'o- 
pera rotto lo rterso titolo o sotto un titolo aimilc. Si può rapportare alla 
line del XIII secolo V ardo judiciarius (riprodotto nei tempi moderni, 
c pubblicato ultimamente da Hacnel , Lipsia , i838 , forse è questa la 
tumma Richardi anglici, menzionata da Giovanni Andrea. 

Il tractatus de ordine Judiciorum di Bartolo di Monferrato ( morto 
nel i35^ ) è stato pubblicato da Martin il giovane , Jena, i8a6. 

Kei tempi moderni uno dei processualisti più distiuti é stato Uober- 
to Marauta , nato nel i5ao a Venosa patria di Orasio. 

(*) Al dir di alcuni Autori, questa corte crostata cbiamata came- 
ra imperiale , {«rciocche doveva tenere le sue sedute in un appartamen- 
to , menltecebù per lo innanzi la giustizia si amministrava sui dio. 

(a) Annotata de personit iudicii camerae imperiali» , Franefort , 
j5ja. 


-Piaost .-4* 
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Questa corte , dal momento della sua fondazione , ri- 
cevè una ordinanza di procedura , chiamata l’ ordinanza 
della Camera imperiale, che riveduta e migliorata più volte, 
in ultimo luogo nel 1555 , non solamente servì di modello 
a molte ordinanze giudiziarie particolari, ma divenne anche 
una legge sussidiaria per tutti i tribunali dei diversi stati 
dell' Alemagna (!)• Si è pensato più volte (*) a pubblicare 
una nuova edizione perfezionata ; questo disegno è rimasto 
senza esecuzione , ma I' ultimo progetto che è stalo prepa- 
ralo a quest’effetto nel 1769 e che è stato pubblicalo (pro- 
getto dell' ordinanza della camera imperiale ) è considerato 
nella pratica , come essendo in vigore , e ciò con giusta 
ragione, in quanto almeno le novelle disposizioni del pro- 
getto sono improntate dalle leggi dell' impero- 

Oltre la camera imperiale , il consiglio Aulico eretto 
nel 1501 come consiglio di governo , ottenne una parteci- 
pazione alla suprema giurisdizione nell* impero- L’ordinanza' 
pubblicala per questa seconda corte sovrana , nel 1654 (**), 
non ha però forza di legge per gli altri tribunali alcmaimi. 

124. Continuazione — Nuova elahoraàom scientìfica 
della procedura i^). 

Mentre che i principi sulla procedura seguita, tanto 
davanti i tribunali in generale , che davanti la camera im- 
periale u particolare (jttrisprndentia cameralis') erano rac- 
colti nei libri (3) , i professori delle università furono lun- 


(0 L' ultimo >«ce> dell'impero ( indicato coati I. K. A. nelle ci- 
taaloni) $• 187 , non conticiw una preaccoioiw prauiaa a tal riguardo, 
ma aolaraente ha data occaaione all' applicazione generale dell' ordinanza 
della Camera imperiale. Ai termini di ^piesto recez gli elettori e gli zUti 
dovevano fare un' ordinanza , per iug lagere ai loro tribunali di oikf- 
vore le regole della procedura della camera imperiale. 

( *) Spcciahneote nel i6i3 , in cui un nuovo progetto tu proposto 
alla dieia ( Nota del trad. frane. ). ^ 

(**) Da Ferdinando III. Quest* ordinanza preoedata da due altre, la 
prima pubblicala da Ferdinando 1 nel 1699 ; .la seconda da Mathiaa nel 
i6i5 ; questa non 3 stala giammai ricevuta ( noia del trad. frane. ). 

( 3 ) J. H. Bosnua , de faiU proceetut civitù , o prefacione della 
sua JUatrùia de actioiùbui , Ilalle , 1734. 

(31 Fra le quali bisogna anebe comprendere gli scritti popolari re- 
datti in lingua alemanna alia fine del XV ed al principLO del XVI se- 
colo , p. e. Sebast. Brani. ( Specchio delle azioni gindiziaiie } , e Tcp. 
gler ( nuovo specchio dei laici ) , ecc. r 
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go tempo fedeli all’ antico metodo. Quando verso la fine del 
XVII secolo, si cominciò ad abbandonare l’ ordine dei testi, 
si consacrò qualche volta , è vero, a Kiel p. e. un corso 
particolare alla procedura ; ma più ordinariamente si face- 
vano dei corsi sulla giurisprudenza pratica e delle introdu- 
zioni in praxim forensem , che comprendevano non solo 
r esposizione dei princìpi della procedura , ma anche la teo- 
ria delle azioni e delle eccezioni , non che le regole teori- 
che per la condotta degli aflari giuridici. Questa riunione 
dì dottrine eterogenee , fondala sù di un’ idea vaga ed in- 
determinata di ciò che bisogna intendere per pratica (1) 
v’ ha cessato di essere in uso nel corso del secolo prece- 
dente , e corno la teoria delle azioni (2) e l’ introduzione 


{i) La pratica >ta per opposto, sia T iitorìco , «a il teorico puro» 
Or» •€ •'intcode per giurUpritdenxa un insieme di rerìtà giuridiche, si 
esprtme cmi questo stesso, che tati veritik non sono solamente oggetto di 
conoscenza speculativa , ma tono anche destinate all' applicazione. Tutta la 
ginrispriideoza per conseguenza è una scienza pratica , e la denominazione 
di giurisprudenza pratica non poteva essere adoperata che per opposi- 
zioiie agli studi istorici di giurìspradenza. 

Tale non era pertanto il punto di vista di quei che ti esprìmevano 
così. Essi pai'tivauo piuttòsto dall' idea del dritto nel senso subbiettivo 
del vocabolo , e spiegavano I' opposiiioue tra la giurisprudenza teorica 
e la giurisprudenza pratica , dicendo che V una inMgna a conoscere i dritti 
che apporteugouo agli uomini nello stato sociale, e T altro i mezzi da 
cui questi dritti sono garantiti e la maniera di UsM valere. 

Questa divisione e questa domioarìonc non sono pertanto giustìncatì 
con ciò: poicché ciocchi si chiama giurìsprudcB/a pratica, tratta anche dei 
dritti delle parti I tiganti. Da un altro lato, come le pene sono al numero 
dei mezzi pei quali i dritti sono garantiti , il dritto criminale dovrebbe 
adunque essere classìfìcato nella giurisprudenza pratica. 

ÙlUmamente alcuni autorii p. e. Feuerl)acb, hanno ristrettoli nome 
di giurisprudcfaza pratica alle regole tecniche sulla pratica giuridica « ma 
ciò manca pure di esattezza. Sulle prime é contrario all' oso della lin- 
gua, nominare scienza pratica un insieme di regole tecniche. In seguito 
tutto ciò che é regole tecniche^ é escluso dal dominio della giurisprodeoza 
o scienza del dritto per l'idea stessa che a questa si attacca, e non può 
d'altronde costituire la parte pratica della giurispradeoza. 

Siccome non è ancora venuto in pensiero di alcuno , parlare di una 
morale teorica e di una morale pratica , cosi dovrebbe abbandonarsi 
completamente la divisione di giurisprudenza in teorica c pratica , e con- 
siderare resposìzione delle regole tecniche per gli affarì giurìdici , come 
semplicemente una scienza ausiliarìa all' uso de* giuristi. Tuttavia una si- 
mile divis'one della scienza in teorica c pratica é anche stata in voga 
presso i teologi , ma essa vi c soggetta alle stesse obbiezioni. 

(z) Oltre r opera summenzionata di Goeliraer , de actionibus , noi 
cilcrcmo : Sciimidt (Trattato pratico dcjlc azioni c delle efxczìoni) 7.^ 
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alta praltca giuridica , sono stale insegnale separatamente, 
così anche la teoria della procedura giudiziaria è divenuta 
l'oggetto di un gran numero dì sa^gi elementari e di ma* 
Duali pubblicati in Àlemagna per C uso di corsi universi- 
lari (1). 

Indipendentemente da questa teoria della procedura co- 
mune, la procedura dell' impero era inoltre trattata a parte, 
fino a che In dissoluzione dell’ impero germanico fè dispa- 
rire quest’insegnamento. ■ 

in questi ultimi tempi la procedura territoriale è stata 
similmente coltivata con ardore , ma pertanto senza utilità 
particolare per la teorìa della procedura comune. 

Le novelle legislazioni e le innovazioni che sì ha an- 
cora luogo di sperare (la di cui importanza per rilevare la 
dignità esteriore dei nostri tribunali , sarebbe senza dubbio 
r introduzione generale della procedura pubblica ed orale 
finiranno per far disparire completamente la scienza della 
procedura comune nella sua forma attuale. Questa procedura 
di già molto ristretta nella sua applicazione , sarà senza dub- 
bio bentosto rimpiazzata da per tutto ‘da leggi locali. 


edmone riveduta da Martin , Iena, i8a3 , V ultima delle edizioni pre- 
cedenti fu riveduta da VTcber — Puchta ( delle azioni giudiziarie , »o- 
prattutto nelle contestazioni) Giesscn i()33, 3 cdtz. i34o. 

(i) I trattati cleraenlari più antichi sonò : 

Lodovici ( Introduzione alla proceclora civile) Halle , *707. 
Gimnoti i principia processus fadiciarii ^ Lipsia 171 4«^ra le opere 
moderne di cui si fa più uso, noi citeremo; CLAraorn ( Introduzione 
alla procedura civile ordinaria ) 4* ediz. Gottinga 1707 — Danz ( Prin- 
cipi dilla procedura civile ordinaria communc) 5.a ediz. , riveduta da 
Goenner, Stuttgart, 1731 — Lo stesso ( principi delle procedure somma- 
rie, 3« ediz.) Stuttgart, 1706 — Maptik (corso di procedura civile co- 
mune alemanna ) 13. ediz, Heidelberg, 1737 — De GnotiiAifif ( Tcorìa- 
flclla procedura giudiziaria nelle contestazioni civili } 5. ediz., Gìessen , 
1736 — Uei'PTia (Istituzioni della procedura civile romana ed aleman- 
na), Bonn, 1735 — Livob (Corso di procedura civile comune aleman- 
na) 5. «dir. Bonn, 1737 — Bbthmann-Hollwez (Saggio di un corso 
sulla procedura civile comune con una prefazione sul metodo scientifico 
applicabile al suo insegnamento ) Berlino , 1731 — Mohlembeuch ( Sag- 
gio di procedura civile) Halle , 1737 — RuDoar (Saggio di un corso 
sulla procedura comune) Berlino 1737. , 
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12ÌJ. Dn'Uo polilieo alemanno — Dritto pubòltco 
della confederazione germanica (*). 

La costituzione dcirimpero germanico, abolita nel ISOG, 
era fissata da più leggi fondamentali , è sui punti ove non 
vi erano disposizioni espresse , dalla consuetudine , dall'of- 
servama. 

Fra queste leggi fondamentali dell’ impero, le principali 
erano: La bolla d’oro di Carlo IV, pubblicata nel 13Ì5G , 
a Nuremberg ; la pace pubblica , promulgata da Massimi* 
linno I , nel 14915 ; i diversi trattati di pace conchiusi tra 
i membri dell’ impero , e specialmente quello di Yetsfalia , 
nel 1G48. La capitolazione imperiale convenuta a ciascuna 
elezione, tra l’ imperatore e gli elettori ; ed infine la matri- 
cola dell'Impero, pubblicata a ’VN'orms , nel 11521 , come 
anche le leggi posteriori sulle collette o contribuzione del- 
r impero. 

Durante gli ultimi secoli poche modificazioni si erano 
operate nelle relazioni giuridiche degli stati con l’ impera- 
tore , ma molto si era introdotto nei rapporti degli stati tra 
loro, particolarmente a ragione di diversi cangiamenti con- 
siderabili apportali alle circoscrizioni territoriali (1). 

L’ultima trasformazione che subi a tal riguardo l’im- 
pero germanico , risultò dal trattato di pace di Luneville , 
conchiuso il 9 febbraro 1801 con la republica francese , 

Nel reces di deputazione redatto il 215 febraro 1803, 
in esecuzione di questo trattato , non si ebbe cara se non 
a compensare o ad arricchire i principi ereditari , e ciò in 
modo , che quasi tutti gli stati ecclesiastichi , e quasi tutte 
le città imperiali furono violentemente spogliate di loro esi- 
stenza politica. 

Quantunque la condotta che gli stati dell’ impero ten- 
nero gli uni a riguardo degli altri , in questo trattalo di 
pace , come nelle guerre che 1’ avevano preceduto, sembrò 


(•) Vcd. Feiix 9 drillo pubblico della confedcraylone germanica , 
nella Mtme etrugere de Ugislaitva ce economie po/ili^oc» t. l, t834» 
p. 3ai. ( nota del tr ad. frane, ). 

(i) De Lavcisolli ( Quadro dei rapporti di diversi principi ser« 
vani dell* Alcmagna » sia come siati dell impero » sia come signori ter- 
ritoriali, avanti la guerra della rivoluzione francese y e dei cangiamenti 
sopravvenuti dappoi) Berlino, i83o. 
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annunciare la vicina roUura del ligame che le univa , il 
dritto politico alemanno era puranche collivato con mollo ar- 
dore ; ma pochi anni dopo pcrdù tutta la sua importanza 
pratica, per la dissoluzione dell’ impero germanico. 

Presentemente 1' antico dritto politico alemanno non ha 
alcun interesse per i giureconsulti, che per quanto può ser- 
vire a spiegare alcuni rapporti ancora esistenti. Ma sarà 
sempre istruttivo studiare ìstoricamentc una forma di stato 
si considerevole per la sua organizzazione interiore , c di 
ricercare le cause , che hanno menato la caduta di un im- 
pero pei tempi scorsi si possente, e lo smembramento di una 
grande nazione. Una delle cause più cIBcaci incontrastabil- 
mente è stata quella che alcuna logge dell’ impero non im- 
pediva ciascuno degli stali che lo componevano di contrattare 
un’alleanza particolare con potenze straniere (1). 

126. Continuazione. 

La confederazione del Reno , che aveva rimpiazzala , 
per una gran parte degli stati dell’ Alemagna , l’ antico li- 
game dell' impero , non potè , nella breve durata della stia 
esistenza , dal 1806 al 1813 , c nelle circostanze dei tem- 
pi , pervenire a fondare ed a sviluppare completamente la 
sua costituzione. 

Comparvero pertanto molte opere sul dritto pubblico 
della confederazione del Reno ; esse non hanno presente- 
mente qualche valore che sul rapporto istorico (2). 


(i) Per conoscere la costituzione dell* impero germanico prima 
della pace di Luncville , si possono consnltarc : Putteb , Institutioucs 
juris lìulUci gnuianici^ 6,® edù. Gottinga, i8oa; cd Haesbalik (Ma* 
Duale del dritto pubblico gcnnaotco ), Berlino , 1709 ì quest’ ò un coiu- 
nicDtatarìo sull’ opera precedente. 

La costituzione novella deli* impero è esposta nei ( corsi di dritto 
pubblico Alemanno) di LeUt , 1.* ediz. Gottinga , i 8 o 3 ; di Klubcr» 
Gi'langen , i 8 o 3 ) e di locmier , Landsbut , i8o4> 

Se si vuole acquistare una conoscenza esatta c dcltagiiafa del dritto 
pubblico di Alemagua , è sempre indispciisahilc di ricorrere alla gran* 
d* opera di I, 1 . Mossa (dritto pubblico germanico ) 34 4 *^ > 

divisi in 40 parti , Stuttgart e Franefort , 176 (>'I 783 . 

La prima edisionc , Nuremberg cd Ebersdorf , >737-1753, forma* 
va 56 parti io 4 *'’* 

(s) Witiiropp (L'atto della confederazione del Beno ) Franefort, 
1808 — KiuBtB ( Dritto pubblico della confederazione del Reno ) Slutt* 
gart , 1808. 

27 
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Dopo lo slabllimcnla della coulederazione germanica 
( S giugno 1815), gli siati od i popoli deirAlcraagna han- 
no potuto sperare , stringendo sempreppiù il ligame che li 
unisce , ed in mezzo di alcune istituzioni , che abbracciano 
r Alemagna intera , ottenere una garnnlia pubblica di loro 
dritti contro ogni aggressione tanto dal di dentro che dal 
di fuori. 

Gli stali confederati non possono farsi scambievolmente 
la guerra sotto alcun pretesto ; tulle le differenze che pos- 
sono elevarsi tra loro devono essere regolale amichevol- 
mente dalla dieta federale , o decisi da un tribunale attslre- 
(jul (1) ; quanto a quelli che possono sorgere in uno stato 
confederalo , Ira il governo e gli stali o assemblee rappre- 
sentative, essi sono sommossi dopo il 1834, ad un tribunale 
arbitrale (2). 

ìila quest' unione degli stati alemanni , la confedera- 
zione germanica , è ancora troppo poco sviluppala nelle sue 
istituzioni essenziali , ed anche in ciò che concerne il modo 
e la forma di sua azione , per fornire una materia suiH- 
cienle od una esposizione scientifica. Se tuttavia sono già 
apparse delle opere di una grandissima estensione sul dritto 

[ mbblico della confederazione germanica , i loro autori non 
tanno potuto dar. loro quella estensione , che riunendovi 
con forze materiali istorichc , molte spiegazioni del dritto 
politico universale , o unendovi al dritto della confederazio- 
ne germanica il dritto politico degli stati confederati, cioc- 
che si chiamava prima il dritto pubblico territoriale , o il 
dritto pubblico de’ diversi paesi dell' impero (3). Ma quan- 


(i) (atto federativo)» art. XI (ordinanza austrcgalc) del i6 giii- 
«ajo 1S17. Risoluzione ddia dieta feilcrnlc del 19 ottobre» i 83 S. 

Le opere relative a questo soggetto , sono indicate da Mauicubrc* 
cher ( Principi del dritto pubblico attuale) 5 * nS» nota a. 

(a) Legge federale del 3 o ottobre, i 834 t conccrucate 1 ' blituzio* 
ne di un tribunale arbitrale » in Mauvenbrccher » l. c, p. 5 zq. ( VcJ. 
anche Alesa» MuHcr (Archivi della novella legislazione di tutti gli stati 
•ìlemanni ( , Francfort-sur-lc. Me n , t. Vi , p. i 44 )• 

( 3 ) Fra le numerose pubblicazioni dell' atto delta confederazione 
germanica , quella di Franefort » 1816» deve essere considerata come 
redUiono autentica. Per T istoria di quest' atto » ved* K.lubcr ( Quadi*o 
delle transazioni diplomatiche del congresso di Vienna in gcncraicc par- 
ticolarmente di quelle che concernono iuteresai importanti della confe- 
derazione germanica) in tre parti » Franefort» 1816. 

Come raccolte di sorgenti » oltre i protocolli della dieta federale » 
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d’ anche il rawicìnamonto del drillo politico degli stati par- 
ticolari col dritto pubblico della coniracrazionc germanica, 
sembrasse utile , varrà sempre meglio trattare separatamente 
dalla costituzione di ciascuno stalo alemanno, che riunire, 
all’ occasione di ciascun punto di dritto pubblico , le rasso- 
miglianze e le diflèrenze che presentano la costituzione o 
r amministrazione dei diversi stati di Àlemagna (1). ^ Del 


die tuttavìa dal 1824 non sono più pubblicate da Mìchoclis, Erlangen^ 
1829, bisogna notare le opere seguenti s 

Sorgenti del dritto pubblico degli stati della confederazione germa' 
uica , a. voi. Carls*ruiie , 182I — De MerKa , Corpus jurh confedf 
r€Uioni$ gQrmanicae , o raccolta completa dello sorgenti del dritto della 
confederazione gcrmauica ( Fianefort , 1822, parte , Co<licc europeo 
germanico ; li parte, codice europeo puro ; tomo 11, Franefort, iSs8. 
Una secon^ edizione é comparsa sotto il titolo ( Alti ulHciali per Ti* 
storia ed il dritto pubblico ^lla confederazione germanica) 2 voi. Fraa- 
efori, 1 838— Lo stesso (Repertorio delle operazioni della dieta fède* 
rate germanica, in forma di quadro sistematico, tom. i. estendendosi 
lino alla fina del 1819, Franefort, i8«2 — Elvbrs (Sorgenti princi> 
pali del dritto pubblico della confederazione germanica ) all* uso delle 
scuole» Gottinga, 1824 Michazlis , corpus juris puhlici germanici 
accacUmicum , Tubinga , 182S — KluccR ( Dritto pubblico della cou* 
federazione) 3.* cd. Franefort, i83i — Dar se» Oejfentliches Rechtdes 
deutscken Bundes ^ L 1., Tubinga, >820 — MAUBBEfBRZCHea (Principi 
del dritto pubblico germanico attuale) Francfort-sur-lc Mcin , 1837 — 
Rbunqozll ( Dritto pobblico della confedet azione germànica c degli stati 
che la compongono , spiegato sotto il punto di veduta politico e sotto 
il punto di veduta giuridico J , Erfurt , iSa4. 

Pehnicb ha anche trattato alcune materie gelali del diùtto pub> 
blico alemanno — EuDHAB'r (11 dritto della confederazione germanica ) 
Stuttgart. Quest* ultima opera si distingue particobrmcntc per un meto- 
do giuridico rigoroso { poiché T autore si limila semplicemente ad inter- 
pretare le sorgenti e ad analizzare i materiali che essi forniscono. 

La dieta federale ha espressamente protestato , con la sua risolu- 
zione degli 11 dicembre i823 contro 1’ autorità delle teorie scicutifìchc 
sul dritto della confederazione. 

(1) Fu fondato nel 1784 alla università di Maycnce una cattedia 
speciale pel dritto pubblico di tutti gli stati dell' impero germanico. 

Non esiste affatto opera che presenta un buon quadro gcnirale del 
dritto pubblico dei diversi stati alemanni per 1’ epoca moderna. Si pos- 
sono consultare pei tempi anteriori : Da Roth ( Dritto pubblico delle 
provmcie dell’ impero germanico) Maycnce, 179* 9 voi. — Schican* 
BEBT ( Elementi del dritto pubblico di tutte le provincie deli' impero ) 
lena, 1787. 

La costituzione di alcuni siati alemanni è stata esposta recentemente 
dai seguenti autori. 

Dbibck ( Saggio del dritto pubblico bavarese ) Ulma, i823 — Wiìis- 
SE (Corso sul dritto pubblico del rtguo di Sassonia, 2. v^l< Lipsia , 


Digitized by Google 



212 


rimanenli , come lo sviluppamenlo completo del dritto po- 
Jilico positivo di ciascun parso rsif'o 1’ applicazione dei prin- 
cipi del dritto politico universale o naturalo , lo studio di 
«jucsto (1) devo regolarmente precedere lo stmlio del dritto 
politico positivo. E inutile osservare , che non è possìbile 
di applicare ai rapporti politici esistenti in uno stato deter- 
minato , le teorie del drillo pubblico universale , cft'e per 
«|uanlo i principi di questo ultimo dritto sono stali già ri- 
conosciuti come in vigore nello stato (2). 

S E Z I 0 N E V. 

OEI TRATTATI ITERNAZIONAU. 

127. Dritti delle genti o internazianali positivo ; 
sue divisioni. 

Come ciascun popolo nel corso degli avvenimenti , si 
trova io contatto in più modi di altri popoli vicini o Ionia- 


i 8 a 4 c 1837 — Bdlmj (Esposizione ilclla cosflln/ionc dell* nmmiiiistra- 
zinne del legno di Sassonia) t. i. Lipsia, i 835 — SuiWKiztn Dritto 
pubblico del gran ducato dì Sane — Weinnr — Eisonach ( t. i . Wei- 
mar , i 8 q 5 — Mohl ) Dritto pubblico del regno di Wurlembcrg a , voi. 
Tubinga , i82<)*i83i, 

(1) 1 trattati «isfcmatlci del drillo di natura, comprendono nel 
medesimo tempo il dritto pubblico o politico universale. Koi citeremo 
come opere speciali ; I. II. Boeìimer , introdnetio in jus putdicum uni- 
versale ^ 3. ediz. Halle, 1755 — Hoffbaucr (Dritto pubblico univer- 
sale) Hallo, 1 797 — LeISlkh (Dritto pubblico naturale) Francforl, 
i3o6 — Fieni* ) Teoria dello stalo , o del rapporto dello stato sociale 
primitivo con T impero della ragione ( Berlino, 1830 — Zachariìe ( qua* 
ranta libri sullo stato) 4 voi. SluUgarl , i8«o , ed Heidelberg, 1839 
(a. cdì*. t. I — IV ) comprendendo i libri 1 — a6 , (Heidelberg, 1840. 
liO stesso ) Considerazioni sul trattato di Cicerone de ( Heidel- 

berg , i8a3 — JoRDAH (Saggio sul dritto pubblico universale) Marbo- 
iirg , 1828— De Rotteci (Corso sulla teoria politica universale) Mar- 
bourg , 1838 — De Eotteck (Corso sulla teoria polìtica universale). 
Stuttgart, i83o — Brommer ( Confuta/ionc di Rotleck) linmbourg , 
j 836 Starl ( La lilosofìa del drillo sotto il punto di veduta isterico ) 
Hc-delberg , t. I, i83o; t. Il in due parti, i833, 1837; il t. U con- 
tiene una esposizione del dritto pubblico. 

(3) Sulla opposizione tra il dritto pubblico antico ed il dritto 
pubblico moderno, e sulla differenza delle loro basi risjH.tlivc , I' una 
patrimoniale c di dritto privato, l’altra politica e di dritto pubblico , 
ved. gli (Avvisi di Gottinga) del 21 settcnibic 1837. 
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ui , è naturale che i rapporti giuridici tra i popoli che so- 
no anche io relazione gli uni con gli altri , siano fissati 
con disposizioni espresse. Le regole ammesse a questo ri- 
guardo da uno stato particolare formano il dritto delle genti 
positivo di questo stato, dell’ Alemagna p. e. (1). Questo 
dritto tuttavia è ordinariamente trattalo come parte del dritto 
pubblico positivo , o come dritto pubblico esteriore. Si no- 
minava anche prima questa parie delia scienza assai impro- 
priamente drillo delle genti esteriore, e se ne distingueva, 
relativamente agli stati , di cui la riunione costituiva l' im- 
pero germanico , un dritto delle genti esteriore (2). Ma 
daccliè piò stati sono ligatì insieme da una potenza pubblica 
in modo da formare una unità , l’ esistenza di un tale li- 
game , indipendentemente anche dal suo grado di efiicacia , 
fa perdere ai rapporti giuridici che esìstono tra loro il ca- 
rattere di rapporti di dritto delle genti- 

Si distingue al contrario con ragione , dal dritto delle 
genti positivo di ciascuno stato particolare , il dritto delle 
genti positivo universale, atteso che si può appcrcepire , al- 
meno tra i popoli che mantengono insieme molte relazioni , 
un accordo sulle regole di dritto positivo , a cui essi infor- 
mano le loro azioni , e secondo cui vogliono che sicno 
giudicate. 

Come le relazioni di dritto internazionale si limitavano 
ormai per la maggior parte ai popoli dell’ Europa , questo 
dritto delle genti positivo era anche nominato europeo. Ma 
a misura che da una parte le colonie europee stabilite in al- 
tre parti del mondo entrarono nella classe degli stali indi- 
pendenti , e che d' altra parte le potenze non cristiane in 
rapporto con gli stati europei aderirono al sistema di drillo 
delle genti di Europa , la denominazione precedentemente 
usata divenne di più in più impropria. 

Per opposizione alle dottrine teoriche del dritto delle 
genti naturale , il dritto delle genti positivo porla anche 
la denominazione dì pratico. 


(i) Roemr» (Dritto delle pentì degli AIrnianiii) natie, *789. 

(a) Thibaot, Eiiciclopeàia , 5* Lei*t (Dritto pubblico), p. 
la. GocNnKH , StaatsrecHt ^ p. 39 c 3 o. 
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128. Esistenza del dritto delle genti europeo (1) ; 
sue sorgenti in generale. 

Se si attribuisce in generale alle relazioni di nazione 
un caratlcro giuridico ( e le nazioni europee specialmente 
partono da questo principio , almeno in teoria , come lo 
mostrano quasi tutte le transazioni pubbliche dei tempi an- 
tichi e moderni ) , non esìste alcnna ragione , perchè non 
nascano da arvenimenti storici che sono avvenuti tra que- 
sti popoli , regole giuridiche positive appropriate ai rap- 
porti internazionali. In verità non vi è stato giammai tra 
tutte le nazioni europee un accordo espresso sui princìpi 
di dritto applicabili alle loro vertenze ; solo alcune di que- 
ste nazioni hanno fatto tra esse simili convenzioni sii di al- 
cuni punti isolali. Ma il fatto di un accordo generale for- 
male non è una condizione assoluta , d' onde dipende la 
esistenza del dritto delle genti positivo. Tutto si riduce piut- 
tosto a sapere, se, e lino a qual punto i fatti storici hanno 
menalo e sviluppato successivamente la riconoscenza univer- 
sale delle regole del dritto delle genti nella loro applica- 
zione ai rapporti particolari; poiché nella supposizione che 
r idea del urilto in generale è riconosciuta , la sua ricono- 
scenza di fatto nei casi particolari deve bastare per far na- 
scere delle regole di dritto positivo. Ma come non esiste po- 
tenza legislativa per i rapporti scambievoli degli stati , e che 
convenzioni espresse , obbligatorie solamente per quelli i quali 
vi prendono parte , non sono state couchiuse tra tutti , non 
può esservi pel dritto delle genti europeo positivo , altra sor- 
gente che le consuetudini dei popoli (2). 

Per conoscere gli usi esistenti in materia di rapporti 
di dritto internazionale, si può trar profitto in generale della 
storia dei popoli e degli stati , in quanto essa occupa delle 
relazioni esteriori (3) , ma più particolarmente dello studio 


(i) Maktcss (Saggio sulla esistenza di un dritto delle genti curo* 
pco positivo e sulle utilità di questa scienza ) Gottinga , 1^87 » in 4 *® 
(a) Scumalz ( Dritto delle genti europeo ) Berlino, 1817, p. 10 e 43. 
Altri al contrario rigettano assolutaiDcntc le consuetudini dal nu- 
lucro delle sorgenti del dritto delle genti. Vcd. Tuibaut , Enciclopedìa 

S. i 3 i. 

( 3 ) Quand'anche V istoria , |>cr la maniera con cui ò trattata , tie- 
ne conto con esattezza delle negoziazioni diplomatiche , essa non c pcr- 
Uuli) di una utilità iinmediata bui dritto delle genti j essa non ha alcu- 
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<lei tr Aitati quasi innumerevoli dell'Europa moderna. Secondo 
ciocché è stato detto , questi trattati non possono essere 
considerati come sorgenti propriamente dette del dritto delle 
genti , ma solo come un mezzo per arrivare alla conoscenza 
delle consuetudini internazionali , e ciocché io prova chia- 
ramente si è , che dei trattati , dai quali si deduceya per 
astrazione la teoria del dritto delle genti , una parte sola- 
mente ed una parte relativamente piccolissima è ancora 
presentemente in vigore. 

g. 129. Delle convenzioni pubbliche e dei trattali 
internazionali in particolare. 

Le convenzioni o trattati che sono conchiusi tra popoli 
c stati , e che possono avere per oggetto i dilTerenti rapporti 
esistenti fra essi , si distinguono per piò particolarità dalle 
altre convenzioni private e pubbliche , con le quali del ri- 
manenti hanno di cornane le proprietà essenziali. 

Una di questa particolarità consiste in ciò che nei trat- 
tati del dritto delle genti, sovente la convenzione principale 
è accompagnata da convenzioni accessorie ( articoli separali ) 
nella forma di transazioni indipendenti : 

Un’ altra particolarità , che non è divenuta frequente 
che nei tempi moderni , e che non fa onore alla diploma- 
zia europea, consiste negli articoli secreti, che solo danno 
alla parte ostensibile del trattato il suo vero signiBcato. 

Ordinariamente i trattati pubblici sono redatti in lìngua 
straniera. In altri tempi era abitualmente la lingua latina (1) 


oa {mportanza pel dritto delle genti positivo , che a causa degli sebia* 
rìmenti ebe essa da' sui trattali pubblici ed internazionali. Ved p. e. 

ScHMAo&SBM ( IntroduzioDc alle scienze politicbc ) Lipsia , 1741 ^ 
1744 > 3 volumi. 

Db MABTBirs ( Saggio di un* istoria diplomatica dei trattati Ira le 
potenze di Europa) Berlino, 1607 — Kocu , tableau des revoluiions de 
C Europe , Baie, 179S c segu. 4 ( tradotto iu alemanno da San- 

der , Berlino, i$07— 1809 , 3 voi. ) rifuso aumentato c continuato da 
ScHOEL , Parigi, 1817 c i8i8, i 5 voi. — Flassak^ iS'torm della dipto^ 
mazia francese y a. cdiz. Parigi, 18119 7. voi. 

(1) PuDOB , de palma linguae latinae ab Europoe civitatibus de 
pace , fbederìbus ec, publice agentibus optimo jw'e retiibuenda , Bres- 
lau , 1817. 

BsBBiAT'SAiNT'Paix , colpo d* occhio sull* uso della lingua latina nc- 
gli atti antichi c !>ulla sua proibizione al sedicesimo hcoIo j Parigi , 
i834> 
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quella che era adoperata , c presso i popoli del Nord al- 
cune volle anche la lingua alemanna. Ala dopo la pace di 
ityswick nel 1097 , l’ uso della lingua francese è divenuto 
universale (1). 

In regola generale , tulli i trattati pubblici sono ora 
concliiusi dai plenipolcnzari dei principi o da quei degli aiti 
funzionari dello stalo nei paesi liberi ; ma secondo un uso 
generale dei tempi moderni essi esigono ancora per la loro 
validilà una ralilicazioiic ulteriore . non ostante i pieni po- 
teri accordati ai negoziatori ; ed è forse per questa ragiono, 
che sono chiamali TractaCen (* *) dai giureconsulti alemanni, 
perciocché nel fallo , prima che abbia avuto luogo la rati- 
ficazionc , non devono essere riguardali che come negozia- 
zioni preparatorie. Però , come le ratiCcaziooi, quando non 
si è convenuto il contrario , hanno un eifetlo retroattivo , 
i trattali sono citati, non secondo la data delle notificazioni, 
ma secondo la data della conclusione. Ordinariamente essi 
prendono il loro nome dal' luogo ove essi sono stati cou- 
chiusì (2). 

1 trattali tra le città c le provincic di uno stalo e 
quelli di un' altro stalo devono essere giudicati secondo le 
regole del dritto privato, c non secondo i principi del dritto 
delle genti (3). <• 


(i) Run» ( Sviluppamcnlo tslorico deirinllucn/a della Francia c dei 
Francesi in Alemanna) Berlino, i8i5 , p. 358^365. 

(*) Il vocabolo Alcmatuio Tractalcn sigiiifìca le nego/.ia&iotii , clic 
}ianuo luogo , quando si tratta un aObre , pria di nicUcrsi d' accordo , 
pria di lare la convenzione , il contralto. Al contrario il vocabolo fraii* 
CC5C traitò c sinonimo dì convenzione coocbiusa ( nota del (rad. frane.) 

(a) Sulla durata dei trattati , ycd. Eaacii /iter liUratur der juris* 
prudenz und Politic , n. iSo^'iSoq. 

(3) Nei tempi antichi non era raro vedere città e ppovincìe con- 
chiudere alleanze e trattati con i vicini ebe erano sommessi ad altri so* 
\rani , p. c. Harobourg ( città libera di AIcmagna ) con il Oithmar.«cUcm 
( distretto di IloUtcin in Danimarca ) , il paese di Creinpc e di Wiistcr 
( noUtein) col paese di Uadclu ( Annmr^ Questo fatto che ci sembra 
estraneo presentemente si ligiva al dritto di guerra prÌTata che appar* 
teneva a questi comuni c distretti. 
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130. Delle collezioni generali de trattati 
più importanti (1). 

Dopo la fìne del secolo XYl ancora si sono cominciali 
a raccogliere e pubblicare i numerosi trattati di pace di al* 
leanza ed altre convenzioni tra gli stati europei , cgual* 
mente che le diverse dichiarazioni oUIciali concernenti i loro 
rapporti pubblici (2). 

Nel corso del secolo XVII si viddero comparire , sulle 
prime, raccolte composte per certi paesi e per certi periodi, 
egualmente che pubblicazioni semiuiEciali ( deduzioni ma* 
nifestazioni ec. } che fecero conoscere un gran numero di 
trattati internazionali ; vennero in seguito collezioni più 
generali. 

L' opera più completa e più importante di questo genere 
è quella che è stala pubblicata da DumonI (3) sotto il titolo 
di Carpe universel diplomatifjue du droit dee gens (4) , 
che comprende il periodo dall' 800 al 1731. 

■ Barbeyrac completò questa raccolta con notizie sui trai* 
tati tra ì popoli dell’ aulichilà , dedotti dagli autori c dui 
mon amenti ; e Rousset pubblicò ancora dei supplementi, 
che da una parte completano questa collezione por i tempi 
anteriori al 1731 ^ e dall' altro danno i trattali dei sette 
anni seguenti (3). 


(i) De Ma&ties, discorso sulle difTcrcnli rnccoUc dei trainali 
bli cali fin* ora , in princìpio del primo volume dei supplcmcuU ul!a aud 
raccolta dei trattati , Gottinga , 1801 • p. i 63 . 

(а) Non si nomina ebe una sola raccolta di questo genere ucll' an« 
tìcbità: les psephismes de Cratcrus. Plutarco, Cimoney c. i3 — Dah- 
XMANM (Ricerche su di soggetti di storia) t. i) p* 85 . Secondo la con* 
gctlura di Niebuhr ( Opuscoli } t. 1 , p. 226 , questo Cratcrus era uu 
fratello di Antigono , re di Macedonia. 

I trattati rapportati nelle opere degli anlicbt non hanno in generalo 
il carattere di autenticità ; Polibio solo fa eccezione a questo riguardo, 

( 3 ) Nato nel 1666, morto nel 1727 — Ved. de Martens , rict^rebó 
iulla vita e gli scritti di Giovanni Dumont , Barone di Carciscroon, nel 
primo volume dei supplementi alla sua collezione , p. LXXIV — XCiV. 

( 4 ) Comparve ad Amsterdam cd a Lallaye nel 1726-1731, inolio 
voi. in fol,, e fu diretto dopo la morte di Dumont da Rousset, che Tha 
continuato (ino al 1731. 

(б) BABaETMic , Storia degli antichi trattati dai tempi più antichi 
fino ali’ imperatore Carlomagno , Amsterdam • la liayc , 173^ , a voli 
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Alla colleziono di Oiimonl e di Uoiissot sì rallacca quella 
elio G- F. do Mnrteiis ha piibhlicafa o clic ha già protratta 
lino al 1820 (I). 

Si comprendo facilmonto , die malgrado l’estensione con- 
siderevole a cui sono pcrverititi il corpo diplomatico di 
Dumont e la raccolta di trattati di de Martens , questa 
collezione non poteva essere completa. Ma nn difetto più 
grave è la mancanza di esattezza e di fedeltà nella ripro- 
duzione e nella traduzione dei testi, rimprovero che s’in- 
dirizza soprattutto all’opera di Dmnont (2). 

Manca finora per lo studio del dritto delle genti una 
raccolta poco voluminosa, facile a consultarsi, che com- 
prenda i trattali più importanti per la scienza (3). 


in fol. Questo «iipptcmento al corp# dipìomatiqiie rimonta fino ai prin- 
cipi deir istoria greca — Roussrt , stjpplcmcnlo al corpo universale dt- 
ploroatico del dritlo deile genti , nello stesso luogo td anno , 5 voi. 
i fol. 

(i) c( Raccolta di trattati d’ alleanza di pace di tregua di neutralità di 
commercio di limiti di cambi cc. e molti altri atti servienti alla cono- 
scenza delle relazioni straniere delle potenze c stati dell' Europa » tanto 
nel loro rapporto mutuo clic in quello verso le polente e stati di altre parti 
del globo, dal 1761 fino al presente»(i8o8) 1. ediz. Gottinga 
8 voi. (Nella 1. ediz. 1791-1808, i volami V-VIII portarono anch. 
questo secondo titolo ; Supplemento alla raccolta cc. t. 1>1V ) Nuovt 
raccolta di trattati cc. dal 1808 tino al presente, Gottinga, 1817-1887 
ia volumi, portanti anche questo titolo; Supplemento alla raccolta c< 
t. V*X\ I) — Questa raccolta, cominciata da Giorgio Federico de Mar 
tens è stata continuala successivamente dal suo nipote Carlo de Martens, 
da Saalfeld e da Murbard. 

Molti trattati moderni concernono l’ Italia, cd incogniti finora ci so- 
no siati dati dall' Abate Coppi, Annali d Italia.^ 4 voi. Roma, i8aG. 

Una grande raccolta chò comprende non solo i trattati, ma anche le 
corrispondenze ministeriali , a partire dat trattato di pace di Parigi del 
1H14 1 é comparsa a Londra nel i833 ; il t. XVlU contiene gU anni 
i83o e i83i. Esso ha per titolo (Documenti politici inglesi c stranieri). 

Due altre collezioni meno importanti di atti diplomatici sono quelle 
di Tomst e quella del Portafblìo , tutte c due dell’ anno )835. 

(a) Ved. de Martens , Discorsi^ p. G3-65, e Uassaa , /. c., l. I , 
Discorso preliminare , p. 

(3) Il Corpus juris gentium accademicum, contenente le principali leggi 
fondamcnlali , trattati , alleanze cd altre convenzioni tra gli stati di Eu- 
ropa , di Sclimauss, Lipsia, 1730 c 1731, ^lascia una grande lacuna pel 
tempo scoi'so di poit 
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131. Elaborazione del drillo delle tjcnli posilivo. 

L* esposizione scicntilìca del drillo delle genti comincia 
da Ugone Grozio ( 1G215 ) ; egli non la Iralta vcrunicale , 
che secondo i suoi priueij)! generali, ma la citazione che Fa 
di numerosi documenti istorici deve essere considerata come 
il principio del dritto delle genti positivo. 

Ad esempio di Grozio gli autori dei sistemi di dritto na* 
turale vi hanno compreso anche il diritto delle genti uni- 
versale , come facente parte del dritto naturale. 

Tuttavia il dritto delle genti fu bentosto trattato separa- 
tamente come scienza indipendente , senza che del rima- 
nenti vi si fosse nulla cangiato nel metodo. Essa perdurò ad 
essere seguita , lino ad un tempo anteriore al XVlll seco- 
lo, in un gran numero di opere sul dritto delle gouli (Ij, 
fra le quali la più rinomata fu quella di un autore svizze- 
ro, de Waltel. Ma già Moser s’ ingegnava di dare al dritto 
delle genti , che fiu dui 1734, epoca della fondazione del- 
r università di Gottinga, ora ammesso nel numero delle scien- 
ze giuridiche che vi erano insegnate , una base puramente 
positiva , presa nei trattati e nella pratica politica dei tempi 
moderni (2). Egli cercava di favorire la sua propagazione 
ed il suo pcrfezionamonlo scientifico, non solo con i suni 
scritti, ma anche con lo stabilimento di un' accademia spc- 


(i) ZoucHOBm y Juris et judicil fidaiU ieu juris inter gentes tfjr- 
pìicntio, Oxford^ iG5o in 4* (tradotto in alemauoo joUo il litolb: Drillo 
delle genti universale) Ftanefort iGGa in la. 

Valtel, Dritto delle genti, licida, 175^^ ristampato pia volte. 

(12) J. Jv Mossa ( Massime foDclameutali del dritto dello genti usate 
presentemente in Europa in tempo dì pace) Nurendicrg , 1750 ; _ ( in 
tempo di guerra) ivi 17^4; nuova ediz. 1777» cd una lolla di altre opere 
dello «tesso autore. Nella prefazione della prima opera che c stala ci> 
tata, Moser si spiega cosi sulla sua oaaaiera di trattare il dritto delle 
genti: «Questo dritto delle genti é fondato unicamente cd esclusivamente 
su ciò ch« é accaduto cd c solito effettivamente di accadere 1 che ciò 
sia giusto o ingiusto secondo le leggi divine scritte c naturali c secondo 
le leggi umane: poiché lungi da me il pensiero di approvare tutto quello 
che accade ! In lutto qncsto io ho meno la funzione di un professore 
di dritto che di uno storico il quale descrive il modo con cui si condu- 
cono gli uni rispetto agli altri i sovrani cd i popoli di Europa , che 
l>cr r uso stabilito tra loro , Io tengono c lo danno come un driUo w 
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ciaimcnte consacrala a questo fine , accademia di stato a 
di cancelleria. 

Gli scrittori posteriori die si sono occupati del dritto delle 
genti hanno continuato a consultare i trattali e l’ uso o l’os* 
scrvanza , come sorgenti principali dei principi positivi; ma 
essi vi hanno unito con un ravvicinamento assai convene» 
vole le teorie del dritto delle genti universale. Negli ultimi 
tempi del secolo scorso questa scienza era ancora coltivata 
con ardore , sebbene la sua letteratura generale non fu as- 
sai considerevole. E venuto in seguito un periodo di quasi 
venti anni , durante cui una iuazione scientiGca , almeno 
apparente, attestava un disdegno pel dritto delle genti, trop- 
po giustiheata senza dubbio dalle circostanze del tempo fino 
a che in fine il ristabilimento di un ordine regolare in Eu- 
ropa ha rimenato verso questo studio l’ attività degli spiriti 
scientifici (1). 

Fra le materie speciali del drillo delle genti, che in que- 
sti ultimi tempi sono stale coltivate con zelo, bisogna citare 
in primo luogo il drillo delle genti marittimo (2). 

(in corso speciale non è consacralo al drillo delle genti 
positivo che in un piccolo numero di università dell’ Alemagna. 


(1) Ecco le prÌDcipali opere degli ultimi anni dal secolo precedeate 
Ghkth£ii (Dritto delle genti europeo in tempo di pace) AUcmbourg , 

1787- 1797, a voi. 

Da Master*, Saggio di dritto delle gcnli moderno di Europa, fon* 
dato sui trattati e l’uso, Gottinga, 1799; 3 . ediz. i8ao, nuova cduio< 
ne con note di Pinbeiro-Fcrreira a voi. Parigi, i 83 c. 

Saalvelu (^ggio di un sistema del dritto delle genti europeo) Got- 
tinga , 1809. È questa la sola opera che è comparsa durante il periodo 
della preponderanza francese c della diplomazia al suo servizio, che in- 
Toeava piuttosto )' arbitrario cd il canone, che i principi del dritto o 
r autorità di Grozio e di Vattcl. 

Opere pubblicate in questi ultimi (empir 

ScHMELziHC (Quadro sistematico del dritto delle genti pratico dì Eu- 
ropa) Audolstadt, iSi8-i8ao, 3 voi. 

K.z>i;b£E (Dritto delle genti moderno dell’Europa) Tubinga e Sluttgart, 
1819, 3 voi.) pubblicato anche in alemanno, Xubìnga 0 Stuttgart, 

1821 , 3 voi. 

Rosirvikgb (Saggio del dritto delle genti positivo) Copenbagucn 1839. 
Saaifeld (Manuale del dritto delle genti) Gottinga. 

Whealon ( Elemculi del dritto intemazionale) Filadelfia, i8aG. 

(2) Ved. Ersch. Literatur der Jurispmdenz^ ediz. n. i 3 i 8 -i 335 , 
c Manuale diplomatico sulf ultimo stato dtlla controvenia conoamohus 
* dritti sul mare ^ Lipsia, 18,4. 


_ Digiti^ C 


221 


CAPITOLO III. 

DELIE SCIENTE Ì.UB1LURIE ALLA GIUBISPBUDENZA 4 

5 . 132 — • Introduzione — Conoscenze che appartengono 
alla educazione comune. 

Si possono contare tra 'I numero delle scienze ausiliarie 
della giurisprudenza nel senso proprio del vocabolo quelle 
classi di conoscenze che si ligano immediatamente alla scien- 
za del dritto ed alla sua applicazione, e che devono anche 
essere considerate come condizioni necessarie , sia per la 
ricerca delle regole del dritto positivo, sia per l’intelligen- 
za delle verità universali del dritto , od anche in fine che 
sono indispensriiili ai giuristi nella pratica degli affari. 

E inutile di aggiungere inoltre che ogni genere d’ istru- 
zione che possiamo acquistare senza trascurare la scienza 
ohe deve far l’ oggetto principale dei nostri studi , non solo 
non porta nocumento , ma può procurare nel tempo stesso 
dell'utilità e del piacere. Ma il giureconsulto deve soprat- 
tutto aver a cuore di acquistare quelle conoscenze che si 
richieggono a giusto titolo per ogni uomo di spirito; egli Io 
deve non solo a causa dell'approvazione esteriore che ne ri- 
sulta, ma anche e principalmente in vista dei pericoli ai quali 
è esposto, piò che ogni altro per la pratica giuridica e la 
vita degli affari. 

L’ esperienza prova anche che queste nozioni che fanno 
parte dell'educazione dell’ uomo, contribuiscoDO direttamente 
a formare il ^giureconsulto , orizzontandogli lo studio del 
dritto e facilitandogli le particolarità dell'applicazione. 

A tal riguardo bisogna prima di tutto raccomandare di 
far uno studio approfondito della lingua natia , di eserci- 
tarsi a maneggiarla con facilità e di rendersi familiari la 
letteratura classica del paese, le lingue moderne piò impor- 
tanti e le migliori opere che esse posseggono. Si dovrebbe 
anche considerare come una parte essenziale di questa istru- 
zione generale una conoscenza piò esatta delle verità della 
religione ed una convinzione religiosa piò ragionata , che 
non si possono ottenere nelle scuole popolari ;* cd i glurc- 
cousulti non dovrebbero trascurarla , polche non si tratta 


by Gvjogle 



solo di acquistare quelle conoscenze che fanno brillare nella 
società, ma devono ossi sopratlullo sforzarsi di raggiungere 
quelle le quali corrispondono ai veri bisogni dello spirito. 
Un corso specialmente consacralo a quest’ oggetto potrebbe 
essere utile agli studenti, ma non esiste ancora, in parte al> 
mono (1). 

§. 133. Scienze che non hanno un ligame immedialo 
con la giurisprudenza. 

Nell’ uscire un giovane dalle scuole c dai collegi , pos> 
siede già le nozioni scicntiliclic che sono una preparazione 
indispensabile a tutti gli studi speciali. Però queste scien- 
ze , elementi necessari di ogni educazione ben diretta, non 
devono essere trascurate nelle università, ove esse sono in- 
segnate con maggiore estensione ed in forma più metodica. 

Fra queste conoscenze generali , bisogna menzionare so- 
praltulto la letleratura classica , le malemaliche , la sio- 
ria , e la filosofia. 

L' antichità , i di cui tesori scienliGci ed opere letterarie 
sono state la sorgente della cultura moderna , si trova con 
la sua letteratura ed anche con le sue istituzioni civili sì 
inlimamento ligata con il tempo presente che ogni educa- 
zione ben diretta rimarrà incompleta senza la conoscenza 
àcW antica letleratura (2). Però se l’influenza civilizzatrice 
che r antichità classica esercita su di ogni spirilo che per- 
viene a conoscerla è il risultato più importante , se lo stu- 
dio fliologico e critico non è per rapporto a questo risul- 
tato che un semplice mezzo, non bisogna rabbassare il va- 
lore reale che hanno per se stessi lo studiò grammatica- 
le delle lingue e la critica filologica. Indipendentemente 
anche da ciò che la filologia classica è la migliore prepa- 
razione per la sana critica e la spiegazione delle sorgenti 


(i) Bisogna raccomandare, come destinato agli studenti, l'opera di J, 
Gt Mulicr (DcUa credenza dei cristiani) ^yiuterthur , i 8 i 5 e 1816, 1 
voi. — Le lettere citate precedentemente dello stesso autore sullo siodio 
delle scienze ec. sono piene di uno spirito religioso che nobilita anche 
la scienza e dà uu significato più alto al sno studio- 

(3) IloTH, sul ligame d' indipendenza sempre sussistente, che rannoda 
la nostra cultura all* erudizione classica, Nuremberg, i8aS. 
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del drillo , gli studi filologici hanno anche un merito ohe 
non è da disdegnarsi , quello cioè di abituare all’ esattezza 
nelle ricerche scientifiche, e di sodisfare lo spirito d’inve- 
stigazione, senza limitarsi a fornire degli alimenti alla sem- 
plice curiosità (1). ^ ) 

In ciò è sita una proprietà che le matematiche hanno di 
comune con la filologia , ed è soprattutto sotto questo rap- 
porto, che lo studio delle matematiche merita di essere rac- 
comandato al giovine legista , il quale deve fare in modo 
che r interesse che offre la materia della scienza non nuoc- 
cia alla solidità ed all’ esattezza delle conoscenze. 

h'ùtoria, cotanto attraente per tutto il mondo, e suscettibile 
di essere messa alla portata di ciascuno, ha da un altro lato 
un campo inesauribile alle ricerche ed alle meditazioni. Il 
servizio che essa rende, come conoscenza preparatoria, con- 
siste principalmente in ciò che fa comprendere il ligame del 
presente con i tempi scorsi (2), che essa insegna a mettere 
la vita dell’ individuo in rapporto con un vasto passalo , e 
che presentando una grande varietà di situazione successi- 
va, moltiplicando i punti di vista, e mostrando le cose sotto 
tutti i loro aspetti , sviluppa e stabilisce anche la libertà e 
r imparzialità del giudizio. 

La biografia degli uomini che si sono fatti distinguere 
nella storia, rivelandoci la ricchezza delle forze’ che somi- 
gliano in noi e facendoci vedere in esempi viventi le appli- 
cazioni diverse che ricevono al bene ed al male , divengo- 
no anche un insegnamento efficace per la condotta della 
vita (3j. 


(i) Ved. soprattatto Wolf ( Esposizione della scienza dell* aaticbiià ) 
pubblicata da lui e Buttmaon, BerlinOt 1807. 

Le obbiezioni di Schobarth (Giudizio su di Goetbe) n» ediz., Bresiau, 
i8zo, t. JI, p. 5o*6o, poggiano sen7.a dubbio su di un male inteso ri* 
guardo al fine che si propone la scienza. 

BuacnàRDT (Saggio di una enciclopedia della filologia) Halle, iSSzà 
(a) Si può qui richiamare un pensiero che Nicbnhr ha espresso ia 
molte occasioni , cioè che la provvidenza ha voluto -assicurare al genere 
umano un concetto chiaro degli avvenimeoti e delle rivoluzioni soprav- 
venute nell* istoria del mondo, c gli ha conservato per Un favore par- 
ticolare quante sorgenti istoriche gli occorrono perché il fine potesse 
essere raggiunto , se gli uomini fanno dal loro lato tutto ciò che da essi 
dipende. 

(3] WicaLBa (Degli effetti morali dello studio dell' istoria] in princi- 
pio delta 4* ediz. del suo corso d’ istoria] Brcslao, i8a8« 
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A lato dell’ istoria generale dello spìrito umano , la sto- 
ria delle scienze e dcUa letteratura olTrirù anche allo stu- 
dente un interesse particolare (1), 

Se si dchnisce la filosolia la scienza che espone le ulti- 
me ragioni , le ragioni più elevate di lutto il sapere uma- 
no, e che ha particolarmente per fine di rendere conto al- 
r uomo della sua esistenza e della sua destinazione, dei mo- 
tivi delle sue convinzioni e delle sue azioni, si esprimo con 
questa dehnizione istcssa l’alta importanza che la (lloso- 
iia deve avere, tanto per operare la convinzione individuale 
di ciascuno, che per farci penetrare nella essenza della scien- 
za e di ciascuna delle sue parti. L’attitudine a distinguere 
ad un colpo d' occhio il generale dal particolare , l’ essen- 


(i) ScnTA qui menzionare tutti i manuali conosciuti, ci contenteremo 
di citare alcune opere isloricbc di una importanza particolare per quelli 
che cominciano Io studio dell* istoria, 

Vj Rtns (Abbozzo di un corso preparatorio allo itodio dell* istoria) Ber- 

lino i8ti. 

KausB, Alias Ziir^Tlthersicht der Geschichte aller, eurapaischen La/t’' 
d^r und Siaaten , 4 libri , Lipsia , 1817 Tradotto in francese e con* 
tinuato (ìlio air anno i834 da Lebas cd Ansart, sotto questo titolo: 

Alias historique des etats enropeens , composè d* une suite des car- 
tes geographiques et de tableaux chronologiques et genealogiques , Pa- 
rigi, i836. 

loALta (Manuale della cronologia matematica e tecnica ) a voi» Ber- 
lino, iSaS e i8a6. 

De Mollcr (i 4 delle storie nnivcrsali, particolarmente dciruma- 
nità europea) 3. edie», Tnbinga, 1817^ 3. voi.} quest'opera è piena di 
quadri generali molto ingegnosi. 

Ved. ancora le opere di Beck, Luden Scbiosser e di Rolteck. 

Per r istoria dei tempi moderni , si importante pel giureconsulto, co- 
me per tutti , noi raccomanderemo ; 

ScBiossra (Storia del secolo XVIII), 3. voi. nuora ediz. Heidelberg, 
j835. 

£ particolarmente Menzel (Storia del nostro tempo dalla morte di Fe- 
derico li) a. voi. Berlino, i8a4 e i8a5. 

Si potrebbe anche nominare Ranke (Odia critica degli storici modcr* 
ni) Berlino i8a4 , come un autore che dimostra fino all* evidenza la ne- 
cessità di una critica severa , anche per le storie dei tempi moderai* 

Per la storia delle scienze , consultate» 

XziCBHOBN (Storia della letteratura) Gottinga, 1805-1707, ^ 

F. ScBLEGsi. )Storia della letteratura antica e moderna) Vienna, 181 5, 
a voi. 

WacUIer (Manuale della storia della letteratura) 3» ediz. in 4 p^rti , 
Lipsia, i8aa-j8a4 ; ed i suoi Elementi ddla storia della letteratura, a« 
cdla., Brcslau, i83o. 
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KÌale dall’ accidentale , e la facilità di applicare i principi 
generali a tale branca particolare di conoscenze, devono jin- 
che essere segnalate come conseguenze assai utili della edu- 
cazione formale , della cultura generale che gli studi filo- 
sofici danno alio spirito. 

Fra le diverse scienze (2) di cui si compone la filosofìa, 
e fra le sciènze antropologiche che le sono ligaie , alcune 
che saranno citate in appresso si trovano in un rapporto 
assai intimo con alcune parti della giurisprudenza. Lo stu- 
dio di tutte queste scienze preparatorie potrebbe veramente 
essere adoperato immediatamente prima di cominciare la 
giurisprudenza , e tale è anche 1’ ordine di studi adottalo 
nelle università. Ma sarà più vantaggioso far cominciare in- 
sieme queste due classi ni scienze. Questo ravvicinamento 
esteriore del corso porta anche il ligame intimo dei loro og- 
getti ; questo è il mezzo più sicuro di secondare 1' inlluen- 
za che le conoscenze generali devono esercitare sulla scien- 
za speciale a cui lo studente si addice principalmente (a). 


(i) Rittci Del rapporto delta 6lo$ofìa alla vita scicatifìca in generale, 
nelle Memorie dell’ accadeioia di Berlino del i833. 

( 3 ) Per avere un quadro soiuinario , si possono leggere; 

Boutbrwech (Elementi delle scienze Slosofichc ) a. ediz., Gottinga , 
i8ao , a voi. 

Ki 00 ( Manuale della filosofia c dcn.i letteratura rilosofìa ) 3. edìz. 
Lipsia 3 voi. 

ÌIebbart (Enciclopedia succinta della niosoda ^lOQsidcrata sotto i punti 
di veduta pratica) Halle, i83i. 

L’idea che si fa oggigiorno delia filosofìa diOerìsce per certi riguardi 
da quella che prima si aveva. Gli antichi scrittori trattavano le teorie 
antropologiche poggiaiitisi tulle esperienze , che formaDo la psicologìa 
empirica , come una parto della lìlosntìa ^ i moderni le hanno separate 
con ragione. La logica c anche urdinanamentc contata fra le scienze 
filosofìebe. Alcuni però, come Boutcrwcch , t. c, e SchuUe ( Enciclope- 
dia delle scienze fìiosolìche) a. edtz. Gottinga , >818 , situ.ino la logica 
con la psicologia empirica nella classe delle conoscenze preliminari al! a 
fUosoQa. Sebbene in nessuna scienza bisogna obliare che la convinzione 
debV essere individuale , indipendente , e poggiare su di una veduta in- 
completa di ragioni le più rilevanti di ciascuna teorìa, c soprattutto pcc 
la fìlosoQa necessario richiamare questo coo:»ìglio. 

(a) Ecco come mi iono e$pre$so nel mio corso elementare di Filo^ 
sojla su ciò che qui abbiami accennato. 

Sulle idee da attaccarsi alla filosojìa e che ^anno vedere la di lei 
tupremazia su tutte le scienze umane , io ho detto: che la filosofìa ^ 
lino scienza universale che contiene la lef^tslazione di tutte le scienze., 
queUa che cerca stabilù'e le leggi comuni a tulle 1$ brancht del supere 
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13i. Conoscenze e/ie si rapportano direttamente 
alla giurisprudenza. Conoscenza delle lingue. 

L’ inlolligonza delle leggi esigo prima di tulio la cono- 
scenza delle lingue nelle (piali esse sono redallc, per con- 
seguenza , avuto riguardo alla natura delle nostre sorgenti 
giuridiche attuali , la couosceuza delle lingue latine greca 
ed alemanna, e ciò nelle dilFeienli forme ed i dilTerenti dia- 
letti che presentano i nostri libri di drillo ed i documenti 
ausiliari che possono servire alla loro spiegazione. A ragio- 
ne dei grandi cangiamenti che hanno subito le lingue gre- 
ca e latina nei tempi posteriori a quello degli scrittori clas- 
sici, c la lingua latina iu particolare nei paesi occupali dai 
popoli germanici, gli studi del giureconsulto devono esten- 
dersi ad una branca della lingua che esce dai limili della 
fdologia classica. Come ogni studio di lingua, questa pre- 
senta duo lati, il lato lessicografico ed il lato grammatica- 
le. Il primo è certamente più importante per l’ intelligenza 
delle sorgenti. Le conoscenze grammaticali facilitano anche 


umanOf assegnare a eiascutia classe di esseri il proprio sito e la spie» 
gazione che gli compete , determinare la posizione dell* uomo nelV i/i- 
sieme de^li esseri che si dividono coti lui il dominio della vita , eU“ 
varsi fino alla idea di un Essere supremo per acquistarne una cono- 
scenza certa, e stabilire dietro di ciò i veri rapporti della vita e le re» 
gole come ben condursi per raggiungere il suo fine e la sua destina» 
zions — Vedesi dalle uUime paiole quanta sia la sua importanza per 
la scienza del dritto* 

Ma meglio V ho io fatto notare nella prejaz. alla stess* opera , nel 
modo seguente: 

Le idee giuridiche sono state più o meno perfette , per quanto la Ji» 
losofia dei tempi cort'ispondenti è stata più o meno profonda , più o 
meno spoglia di errori. É impossibile in effetti ti'ovare un fondamento 
solido alla società , se non si determini il vero fine e la destinazione 
deli! uomo , « *e non si comprendono i veri principi , secondo cUi eia» 
scuri individuo deve ordinare la sua attivit'a. Servano di esempio da 
un lato la filosofia sensualista , d(dl’ allro la ftosofia del secolo pre- 
sente. Iai prima elevando per prùicipio T egoismo, T interesse , di- 
struggeva la base dì ogni mot'ale , e perciò quella di una legislazione 
degna della società umana, C altra per V opposto, partendo dalla idea 
di bene assoluto , di ordine generale • ha potuto offrire le vere regole 
di condotta della vita umana , la vera nozione del dritto e codici di 
leggi più perfetti, come quelli di Prussia di Austria di /^rancia e di» 
caò'a — PiSTOLESE Co/ j. eiem. di Filos. a.* edU t*vol, AnUop, gen., 
p. Il e 16-17. '' 
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quella delle sorgenli ; ma esse sono sopralluKo iiulispensa- 
bili , (piando alla spiegazione del teslu si deve unire 1’ esa> 
me critico di questo medesimo testo (1). 

§. 135. Storia ed antichità dei Romani ^ Alemanni 
e della Chiesa cristiana. 

Come ogni drillo si lìga intiroamcnle al cammino progres* 
sivo del popolo a coi appartiene e della società nella (piale 
è formato, ed in generale a lutto il passato, una conoscen- 
za esatta dell’istoria, in quanto si rannoda allo sviliippa- 
menlo del dritto, è assolutamente necessaria al ginreconsiillo. 
Per studiare con fruito , in vista della giurisprudenza , l’ i- 
sloria del popolo romano e del popolo alemanno e l' isloi ia 


(i) Sussìdi di cui può ui>o giovarsi. 

1. Pel lalino^X, Dei giureconsulti classici: 

DiftKSEK (Sistema di Icttsicoinafìa giuridica^ Lipsia, i834. 

Biitssoiiius. de verbortun (juae adjus pertinent signi/ìcationef t. edu* 
Fraiicfort, iSSy; ultima ediz. riveduta da Heiouecius , Halle, 174^ , 2 
voi. in f. 

OiBiLSEir (Osservazione su) dÌ7.ionarto giuridico di B. Brisson , 
mente che sui lavori die 1' hanno prccedulo , c sai compleineali clic vi 
sono stali aggiunti), nel Rkeiuìsches il/<tven//j , t. IJ, |>. 

Disksen, Manuale laùuUaùt foiitfum jnris civUìs Rumanorwn , the- 
$aun laimitaiis epiteme^ Berlino 1837, iu 4* ^ 

B. Dei tempi posteriori ; 

Ducaiicb, Glossarium ad scriptaree meditte et iujimae Ituinitalii^ Pa- 
rigi, 1678, a voi. in f.) nuova ediz. aumeiit. ivi, 1733 173)), G voi. 
ìli fai. 

2. Pel greco: 

Glossae tiomicae ^ pubblicate sulle prime da Lahhc , Pargi 1606 e 
\ poi da Sdiultìng net Thesaurus di Ottone, t. IH p. 1^97. 

Ducakcc, Glotstit ium ad scriptores ‘Oiediae ei injinuie ^raccitatiSy Lio- 
ne, 1682, a voi. in f. 

3. Per r alemanno : 

Scaesz, Ghssanwn germanit um medii aevif nuova ediz. di Obrrlin, 
Slra>bourg, 1781 c 1784, « voi. in f. 

Glosse ili vecdiio alctnanno , pubblicate da Hofliuann, Breslau, 1826. 

Molte altre glosse simili nei Dìutiska di GralT. 

Grafp (Tesoro dcU’ antichità alto-alcmauua } 2 voi. Berlino , i834 « 
i835. 

Sagdo di un vocabolario basso sassone-bremesc , Brcmc , 1787*1771 , 
5 voi. 

Grimm, Deutsche Grammniiky 3 voi. GoUinga, 1822-1837, ci forni- 
sce un cccdlcnlc soccorso |nr conoscere la struttura iulenia della lingua 
elcuunua nei «uo' dinfcicnti dialetti. 
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della chiesa cristiana (poiché a questa importa più richiamare 
I' attenzione, per le sorgenti del dritto comune in Alemagna} 
bisogna applicare la prima attenzione non solamente ai fatti par- 
ticolari che hanno iniln.io inunediatamente sulle sorgenti del 
dritto e sui rapporti giuridici, ma principalmente al carat- 
tere generale del popolo o della società, nel modo come si 
manifesta nell’ istoria , ed ai cangiamenti che questo carat- 
tere e gli arvonimeuti esteriori hanno menato insensibilmente 
nei rapporti pubblici ed interiori; in tal modo si riconosce- 
rà la base su cui si è stabilito il dritto di ciascun secolo , 
gli avvenimenti generali da cui si è formato (1). Non vi 
ha differenza essenziale tra la storia , in quanto espone lo 
stato interno della società , c le antichità , nome che si è 
dato alla scienza che descrive in tutti i suoi particolari la 


(0 Per la storia romana^ oìtre le opere iodicatc qui sopra ( J* C6 » 
nota 1. p. noi citeremo ancora: 

FeacciOH (Storia dei progressi c della caduta della repubblica roma- 
na) Londra, 1 ^ 83 , 3 voi. iu 4 * iu alem. di Beck, Lipsia i^ 84 * 
1786, 4 vohj — (tradotto iu francese da Dcsiucuniers , Parigi 1784 » 
7 voi. 

Gibpon, lltstory of lite decline and fall of the roman empire , Lon- 
dra, 17S6-1788, (ì voi. m 4> ristampato più volte in aicmanno«~lrad. 
in aleni. Lipsia , i776>i8o6 , 19 voi. — ( trad. in frane, di Clcrc de 
Scpi — Cliciies, DouUid e Gaiilliier, Parigi 17B8, 18 voi ) nuova ediz. 
pi'cccd. da una lettera di Suaid td accoiupignata da note da Guizot » 
Parigi, tSra, i 3 voi. 

Fibulek (Storia dello stato e del popolo di Roma) Lipsia, iSai. 

ZAnucA (Tavole cronologiche della storia louiaua) a. ediz* GoUiuga, 

i 82 y. 

la; opere di poca estensione sull’ istoria dì Alcmagita che roeriUno di 
csscjc racconiaiidalc , sono: 

IIlinbich (Mauualc della storia dell' impero gcruianicu) a. ediz. Li- 
jtóia, .819. 

PoBLiTZ (Il popolo c r impero germanici) Lipsia, 1816. 

Da Koace (Manuale «lell’ istoria di Alemanna) Lipsia, 1 8 a 4 ; quest’ope- 
ra comprende non solo mia storia generale di Alcmagoa, ma anche una 
storia degli stati della confederazione germanica. 

Fra le opere speciali uoi nolcreino prima di tulio: 

Mobsib (Storia di OsfiabrucL] 1O75; 4 * edi^ , Berlino, 1819, 3 voi. 

De MuLx.BR (Storia della confeduazioric svizzera) 1786, 5 vói. 

Quanto alla storia della chies.i cristiana la ooslia letteratura non pos- 
siede propriamcQle parlando alcuna opera che risponde perfettamente nt 
bisogni dei giureconsulti ; poiché d libro stesso di Spitticr ( Saggio di 
sloria della chies;i cristiana) 4 * ediz., con la conlniuazione di Plaiik, Got- 
tinga, iSia, non può essere studiata di una inauicia vcraipcnic, utile , 
che quando si ha già qualche couosceuza delta storia ecclesiastica. 
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situaziene di uno stalo ad un’ epoca data 11). Questa scrcn> 
za ci dà veramente piuttosto i risultati dello sviliippauncuto 
islorico , che la storia stessa dello stato ialeriore , ma na> 
turalmente non* deve giammai trattare uu’ epoca determina- 
ta, come staccata dalla catena generale degli avvenimenti 
istorici, e come assolutamente omogenea nelle sue diverse 
parti ; altrimenti perderebbe le qualità indispensabili di una 
buona descrizione : la fedeltà e la verità. Così si può dire 
che ì corsi di antichità hanno per fine di esporre con esten- 
sione e con metodo le sezioni di una istoria che sono con- 
sacrate meno agli avvenimenti che alla loro influenza sullo 
stato sociale. 

Siegue da ciò che l’ apprendista del dritto deve unire allo 
studio dell’ istoria le antichità che comprendono le sezioni 
dell’ istoria piò importanti per lui (2). 


(i) WACHSMt’TH (Tooria dell* istoria) Halle, p. i6 e 17. 

(a) Sulle antichità romane : 

RossiKi , j 4 ntt(ju{latum romanarum corpus aisolutissimwn con addi* 
aloni di Dcuipster, Lcyde 1 iG 63 , in 4 *> nuova cd. riveduta da Reitz, 
Amsterdam, 174^ m 4 * 

Adam (Antichità ix)manc) Edimburgo, 1791; io edis. Londra , i 8 a 5 ; 
*--trad. in alcm. di Meycr, Eilangen, 17^4 ^ ^ vul.*^ trad. ia 

frano, di . . • 3. ediz. Parigi i 8 j 5 a voi. in la. 

CaEUZBa (Sunto delle antichità romane) a. ediz. Lipsia, iSaQ. 

WcRM, De ponderwn mtmmorum memuraium ac de anni ordinandi 
ranone apud Graecos et Jfoma/tos, Stuttgart, i 8 ai. 

Sulle antichità germaniche i 

Hdiiiibl, Compendio di antichità germaniche^ Niircmbcrg, 1788. 

Bozssic (Le antichità dei germani) a. ediz. Lipsia, i 8 ot. 

Non csibt'^ ancora un migliore manuale. Ha alcuni anni si sono for* 
nate molte savie società per incoraggiare e propagare la conoscenza c lo 
studio delle antichità germaniche. È da sperarsi che i lavori di queste 
società daranno un più grande impulso alla cultura delle antichità nazio* 
nali e faranno produi re migliori risultati. 

Sulle anlicliifà ecclesiastiche : 

Biitgham, origines siVe aniiquiiates ecclesiasticaey ex lingua anglica 
in lutinam vertU Grischauius^ cum praejatione et nolis Buddei^ Halle, 1734 
1738, Il voi. in 4 m 3. ediz. Halle, 1751-1760, 10 voi. in 4 * 

Schoirb (Ricerche storiche sulle consuetudini ed isUtuzioni ecclesiasti- 
che dei cristiani) Berlino 1819*1832, 3 voi. 

Adcusti (Auticlulà crisUaue) Lipsia, 1819* 
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136. Storia del drillo ed antichità del dritto. 

Un ligatnc più stretta ancora rannoda alla giurìsprudeo* 
za il racconto dei cangiamenti provati dal dritto, cioè a diro 
r istoria del drillo nel senso largo del Tocabolo. 

Essa si divide in istoria esterna e storia interna del dritto. 

La storia esterna comprende la storia della potestà tegi- 
slatira, della letteratura giuridica divenuta sorgente del drit- 
to e delle istituzioni che hanno avuto influenza sul perfe- 
zionamento del dritto, mentrecchè l' istoria interna deve espor- 
re i cangiamenti che hanno provato le regole stesse del drit- 
to , la trasformazione che le leggi, la letteratura e la pra- 
tica hanno fatto subire alle teorie giuridiche. 

Queste due istorie non sono due parti diifercnti della scien- 
za , ma solo due aspetti diversi sotto cui può essere trat- 
tala , secondo si considerano principalmente le cause che 
hanno prodotto dei cai^iamenti nel dritto o solo questi can- 
giamenti stessi come effetti (a). 

Prima era in uso di consacrarsi alle due parti anzidette 
due corsi distinti, quello di storia dal dritto propriamente 
detto {historia juris, o historia legutn) e quello di antichità 
del dritto (anliquilales juris) (1) contenente le nozioni ìsto- 
riche ordinate per materie. 

(a) É dovuta al grande e vasto genio di LeibniU la distinaione di sto- 
ria esterna ed interna del dritto La prima ^ dice egli , che potrebbest 
chiamare la stona generale del dritto si occupa del corso delia legisU* 
zione di un popolo , et espone I' origine ed i progressi delle diScrcuti 
sorgenti del dritto , ci racconta i fatti politici che generalmente hanno 
avuto una preponderante inlluciiza sulle varie leggi ; ed in fine ci fa la 
storia della scienza del dritto. La storia intenta ^ 11 * altra parte ^ la sto* 
ria particolare del dritto , e scendendo alle particolari istitucioni di es- 
so , ce )e fa vedere in dipendenza delta ragione cd in armonia del reg- 
girne politico delio stato. Si può dire quindi che la storia esterna ci dà 
in quadro la legislazione di un pO|>olo , e la storia interna ritornando 
sui tratti generali, li ritocca li compisce li particolareggia — Piar. 

(i) HeiNtrtcìDS , antiquitatum romanarum jurisprudentiam ilUistrOn* 
iium sfnta^may Franefort, 1771, a voi., e con le note di Canncgicter, 
Lenwarden, 1777. É questo un manuale si utile del dritto romano, ohe 
meriterebbe di essere f oggetto di un nuovo lavoro che lo metta in rap- 
porto col progresso della scienza ; questo è ciocche è stato tentato da 
Uaiibold nelle sue addizioni alla novella edizione (la 19) , Franefort ^ 
1823; (e da Muhlcnbrucli nelle sue note dcU'ultima ediz. (la ao), Frane- 
fort, i84i> 

IlriirifRCius , jdntiquitates germam'cae jurisprudentiam palriam il/u- 
atranies^ Lipsia, 1772 c 1773, a voi. 
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Io un' epoca più recente si riunivano sempre insieme la 
storia interna e la storia esterna, e si dividevano tutte e due 
in certi periodi cronologici. 

Come una storia del dritto non può essere compresa senza 
una certa conoscenza dei precetti stessi del dritto , e come 
la divisione dell’ esposizione in più periodi rende difficile e 
quasi impossibile di appercepire in un colpo d’occhio l’ in- 
sieme dell’ istoria di ciascuna teoria particolare, si è in que- 
sti ultimi tempi proposto relativamente al dritto romano un 
piano assai razionale , che consiste a combinare nel modo 
seguente la storia del dritto con gl’ Istituti , cioè ; trattarsi 
separatamente la storia interna con le diverse teorie di cui 
si compone l’ insieme del dritto. 

Un simile metodo può naturalmente applicarsi ad ogni si- 
stema giuridico (1). 

Del rimanenti le regole a seguirsi per le ricerche sulla 
storia dei dritto sono in generale le stesse che per tutte gli 
altri lavori istorici; solamente nella storia del dritto un esa- 
me preliminare della materia è sempre necessario affine di 
distinguere gli elementi istorici dagli clementi non istorici , 
e di potere in conseguenza ben discernere i cangiamenti in- 
tervenuti nel dritto stesso dai progressi avuti nella scienza 
del dritto. 

Si comprende facilmente ancora, che non bisogna riguar- 


Baumf:b (Storia della casa dì Bobcnslaafen), t. V c VI. 

GaiMM ( Atit>ciiilà dal di'iUo germanico ) Gottinga 1828 j eocelleate 
lavoro. 

Bbyscber (La simbolica del dritto germanico) Tubingai i 833 . 

Ft’tTu (Lo ministeriali) Colonia , i836. 

Qtiesle due opere possono jn qualche modo essere riguardate come sup« 
pleuieoti al libio di Grìnim. 

Noi niauchtamo di sussidi sìmili per le altre parti della nostra scienza. 

(t) TaisAcr ( Sullo studio della storia del dritto romano) negli an- 
nali bibliografici della giurisprudenza e delle scienze politiche pubblicate 
ad Heidelberg, 1808, p. i-itì. 

Teod. Mas ZiCHAaiA* (Sulle conoscenze relative alla storia interna del 
dritto privato dei Romani) Bresiau, 1812. Questo autore vuote limitare 
la storia del dritto romano al dritto pubblico e governamcntale 1 nelle 
opinione ebe le sorgenti mancano per 1' esposizione del sistema del dritto 
privato. Però non sarebbe difficile di citare lati materie del dritto pub* 
blìco e govem amentale, per le quali , quando si vogliono espon*e isto* 
ricamente , il difetto delle sorgenti ù fa sentire più che per U stona 
delle teorie del dritto privato. 
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«lare il moraenlo , in cui i’ incontra una regola di dritto 
cennata per la prima volta nelle nostre sorgenti , come es- 
sendo precisamente quello ' in cui questa regola si è intro- 
dotta. Però molti scrittori giuridici perdono si sovente di vi- 
sta questa osservazione (1) , che non è inutile richiamarla 
espressamente. 

La storia del dritto deve , come ogni altra istoria spie- 
gare per quanto è possibile lutti i fenomeni istorici soprav- 
venuti nel dominio della giurisprudenza, c segnalarne le cau- 
se; ma è necessario qui molta prudenza e circospezione per 
evitare le false spiegazioni (2). 

§. 137. Continuazione — Utilità delV istoria del dritto. 

Si considerava in altri tempi lo studio dell’ istoria del dritto 
e delle scienze filosofiche ed isloriche che vi si rapporta- 
no , come un complemento dell’ educazione ben diretta del 


(i) Niente di più ordinario p. e. che divedere nelle spiegazioni isto* 
richc , trattare dei rescritti che racchiude il codice di GiustinianOy come 
se fossero leggi edittali, 

(a) Non è superfluo di premunire gli studenti particolarmente con* 
irò certi melodi di spiegazione che possono essere di impcdimeulo a pc* 
iiclmre nello spirito dell' antico dritto. 

Mi si permetterà di appoggiare questo avvertimento con alcuni esempi. 

lo conto tra i falsi principi di applicazione almeno in molte appU- 
cazioiii : 

I. L’ipotesi di una grande grossolanità ne%li antiM tempi. Con quc« 
«lo principio Ncusteltel (Kiccrchc sul drillo romano) p. 107, spiega Jc 
di^pu^iziolli della legge delle 13 tavole cd anche del dritto romano po- 
steriore sulla garantia dei dlfctli della cosa venduta. È più esatto con- 
siderare queste regole come le conseguenze di un formalismo giuridico 
rigoroso. 

3. La supposizione di un fine che il legislatore si è proposto, E que- 
sto un mezzo interpretativo sovente impiei:ato fuori di proposito , p. c. 
da Batz, quando egli l’applica alla teoria romana dei contratti (Archiv. 
fur die civilistìsche Praxis, t- 111 , p. 9]. 

3 . L’opinione che attribuisce alla volontà arbiti’aria dei giureconsulti 
la formazione del dritto. 

Si abusa di questo modo di spiegazione ancor più del precedente. Se 
ne trova un esempio nella dissertazione di Eulero sulle restrizioni che 
il dritto di succedere ab-intestalo ha subito per le donne presso i Ro- 
mani neir appendice dei (Trattati fondamentali del sistema giuridico dei 
Romani) di Rurchardi, Borni, 1833. Se sembra che i giiircconsiilti han- 
no introdotto delle innovazioni , bisogna supporre che quello che pare 
nuovo può non essere che uua veduta scientifica erronea del drillo fino 
allora in rigore. 
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giurista ( come giurisprudenza elegante ) senza attribuirgli 
una importanza pratica , che possiede incontrastabilmente. 

Questa utilità pratica della storia del dritto può consiste- 
re , sia a farci conoscere delle istituzioni giuridiche degne 
di essere imitate , che sono state abbandonate a torlo , e 
dei principi di dritto che sono scomparsi c che meritereb- 
bero di essere rimessi in vigore , sia a procurarci mi sus- 
sidio necessario per la intelligenza completa ed il buon uso 
delle sorgenti del dritto attualmente in vigore. Dei dne punti 
di vista, sotto cui si può considerare l'istoria del dritto, il 
secondo solo può occuparci qui. Che non possa realmente 
farsene a meno nello studio delle disposizioni che ci rego- 
lano , è dimostrato dalla semplice riflessione , che il dritto 
presso tutti i popoli e particolarmente presso di noi , si è 
formato istoricamente, in modo che le regole del dritto at- 
tuale hanno bisogno di spiegazioni istoriche, per non essere 
a ciascun istante mal comprese o falsamente applicate (1). 
Veramente non si può afl'ermare che tutte le nozioni che 
fornisce l' istoria del dritto hanno lo stesso ligame col dritto 
at'uale ; ma come non potrebbesi determinare in modo ge- 
nerale quali sono i punti storici di cui si può far uso nel- 
r applicazione , e come non è impossibile , anche che l’ e- 
sperienza lo mostri, che si finisca col trovare nelle nozioni, 
antichità giuridiche , anche le più sterili in apparenza, ua 
lato di utilità pratica , non conviene di separare nell' isto- 
ria del dritto le conoscenze da cui si può trar profitto nella 
pratica, da quelle le quali non interessano se non l’ isteri- 
co , ma fa d’ uopo comprendere nei suoi studi la storia del 
dritto tutto intero. I grandi vantaggi che olire sotto il rap- 
porto indicato una conoscenza esatta dell’ antico dritto, van- 
taggi , di cui r esperienza individuale di ciascuno nello stu- 
dio approfondito delle diverse teorie giuridiche può solo dar- 
gli la convinzione intuitiva, devono farci dolere molto , che 
si manchi di indizi sufficienti su tante dottrine e molte isti- 


fi) a U essenza vera dell* istoria del dritto non consiste a narraro 
semplicemente ciocché era osservato come dritto , ma ad esporre V an- 
tico stato del dritto nella sua necessità, a compreddere nella sua storia 
un lato dello sviluppamento dello spìrito amano, ad apprendere con ciò 
a meglio conoscere questo, e situandoci cosi ad ua punto di vcdntn più 
elevato, comprendere il vero s^uifìcato dello stato piuritlico attuale nel 
quale Aoi ntiaiao ». VxvhStn ( tnagazino del cittadino) t. V, p, nC| 
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Iiizìoqì giuriilicho (1). Non si avrolibo dovuto d’ alirondo 
lirnitnrc In storia dol dritto al dritto pubblico e privalo ro- 
mano c germanico ; vi sarobI)c stato bisogno estenderlo ad 
altre parli , p. e. al drillo criminale ed alla procedura. 
Del rinianculi è questa uua lacuna che da giorno in gior- 
no si cerca di riempire. 

5 . 138. Stalisliea degli stali della cdn- 
feder azione germanica. 

Le conoscenze delle istituzioni , e delle relazioni civili 
attuali , egualmente che dello stato presente del popolo nei 
paesi alemanni, è per la intelligenza delle regole di dritto, 
che hanno avuto nascimento nei tempi moderni, ciocché la 
storia del dritto è per In conoscenza del dritto antico ; que- 
sta è una verità che non li a bisogno di essere provata ; e 
se per poco essa si consideri , dipende da che secondo il 
piano dei nostri studi di giurisprudenza , non si attacca a 
questo dritto nuovo alcuna importanza scientifica. D'altronde 
la statistica, che non è divenuta una scienza che in questi 
ultimi tempi (2) non è trattala in modo da poter essere 


(i) Egli é naturale ebe gli scrittori non abbiano ordinarUmcntc consi- 
derato le iiiassiroc del dritto che non sono istoriche, perciocché tutto quello 
obesi coraprende da se stesso non attira l’attenzione. Per la stessa ragione 
delle istituzioni pos tive clic ciascun contemporaneo ha giormd mente da- 
vanti agli occhi , sono il più sovente passati sotto silenzio. Da ciò i po- 
chi indizi che gli autori antichi et forniscono sulla organizzazione dei 
ti’ibunali c sulla procedura giudiziaria. 

Però si può diie che le sorgenti le quali noi possediamo , non sono 
ancora tutte esaurite , anche sotto questo rapporto. Si potrebbero dedurre 
p. c. dai martiioiogt cristiani alcune nozioni sull' ammiuistra/ionc della 
giustizia presso i Romani, come 1' ha già fatto tra gli alti'i Zirardioi nel 
tuo commentario sulle Novelle posteodosiane , Faenza, 1766. 

(2} Fra gli scrittori dell’antichità, pochi hanno raccolto degl* indizi 
statistici; però si possono ascrivere in questa classe presso ì Greci Scno- 
fciic, c soprattutto Aristotile, a ragione della sua opera si istruttiva sulla 
politica , di cui infelicemente la maggior parte è perita. I fiammcnti 
sono stati riuniti da Neumann, UcidclÌ)erg, 1827. 

Noi abbiamo per i Romani U notiiia dif^nitatum uiriusque imperli» 
Ved. su questo libro la d sscrtazionc di Boccking, Bonn, , e i’cd'* 
zinne col corometiUi io , di cui questo autore ha cominciato la pubbli- 
caziunc nel i83q ; tre I bri sono compirsi. 

Le rt^lazioni di nnihasciatc , r unite a Venezia nella fine tiri XUI se- 
colo, furiiiano li principio delie coiieziom sUtidtkbu fuoderuc. Vedi Raukc 


contala Ira lo scienze ausiliaric della giurisprudenza, a ine- 
uo clic non si obbia riguardo all’ ulililà che i docunu'iiti 
statistici offrono al giureconsulto pratico per la valutazione 
dei cangiamenti che egli deve introdurre nel dritto (1). 

Senza dubbio sotto questi rapporti pratici le opere dì sta- 
tistica possono fornire delle buone nozioni preparatorie ; 
ma in regola generale , non possono nella bro forma at- 
tuale bastare nè all’ uomo di eiffari , nè al legislatore. La 
statistica non potrebbe divenire utib per b conoscenza del 


( Principi e nazioni dell' Europa incridioiiale ) Hambourg , 1837 , nella 
prefazione* Si cita come V autore ebe La scritto il primo sulla slatidlicti 
il Veneziano Marino Sanudo il giovane y nell’anno 

(1) La statistica è stala coltivata con ardore nei tempi moderni, mal- 
grado gli attacchi ai quali è stata esposta, p« c. dalia parte d Lueder 
(Crilik dcr Stalìstk uud Folìtik) GoUiiiga, 1813, e dì WacliSmiitli , /. 

attacchi che avi'cbbcro dovuto essere diretti contro il n>ctodo, ma non 
contro la scienza stessa. Vedete due disscrta/ioni di Engcbtaffl sulla no* 
zionc c valore della statistica, e sul suo rapporto cou la economia poli* 
tifa c la giurisprudenra , Cupenbagueu, i8iÀ c 1818 « inseriti in Ale* 
manno nel Staatshurgisches Afagazùi^ t. X, p. 1 c segu. 

Noi citeremo ira gli autori che hanno trattato di qu(’sta scienza: 

Nibmaiih (Nozioni elcmetiUri sulla statistica e la scienza degli stati 
con dei framoacnti per l'htoria di queste scienze, Altona, 1807. Que* 
st' opera presenta una buona intruduz onc generale. 

Hoigb (Manuale dì una statistica degli ^ti della confederazione ger- 
manica ) Lipsia i8ai. 

CaoMs (Esposizione eeografico-statislica delle forze di tutti gli stati 
appartenenti alla coufederazio>tc germanica ) 4 voi- Lipsia, 1830*1828. 
Meisel (Manuale di statìstica) 4 - ediz. Lipsia, 1817. 

Di Malchus ( Statìstica c scicuza degli siati ) Stuttgart, 1836. 

Non si c cominciato che in questi uUiom tempi a riunire materiali 
per una parte della statistica die interessa particolarmente i giureconsul- 
ti. Vcd. Zachariao ( Sulla statistica deil'amministrazione della giustizia cri* 
luiiiule ) Heidelberg, 1818. ^ 

11 vocabolo di . Cicerone preso per epigrafe da più autori di statistica: 
<c Ad comilium de repubblica dandom, caput eslnosse rempubblicam », 
non fa allusione che alla utilità delle nozioni statistiche per la legisla- 
zione * quautunquc*'foise non sia sito in questo precisamente il più im- 
portante dei raj'porli dì qik'sta scienza. 

Nel numero dei sussìdi pir lo studio della statìstica , bist^gna anche 
contare i manuali edi trattati geografici. La grande geograrta di Kusehtiig, 
7. ecli<5. Hambourg 1777 è sempre, a causa della sua e.s ttc'za c della sua 
rieclic/za »n notizie islorìchc, soprallutlo in ciò clic concerne I’ Atonia- 
giu, un’opera principale, die non è stata sorp.assala, c die c audio prò- 
sciiieimnie d'clio i numerosi cangiamenti sopravvenuti dopo la sua pulì* 
bUcadonc, multo più utile a consultare in una folla di casi, che le opere più 
icceidt. * ; 
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dritto , che per quanto esponesse esattamente nella loro na> 
tura intima e sotto tutt’ i loro aspetti , i fatti che servono 
di base alle relazioni legali , p. e. lo stato di famiglia, la 
distribuzione dei beni ec., egualmente che le idee che sono 
corse nel pubblico sui rapporti giuridici in generale ed io 
particolare. Gli scritti di questo genere che possiede la no- 
stra letteratura si limitano per la maggior parte ad alcune 
considerazioni generali sulle tendenze politiche o religiose 
del secolo , e non penetrane pnnto nei rapporti particolari 
della vita civile (1). 

5 . 139. Ermeneutica. 

Le conoscenze fisiologiche ed isteriche menzionate finora non 
fanno che preparare alla intelligenza delle leggi, sia quanto 
alla lingua nella quale sono redatte, sia quanto agli oggetti 
dì cui trattano ed ai rapporti che esse hanno in vista. Ma 
per scovrire e dimostrare in ciascun testo particolare il pen- 
siero del legislatore , cioè a dire per interpretare ciascun 
testo legale ( interpretazione che non deve essere confusa 
nè con la semplice traduzione nè col commentario , biso- 
gna giovarsi benanche dell’ ermeneutica 0 teoria della spie- 
gazione od interpretazione. 

L’ ermeneutica è una esposizione metodica di regole de- 
sunte dalla filologia e dalla logica applicata, per mezzo di 
cui sì può scovrire il senso di un testo legale o il pensiero 
che racchiude. 

Secondo che per penetrare in questo pensiero si ap- 
plicano regole grammaticali , o si considera il' ligame lo- 

f ico , rimontando al motivo della legge ed all’intenzione 
el legislatore ( 2 ), l' interpretazione è chiamata gramma- 
malieale 0 logica. Queste due specie d’ interpretazioni si 
distinguono adunque 1 ’ una dall’altra , non per la differenza 


( 1 } P* c. Le opere di Rchberg e dì Brandca, che si distinguono per 
]c osservazioni profonde. Si trovano molte considerazioni su questo sog- 
getti Degli scritti di Srhiosser e di Mcnzcl sulla storia moderna. Si pos- 
sono anche citare qui Bossi, Esposizior>c della sitiiazioDc economica degli 
stali della confederazione germanica ) Brunswich, i8ao« 

(a) Gptet. ( Della intcrprelazionc secondo i motivi della lc?ge e X in- 
tenzione del legislatore ] nelle sue dissertazioni su’ di soggetti di dritto cì- 
ilcj p. l<)t. 
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del risultato ottenuto , ma solo per la diversità dei mezzi 
impiegati per scovrire il pensiero» Non bisogna credere 
che la interpretazione delle leggi abbia per fine di estendere 
o di restringere il pensiero che vi è espresso , nè ranno- 
dare a questa idea la distinzione della interpretazione gram- 
maticale e della interpretazione logica (1). 

Il significalo necessario e permanente dei vocaboli e delle 
locuzioni^ usate, fanno oggetto della filologia generale; l’in- 
terpretazione grammalicak deve avere per missione prin- 
cipale di riconoscere il loro senso accidentale e variabile, 
determinato dall' insieme del passo , e di ricevere sotto que- 
sto rapporto l' uso della lingua (2). 

L’ interpretaz'one logica , ohe sì è considerata a torto 
come un metodo esegetico proprio ai giureconsulti (3) 
può essere diretta fino ad un certo punto dalla conoscenza 
delle leggi , secondo cui i pensieri si sviluppano e si in- 
catenano nello spirilo umano; ma ella si poggia però 
molto piò su’ dì un certo fatto naturale , railinato , aguz- 
zato dall’ esercìzio , che da regole fisse. 

In fine si divide ancora T interpretazione in dottrinale 
cd autentica. 

Ma sulle prime bisogna considerare che contro tutte le 
regole della logica il vocabolo interpretazione è adoperato 
qui in un senso tutto diflerent e da quello che aveva , 
quando si distingueva una interpetazioue grammaticale ed 
una interpretazione logica (4). 


(0 TIufbiAnd (Rettificazione dì alcuni princi;)i ammessi (inora sulla 
maniera di deduVre dalie sorgenti le disposi/.ioni di dritto, noi suo Iland’ 
buch^ t. I, p. 6 i*qo 5- Vcd. anche le mie cnusidcrazioni suUa giurisprii' 
denza eia logiblaziono ) xìcìKieler Blatter^ t. Vi, i, p i9‘34« 

(a) MoruS) de discrimine seusus et si^riiyicationis in inlcrpretandoj 
Lipsia, risiaiupato nella sua Dissert. teut. c fiiolog. t. 1, p. ói. 

(3) L’ interpretazione logica deve naluiuliDontc essere messa in uso 
Sott* altro nome da lutti quelli che si occupano della spiegazione scien- 
tifica di libri. X7a esempio ci è fornito tra gli altri da Game, nella 
sua traduzione di Cicero de fjjlciis^ p. della edìz. del idoi. 

(4) Là il vocabolo interpretazione dinota il metodo di spiegazione, 

interprelatio nel senso di modus interpretandi , qui lo stesso vocabolo 
•ijznifìca r opinione o la manitra di vedere dell'interprete, senlentia 
interpretii^ Come non sono i vocalioli ma le idee ebe debbono essere 
chiarite c divise , la prima cosa a farsi si c di allontanale ciocché il 
vocabolo d* interpretazione ha di ainfibologico. \ 
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In eeeondo luogo questa divisione è assolutamente senza 
utilità , a meno che non si confonda i' interpretazione c 
la legislazione , confondendo così lutti i rapporti giuri- 
^ dici (Id.- 

V-:.'Gli autorizzile hanno trattato ScienliGcamenle dell’ ermeneu- 
tica giuridica ', hanno dal principio preso una infelice di- 
rezione , perciocché sono partili da una falsa idea sull' in- 
terpretazione , e che sviali soprattutto dalla nozione che si 
avevano formalo della interpretazione logica, sono usciti 
completamente dalla via che essi dovevano seguire e si 
sono occupati dell* applicazione del dritto più che della in- 
lerpretnzione propriamente della. 

Si comprendono auclie ordinariamente nell’ crmcnetilica , 
(|uanlunque estranei , gl* indizi istorici sui sussidi di cui 
V interprete può giovarsi. In ogni caso è utile di rettihcarc 
le nozioni ea i principi ermeneutici con lo studio sia delle 
òpere generali di ermeneutica sia degli scritti sulla inlcr- 
prelaziuue degli autori classici e biblici (2). 


( i) Sarebbe convenevole che ogni interpretazione pretesa autentica 
, fosse pubblicata sotto la forma di una legge novella. Il vantaggio die 

la interpretazione autentica delle leggi lia sulla interpreta/ ione dottrU 
naie è senipbcenientc una conseguenza della potenza legislativa c non c 
fondala sul principio che ciascuno è il migliore interprete delle sue prò* 
prie parole. Questa propoM/ionc non è vera che relativamente ai passi 
paralleli dì uno sle.HSO autore » ebe si comparano per spiegarsi l'un Tal* 
tro ; poicM altrimenti ciascuno c ordinariamente il pcgitiore interprete 
delle parole che ha pronunciato, perche vorrebbe trovarvi precisamente 
doccili ha voluto dire , quantunque non V abbia detto Non bisogna ri- 
guardare come autentica ogni interpretazione emanante dal legislatore ; 
ella può non essere che dottrinale , e 1' c realmente in multi c;i8Ì ; non 
bisogna tener per autentica se non quella che c emessa in forma legale, 
come legge. Le idee d* interpretazione aiitcalica c dottrinale non sono 
ancora arrivate generalmente al grado di chiarezza desiderabile , corno 
lo si vede pai ticolarineiitc dalle discussioni sull’ articolo 17 dell' alto lì- 
naie del congresso di Vienna del i 5 maggio i8zo, iu Klubcr ( dii Ilo 
pubblico della confederazione germanica ) p. i 83 . 

(3) 1. Opere sulla inlcrprclazione in generale: 

CHiADiry (Introduzione alla sana iuterpretazìonc dei discorsi e scritti 
ragionevoli ) Lipsia, 1743* 

^ Vvz\vwr.h.f EUmenta hermeneuiieae unwersolisyìcm^ i 74 ^» 

^ Mrivr (Saggio di una ermeneutica universale ) Hallo, 1757. 

GsfMAa ( Studi suirerinciieulica nnivcr&alc ) Altona, 1828. 

3. Snir interpretazione della letteratura classica: 

Bbck, Monogrammata de intcrpretaiUone vtUrum icripioxunt^ Lij>»ia, 
I7c)0 e 1791 in 4. 


\ 



— Oig 




5 . 140 . Della eritiea. 


All’ermeDeutica si liga streltomenle la critica (1)» soprat- 
tutto quando si tratta della sua applicazione. Poiché per 
potere interpretare una legge , bisogna che prima U >>iu' 
cerila del testo e di ciascuno dei vocaboli che lo compon- 
gono sia messo fuori dubbio , atteso che la maggior parte 
delle nostre sorgenti di dritto , venendoci da tempi antichi , 
sono stale alterate per diversi accidenti , specialmente per 
la trascuraggine dei copisti (2). 1 principi secondo cui 
dcvesi giudicare la sincerità delle sorgenti ocl dritto e delle 
diverse parli del loro testo , e le regole secondo le quali 
si può operare la reintegrazione del lesto originale , for- 


Ast (Saggi di grammatica di ermeneutica e di crìtica) Landshut, iSo 5 « 

Della critica, estratta dalle lezioni di Wolf in Uaohart, p. ^8. 

HI. Sull’ ermeneutica biblica ; 

Tra ì numerosi scritti di questa classe si dere raccomandare parlico* 
larmcnte : 

Erkssti , iHsiituUo ifUerpretù rum testamenii | ecbz. di Àmmoa, Li- 
psia, 1792. , . 

Kbil { Corso di ermeneutica del onoro testamento ) Lipsia, i8to« 

JV. Sull* ermeneutica giuridica.* 

Ecrhàsot, Hermeneutica juris, nuova cdiz« di 'Walch, Lipsia, Ì8on. 
Un estratto di quest* opera con correzioni c coraplemeotì é stato dato da 
Corradi, Obstivatioties juris civilisy t* I, Marbourg, 1783. / . 

Tribaut ( Teoria della ioterpretazìouc logica del dritto romano ) 
ediz. Altona, 1806. 

Clossius (Ermeneutica del dritto romano) Lipsia, i 83 i. 

Secondo le spiegazioni date nel testo , sarebbe più conforme all* uso 
delia lingua parlai>e della interpretazione delle leggi o delle sorgenti del 
dritto , che della interpretazione del dritto. 

(1) La critica nella sua applicazione alle opere di dritto fa ordina- 
riamente parte della ermeneutica giuridica. 

Best, Balio emendandi leget pandeotarum /toreatinaram auctovitates 
3. ediz. Lipsia , >74^1 ^ prcc^re le correzioni ebe egli propo- 
ne di una teoria generale sulla critica delle Pandette. 

Il mezzo della gemination sì importante per la critica delle raccolte 
di Giustiniano è anche applicabile nella filologia classica , come l'Iia 
mostrato Heinrich con più esempi a proponilo del discorso di Ciocroiia 
prò Scauro. 

Fra i trattati sulla critica in generale si possono consultare : 

Ctsziccs, Ars cnVica, Amsterdam, i 53 o 3 voi. 

MoaiL, 'aumenti di critica , Parigi 1766 

(a) Si riconoscono quanti errori di copisti hanno avuto luogo nel 
libri di Giustiniano , vedendo che già gli scoliasti delle Basilicbe si oc- 
cupano delie YVianti dell' originale latino. 
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V. 


mano prccisamcnio il soggetto della gcienia chiamata cri- 
tica , che secondo I* oggetto su’ cui porta la ricerca , si 
divide in superiore ed inferiore. 

Avuto riguardo ai mezzi di cui essa si serve , è deno- 
minala critica congetturale^ quando decide dell’ autenticità 
di UDO scritto e del suo testo , fondandosi unicamente sii 
di ragioni interne dedotte dallo scritto istcsso , senza ricor- 
rere a testimonianze storiche. Non si deve essa allora rap- 
presentare come una divinazione una opinione puramente 
arbitraria, ma come una ricerca riflessa che prende per guida 
lo spirilo dello scrittore ; non bisogna anche rigettarla in- 
teramente , quaud’ anche esistano delle testimonianze isto- 
riche , poiché può avvenire che le ragioni dedotte dalla 
contestura stessa dello scritto consideralo in se stesso su- 
perasse tulle le testimonianze esteriori (1). 

Quantunque sia impossibile di applicare la critica senza 
r interpretazione , poiché le ricerche ermeneutiche sono 
quelle che insieme determinano la necessità delle ricerche 
critiche e ne confermano il risultalo , la critica può però 
essere trattata come una teoria ìndi pendente , distinta dal- 
r ermeneutica , e si possono in generale applicare al suo 
studio tulle le osservazioni che sono stalo fatte a proposito 
deir ermeneutica. 

Le testimonianze su cui si appoggia la critica per valu- 
larc l’ autenticità di un testo , sono soprattutto i manu- 
scrilli e le antiche stampe che devono essere loro assi- 
milate. 

11 valore dei manoscritti dipende princlpalmenle dalla 
loro antichità , e si determina sia con la materia su’ cui 
sono scritti , sia con la forma della scrittura. Per questo 
motivo si ha l’ uso di unire alla critica nozioni generali 
sui manoscritti e le antiche edizioni ^ archetipi , edizioni 
primitive , incunabula ) tra le quali bisogna soprattutto no- 
tare le edizioni principali (2). 


(i) Ctijas , Osscrv. I, i s Ptu$ ip$i rationi Juris tribuo quam ulti 
tcripiwae. 

Mikbdbk, L I, p. loi, si duole della' tendenza anticritica clie porta 
a decidere secondo testimonianze esteriori speciali, senza ed anche con- 
tro 1’ evidenza interna. 

(J) jfrzirFca (Dei inanuscritti in generale) iSio ed Ebcrl (sulla scieii- 
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Del rimanenti non bisogna ricorrere alla critica clic per 

S iovarsene nella interpretazione, o benché indipendentemeiilo 
a ogni occasione di tal genere, si intraprenda il ristabili- 
mento del testo vero, per se stesso e senza altro scopo pria- 


za dei manuacrltti) Lipsia , idi5, contengono i principi generali della 
materia. 

Sì trovano ì cataloghi dei diversi manuscritli « che racchiudono le hi- 
blioteebe più importanti in Mohtfàccon, Bibiiotheca bibliothecarum li* 
hrorum manuscriptorum nova^ Parigi, 1739, a voi. in f. 

Habncl, Catalogus librorum manuscriptorum, (jui in blbliothccis Gal- 
iiae Heheiiae Jlispaniae Lusitaniae et Britanniae M, asservantiir , 
Lipsia i83i. 

Blcmb, bibiiotheca librorum manuscriptorum italica, Gottinga, i834* 

Per la conoscenza delle scritture dei manuscritti , bisogna consultare: 

Toustàim s Jassiir, nuovo trattato di diplomatica, i'arigi, 1750-1766, 
6 voi. iu 4* 

MairicEaT, frammenti su' di soggetti relativi per la maggior parte alla 
diplomazia, Nurcroberg, 1793. 

Sulla diticrenza tra la scrittura dei diplomi o Carte e quella dei libri, 
vcd. San© ( archivi per T istoria) opera pubblicata a Frauefort, t. IV. 
p. a55; Ebebt, L o . p. 90. 

In ciò che concerne gl' incwuilles , vocabolo con cui s’ intendono co- 
munemente le opere stampate prima dell’anno i5oo , che hanno anche 
molta rassomiglianza esteriore con i manuscritti, specialmente per le di- 
pinture delle iniziali e i’ assieme dei fogli, si vedano alcune conside- 
razioni generali in Denis (Introduzione alla conoscenza dei libri) Vien- 
na , 17771 t. I, p. i3o-i66. Se ne hanno dei Cataloghi nell’ opera già 
citata di Panzer, Annales tìpographici ab artis origine ad annum i536, 
Nuremberg, 1793-1803, ii voi. in 4-i <*d in un'altra opera dello stes- 
so autore ( Annali dell’ antica letteratura alemanna dalia iiiveozionc della 
stampa fìno al i5a6, 2 voi. , Nuremberg 1781 e i8o5. 

Noteremo ancora a questa occasione la divisione dei manuscritti secon- 
do là materia adoperata. Jn effetti essi sono scritti ; 

1. Su di papyrus egyptica (‘codìces papytaceìj. 

Si trovano assai raramente libri scrìtti su questa materia ; ha luogo 
altrimenti dei titoli o diplomi pei quali il papyrus era sovente impiegato 
in Francia ed in Italia tino al termine del secolo X. Tychsbn, dechar* 
Use pupyraccae in Europa per medium aevum usa ejusque termino nelle 
Commentatìones Societatia Goetiingensis recentiorts,i. iV, p. i4i*2o<- 

2. Su di pergamena (Membraivt , codices membranacei). Era essala 
materia adoperata ordinariamente in Àiemagna , non solo pei libri , mar 
anche per gli atti, durante una gran parte del medio evo; cd ove anche 
par lo innanzi crasi adoperato il papyrus per i titoli, fu esso in generale 
rimpiazzato dalla pergamena , quantunque 1' uso di radere la pergame- 
na degli antichi libri per ibrla servire a ricevere una nuova scrittura codi- 
ces reseripti, palimsesti, vedete Ebert, /. c. p. 77) è testimone della pe- 
nuria di quest' ultima materia. 

3. Su carta di cotone {^codircs bombyeinr). 

Questa carta, invenUla dal Cbioois al Vili secolo fu durante il X ser. 

31 


Digitized by Google 



ctpale, ciò non inQiiisce in niente nò sui mezzi, nò sui prin- 
cipi (Iella crilicn. Q'iesl’ uUima applicazione della critica ha 
per (ine, sia solainenle di alloninnnre le lezioni evidenleraenle 
false, sia di somuiollere mi una discussione completa in liiKe 
le sue parli il lesto ammesso lino al presente. (Juesto esame 
generale del testo ò indispensabile , quando si vuole dare 
una edizione perfetta di un antico aiilore (1). 

Senza dubbio le leggi novelle non offrono all' applicazione 
della critica un vasto campo. Però esse racchiudono an- 
cora molli errori di stampa o di copia, per esercitare il ta- 
lento del giureconsulto critico che vuole discerncrc la vera 
lezione (2). 


portato dagli Arabi nef sud di Europa, c nel secolo seguente sì sparse 
dalla Spagna iicIT Europa occidcntiic. 

4 . Su carta di lino (‘codicet chartaceij, L* invenzione dalla carta fab- 
bricata con tela di lino sembra appartenere al principio del XIV secolo. 

Vcd. WciiRS ( Della carta c delle materie àn uso per la scrittura pri- 
ma della sua invenzioue ) l, i, Animvcr , FiscueR (Descrizione 

di alcune rarità tipogratlcbe ) Mayence, i8oo, 6. lih. p. stam- 

pata anche separatamente sotto questo tìtolo: Saggio sulle considerazioni 
della carta, come segni dell’ antichità dei manuscritli) Nuremberg, i8o4; 
Ebert, /. c. j>. 3o. 

ViAanoT, ^apgio sull'istorìa degli Arabi , Parigi , iB33 ^ ba cercato 
di provare che gli Arabi hanno inventato la carta dì cotone alla Mecca 
airVllI sccolp, e la carta di lino in Ispagna al secolo XII> 

È evidente secondo i fatti che sono stati enunciati, che la cnnoscetiza 
delle materie su cui i rnanuscritti sono tracciati , può servire a deteriui- 
narne la data. 

(i) WoLF, Prolegomfna ad Homerum^ Tlalte, t^pS , ». parte , p. 
3-6; egli distingue le edizioni in reco!»niliones e recentio/res, secondo il 
lavoro critico, di cni esse sono il risaltato. 

(a) Quest’ oggetto , che é finora sfuggito all’ attenzione , potrebbe 
fornire la materia di un libro. Si possono indicare, come olfcrcnti esempi 
di errori di stampa considerevoli .* 

L’ordinanza della camera imperiale, U, io. 

5- i. Vcd. Ehmimcraus, Corpus juris germanici, I, p. 4^^» * pi*cf. 
p. Vili. 

Il dritto di Lubecca, II, n, 5* nelle edizioni antcì'iori al i6o6^ 
Ved. Meaius su questo articolo, n. 

li dritto di Jutland, ], io, con le note di Falck. 

11 codice prussiano, z. parte, tìt. 8, J. ^4^9 « P' 4^9 i contiene un 
errore di stampa che Benecke (sistema delle atsicuranze ) IV, p. 49^ t 
ha cercato di corrìggerc. 


P tQltlZL- , 
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\ki. lìttpìtgo tcenlifico dei maleriah trowati 
duU' intcrpreiaiione (I). 

L’ esposizione del sistema del drillo esi^e ancora , oltre 
]' interpretazione , molti lavori scìenlilici che diirerlscono c$- 
seuzialuienle da questa. 

Quando per mezzo dell’ interpretrazione, si ha in un passo 
dato delle nostre sorgenti scoverla spiegata e rischiarata la 
massima del drillo che racchiude, bisogna sulle prime de- 
terminare i suoi rapporti con altre massime giuridiche , ed 
in seguito ricercare se essa costituisce una regola iudipeu- 
dente o esprime semplicemente la conseguenza di una regola 
superiore , e se sia cangiala o modificata dalla sua combi- 
nazione con altre regole di drillo egualmente in vigore. Il 
punto di vista principale è sempre questo , che tutte le re- 
gole di dritto contenute nelle sorgenti devono sussistere e 
valere le une a lato delle altro, iin che si riconosca tra 
esse ima vera antinomia, nel qual caso (|uello dei due pre- 
cetti che è più nuovo c più generale ottiene la preferenza, 
se ragioni giuridiche particolari non militano in favore di 
quello che è più speciale (2). Uisogiia adunque , per facili- 


(1) Gii scritti giuridici snlJa if>Jt‘rprk'Uzi<'nc trattano pinttosto 

r oggetto di questo paragi afo clic dd <i iiilcrptclaziooe prupi idincnlc det- 
ta. Óltre gli scritti già tneniiunuti. si |>ossoim> aucora citar qui: IIofman, 
J^urùconsuUus^ fiVc c/c o/fOmo ^euere jivii intcrpretwufì ^ Baie, 
c Lance (Saggio di una teoria sui fon uimciili del dritto) Eil.uigeti , 
1821. Questi due autori non possono quasi servire cLc ad apprcudcic a 
conoscere i cattivi metodi. 

(2) AI numero dì queste mgionr giuridiche parlìcdart bisogna cnm* 
prendere non solamente, come si comprende da se, T enunciato cspirsso 
di una eccezione particolare al dritto in vigore, ma anche per rapporto 
ad una legge novella, la geiieralilà di una eccezione afT antica legge. 
]*oicbù per mezzo di una simile eccezione, si sono propriamente par» 
laudo , di una legge fatte due di comprensione diversa. Noti bisogna 
confondere con eccezioni generali le disposizioni ptirticolari per alcuni 
distretti. Queste ultiino cedono sempre ad una novella legate generale , 
come risulta dalla natura delle cose, e cóme lo dice èsprrssauiente la 1. 
3 I, D. De scpult'hro yiolato. Questa distinzione c stata trascurata 
da Laugei /. c., p. nota 11 cap. i de conslitutiouibus in SextOf 
di cui Muhicnbrucli, fiortrina Pandt’Ctarumy 5 * ^9, persuade il contrsrio* 
deve secondo l’ interpretazione più esatta , essere limilatti al caso clic vi 
e trattalo espressamente e spiegarsi col carattere speciale dei rapporti 
eccb'siavlitò. L' appUrazionc di una Icgcc novella non può essere ristretta 
da un [ I iTÌlegio anteriore, in virtù dclqtulcuna persona potava invocare 
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iure r applicazione, die le regole le quali tono contenute in 
un principio e che si deducono per via di conseguenza , 
siano sviluppate di tale maniera che basti, per giudicare il 
caso individuale , situarlo sotto la regola. 

Questo procedimento ( chiamato presso gli antichi Ara 
Jlermagorea) non dev’essere confuso con l' applicazione pro- 
priamente detta di una massima di dritto , poiché quest' ap- 
plicazione (1) consiste sempre nel giudizio di un caso in- 
dividuale ( giudizio che non può essere sommesso a regole, 
e dipende dalla libera azione della facoltà di giudicare J e 
non nello sviluppamento di novelle regole di dritto , adat- 
tato ad una classe intiera di specie. Pertanto accade sovente 
che un caso individuale dà occasione ad un simile svilup- 
pamento di regole giuridiche ; ma ciò non è il prodotto 
dell’ appi icazion stessa, ma di una operazione intellettuale 
distinta. Il principio che deve dirigere questa elaborazione 
dialettica delle massime di dritto può esprimersi cosi : ogni 
proposizione che può essere derivata per una continuazione 
o una deduzione rigorosamente logica di regole di dritto , 
è essa stessa una regola di dritto (2). 

La sfera di attività del giureconsulto non deve ragione- 


certe mauime di drillo, purché la clausola derogatoria inserita in questa 
legge , sia concepita di una maniera assai generale. 

Le decisioni già rese dai tribunali, non sono giammai veramente roo« 
difìcate da leggi novelle. Questa regola soiTre pelò una eccezione ap« 
parente, quanto ai giudizi , che versandosi su' di prestazioni che devono 
rinnovarsi o su' di rapporti permanenti , non hanno fallo che confor- 
inarsi alle leggi esistenti , senza aver tenuto conto delle circostanze par> 
ticolari del fatto. 

(i) Air occasione di questa applicazione si eleva ancora la qtiistione 
di sapere se tale legge deve essere applicata a tal ci^so. Come le leggi 
non devono avere effetto retroattivo, bisogna sulle prime determinare , 
ac il fatto a giudicarsi sia o nò accaduto antcriormcnlc alla legge. Si dice 
ordinariamente che le interpretazioni autentiche hanno una forza retroat- 
tiva ; ma quest' asserzione presa rigorosamente , ò insoslcnihile ; poiché 
1* oggetto immediato dì una simile legge interpretativa non è il rapporto 
giuridico stesso , ma I’ intelligenza della legge precedente. Wsita ( del- 
1’ applicazione retroattiva delle leggi positive ) Aonover , i8ii — Fmtz 
( Della forza retroattiva di una interpretazione autentica nel Magaaiit 
di Grolmaiin c di Lochr) ,1. li , p. a65. 

(a) MuHLEKBftucR , l. c. 5» 4^ > couta queste conseguenze dedotte 
dal dritto in vigore, come una specie particolare di drillo non scritto: 
Jus (juod ex communis juris rotionc ar^umcntando ^ciiur^ coudm-ioni 
dedotte da date idee. 


24ì; 

volmento estender» fuori di oiiesli limiti , atlesoccbè ogni 
principio che non può giustincarsi 'in tal modo , quando 
anche avesse in suo favore 1’ equità , non è però che un 
risultato deir arbitrario individuale e non appartiene al si- 
stema del dritto (1). I romani avessero pure seguito sà 
questo punto altri principi, ciocche è difficile di ammettere, 

( poiché non si distingue sempre' esattamente tra le conse- 
guenze logiche delle leggi e le modificazioni introdotte dalla 
pratica ) sempre si ha che questo metodo libero non è am- 
missibile presentemente , perciocché è io contradizione col ' 
Tincatenamento logico dei precetti ginridici. ^ 

Non vi è guari bisogno di richiamare che uno studio se- 
rio ed approfondito della logica (2) è una preparazione 
all’ intiitto indispensabile per interpretare sanamente le sor- 
genti del dritto , e per esporne esattamente i precetti- 

142. Applicatone particolare al dritto criminale (3). 

L’ interpretrazionc delle leggi penali è sommessa assolu- 
tamente alle stesse regole che ogni interpetrazione in ge- 
nerale, e niente offre di particolare. Ma la maniera di trat- 
tare ulteriormente le regole giuridiche che la interpetrazione 
ha scoverto nelle leggi penali, si distingue dal metodo che 
regna nelle altre parti del dritto , in ciò che il giurecon- 
sulto secondo la natura delle sorgenti del nostro dritto cri- 
minale , non può attenersi alle massime che derivano per 
una conseguenza rigorosa dalle disposizioni legali. Ciò è 
vero specialmente per le pene applicabili a quei delitti che 
non sono nè nominati nelle leggi nè racchiusi in una re- 
gola legale ; poiché come ogni male determinato , ìnflìUo 
come pena , è sempre qualche cosa di arbitrario, cioè a 
dire non è una conseguenza naturale di un rapporto di drit- 
to , ne risulta evidentemente , ohe non si può dalla pena 


(i) La maniera d’interpretare le foggi usata io IngMllerra corrisponde 
molto meglio ad una teorìa esatta di quelb cheé praticata in Alcmagna* 
(a) JwBSTes ( la logica e 1' atialisi in particolare) Scble»wìg, i8a5. 
( 3} JoHDAif ( della interpretazione delle leggi penali, avuto riguardo 
•oprattutlo al dritto comune) Landshot, iSi8. Quest’ opera non fa che 
sviluppare davvantaggio le vedute oidioarìe sulla inteipietazione e te 
•ue diverse specie.* 
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fissata per un caso, conchiuJere la pena per un caso simile 
ed analogo , ma che si può solo determinare approssima- 
tivamecte da un libero esame. Cosi le prescrizioni legali 
sui delitti e le pene uon sono applicate nè mediatamente 
nè immediatamente ai casi incogniti, ma servono solo a di- 
rigere l'arbitrio dei giudici nella valutazione di questi casi. 
La ricerca di chi tratta scientificamente il dritto criminale 
non consiste sotto questo rapporto, che a scovrire col rav- 
vicinamento dalle disposizioni penali espressamente coiite- 
uute nelle leggi un modello generale per misurare la pu- 
nizione o almeno le considerazioni secondo cui si regolano 
le gradazioni delle pene , ed a trovare per mezzo di questa 
scala un male ad iniligersì come peua, io proporzione col 
delitto, secondo le regole legali (1). 

Questa maniera di completare le leggi penali secondo 
r analogia dei precetti che esse racchiudono realmente , 
dilferisco essenzialmente dalla interpetrazione propriamente 
detta e da quello sviluppainento di prescrizioni legali , di 
cui abbiamo parlato nel paragrafo precedente ; ed essa 
Xiou può giammai per se stessa condurre ad un risultalo 
che sia al di sopra di ogni cootradizione. 

Del rimanenti la misura delle pene per delitti innomina- 
ti, egualmente che di tutte le pene indeterminate, deve essere 
cercata nell' analogia delle leggi esistenti e mai in una^ ve- 
duta puramente scientifica sulla penalità ; questo è ciò che 
risulta e dalla natura delle cose , e dalle disposizioni es- 
presse dalle leggi in vigore presso di noi (2). Nel caso 
solo che le leggi esistenti non forniscono alcuna analogia 
per un caso che si presenta , il giudice , o il criminalista, 
deve ricorrere ni principi forniti da una meditazione otte- 
nuta ed intelligente sui delitti c le pene (*). 


i ^i) Ciocché vi ha di particolare a (al rignardo nel drillo eriminulc 
inglese , non coiisiiìte in un modo s[>cciale di iuterpreUsione , ma nei 
principio che una pena non può essere pronunciala per diduiione dai 
principi generali del dritto , ma solo in conformità di una legge posw 
tiva. KieUv JSlatUr t. Vi , p. a6. 

Applicate la stessa osservazione al drillo criminale francese ( addi%^ 
del tradut, frane,) 

(a) La Carolina , art io5. (Dei casi punibili innominati e delle* 
pene ad applicarrisi ) ordina espressamente di trattaiU e di giudicarli 
in modo più uniforme a questa ordinanza. 

(*) Le riflessioni che contìena qncslo paragrafo louo senza applica 
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143. Psicologia morale ed empirica. 

È stala auistione finora circa i sussidi che facilitano di* 
rettamente l'intelligenza dèlie scorgenti del dritto. Ma come 
le diverse branche della ginrisprudenza non poggiano sem* 
dre i loro materiali nelle leggi positive , il loro studio è 
aiutalo e favorito da certe conoscenze filosóGche ed antro*, 
pologiche. I 

Sotto il punto di veduta della teoria generale del dritto 
e della sua essenza , 1’ etica o scienza della virtù si rac* 
comanda sulle prime alla nostra alleozioné. Poiché non so* 
lamente il dritto e la morale sono scienze ligalc tra esse as- 
sai da vicino ed in contatto immediato' su di mollipunti, ma 
non si possono anche stabilire i fondamenti dei dritto o spie- 
garlo senza presupporre certe idee morali. La conoscenza 
delle dottrine che appartengono all’ etica , specialmente di 
quelle che hatino'per oggetto la natura morale dell’uomo 
in generale, deve adunque naturalmente essere di una grande 
utilità per lo studio della giurisprudenza stessa, quand’anche 
non servisse precisamente a trovare e a rischiarare delle re- 
gole speciali di dritto (1). 

La psicologia empirica o scienza sperimentale dell’ ani- 
ma è piu suscettibile di un’ applicazione immediata agli stu- 
di giuridici. Molli capitoli del drillo criminale, p. e. quelli 
che trattano dei gradi della imputabilità e dei fatti che re- 
stringono o sopprimono la libertà della volontà, e con ciò 
attenuano od escludono la criminalità dell’atto, egualmente 
che diversi altri punti simili, sono pure, applicazioni delle verità 
psicologiche al giudizio dei delitti. È in ciò I’ aspetto più 
importante sotto di cui si può considerare la psicologia em- 
pirica per rapporto alla giurisprudenza ; ma non si potreb- 
be negare che lo studio di questa scienza, unito alla cono- 
scenza degli uomini che procura I' esperienza individuale , 


zionc al dritto petiale francese , ove tutti i delitti sono defìDÌti e tutte 
le pene fissate dalla legge , salvo per certe pene un maximum cd un 
minimum di durata o di quantità : noi non conosciamo nà delitti inno- 
minati 9 nè pene arbitrarie, ( Nota del trad. frane. ) 

/i) Kant (Principi metafisici della morale^ Koenisberg , i8o3> 
HaaiAiT (Filosofia pratica universale) Gottinga, iSi8* 

(Saggio dalla morale filosofica) Halle , iSiS: 
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non deve inoltre rendere il giurìsia pratico più atto a molti 
affari della sua vocazione (1). 

$. 144. Conoscenza del drillo dei popoli stranieri — 
Giurisprudema comparala (2). 

La conoscenza delle leggi c della costituzione giuridica 
di altri stati , non solo è molto istruttiva per I' uomo che 
coltiva la storia e la politica, ma anche presenta al giu* 
reconsulto molli generi di utilità per lo studio della scien- 
za alla quale si addice. 

Sulle prime I' esame delle diOerenli forme sotto di cui il 
dritto si è prodotto presso i diversi popoli, ci porta a con- 
siderare in un colpo d'occhio più esteso e più imparziale 
ed a valutare cou maggiore maturità il drillo e le istitu- 
zioni della nostra patria. 

Ma un vantaggio assai superiore consiste nei servigi che 
può rendere direttamente alla giurisprudenza , sìa per la 
parte isterica , sìa per la teoria universale del dritto, uno 
studio generale delle regole più importanti in vigore presso 
le diverse nazioni. 

Sotto il primo rapporto ( il rapporto islorìco ) alle volle 
sì segnalerà I’ accordo che risulta , tra i sistemi giuridici 
di differenti popoli, sia di un ligame istorìco che lì unisce, 
sia di una certa eguaglianza nel grado di svìluppameato e 
nelle relazioni civili, e si spiegherà cosi un dritto col soc- 
corso degli altri ; alle volte si proporrà dì riconoscere i 
cangiamenti uniformi, che ha subito il dritto di diversi po- 


■ (i) Jicoti (Saggio di psicologia empirica) 1791. 

Scbolze (Antropologia psicologica) 1. ediz. (iotUnga, 1819. 

HiiKaOTB (Corso di antropologia) 3. ediz. Lipsia, i83i. 

BaazcKt ( Corso di psicologia ) Berlino , i833. 

• Lo stesso (Saggi psicologici) Gottinga , iSaS e 1837. 

Horraavaa ( La psicolottia nelle sue principali applicazioni alT ammi* 
Distrazione della giustizia ( 3. ediz. Halle , «833. 

'Wasaa , p. 81 , tratta anche del ligame della psicologia oI dritto 
criminale. 1 

(a) FsDBaaicH ( DiasertaziQDi ghtridiche) di Hnterholzoer ,'Monaco, 
1810 , p. 14 e ai. 

Thibadt ( Dissertazioni sul dritto civile) Heidelberg , 181 4 p- 43 ^- 

Da Saviuht nel Zeitscliri/t fur cescb Bechiscw t. IH, p. 5. 

Mie considerazioni sulla giurisprudenza e la iegislasiune , nei AVe/er 
SlàUcr , t. VI , p. 77-87 , e nei Kieier Btitrage , t. I , p. i 49 iG 5 - 
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poli, e di ricercare le leggi secondo le quali questi cangia- 
menti si compiono (1). 

In ciò che concerne la teoria generale del dritto, è certo 
che Io studio di queste legislazioni e l’ investigazione isto- 
rica dei prìncipi razionali di dritto universalmente ammessi 
dai popoli , non possono allatto rimpiazzare la deduzione e 
gli sviluppamenti fìiosolìci , indipendenti dalla storia , di 
questi stessi principi di dritto. Ma questa elahoiazioue scien- 
tifica dei dritti stranieri diretta verso il line indicato che 
piiossi anche chiamare giurisprudenza comparata , od an- 
che comparativa , esponendo e sviluppando quella con- 
cordanza di dritto delle dilFerenti nazioni ( consensus gen- 
iium) che poggia su di una maniera identica di concepire 
e di giudicare i rapporti giuridici , aiuterà senza dubbio 
possentemente, sia a scovrire le regole razionali, sìa a con- 
fermare la teoria universale del dritto (2). 

Perchè una giurisprudènza comparativa producesse qualche 
risultato utile per l'uno o l’altro dei due lini iudicati, non 
deve uno attenersi nello studio delle Icgislazioui straniere a 
semplici dati generali , ma bisogna , penetrando fino nelle 
particolarità , acquistare una conoscenza profonda dei prin- 
cipi giuridici e delle istituzioni politiche di diverse nazioni. 


(f) Veds anche al di sopra ,5* 

L'uniformiU che presentano questi cangiamenti è estremamente con- 
siderevole. Essa si manifesta p. e. sui punii seguenti .* i simboli scom- 
pariscono y r ineguaglianza di dritto tra le razze c gii ordini cessa; Tas- 
similaz’onc degli stranieri agl* indigeni si stabilisce a poco a poco ; gli 
effetti associati ai ligami di famiglia diminuiscono ; 1* innnenza della po- 
tenza pubblica sulle famìglie si aumenta ; il tempo della minorità è pro- 
lungata ; nei contratti si ha riguardo più all* intenzione che alle parole; 
r ascendente dei magistrati e funzionari pubblici si autnonla per rapporto 
alla autorità delle comuni , il dritto penale si spiritualizza sempreppiù; 
il Iato ideale della violazione del dritto risalta di vantaggio, il lato ma- 
teriale all* incontro rimane più nell* ombra; il princìpio del bene pubblico 
si sostituisce sempreppiù al principio delia sodisfazioiie privata ec. 

Vedete sotto il rapporto speciale dei cangiamenti nel dritto di succes- 
sione ereditaria : 

PAutsm , de antiquo populorum jurù hetéditarii nexu cum eorum 
stata ciViVi , in due parti, Copenbaguen , >8a3t e 1824 . 

Oavs ( Il dritto di successione ereditaria nel suo sviluppamcuto isto- 
rico presso tutto le nazioni) Berlino , i8q 4 ^ > 4* voi. 

(a) PuTTBB, lurisiiche Encyclopedie y 5* ba già fniJo osservare, 
che non si può dedurre alcun frutto dallo studio del dritto privalo ci- 
vile univemlcy che per quanto è trattato istoricainente. 

32 
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» 

la (ali rieerclie inoilre non si deve uno attenere se non 
alle idee di dritto propriameute detto e non a^li adagi giu- 
ridici derivati dai modi di parlare in uso presso tale o tal 
popolo. 

Del rimaiieuli molli materiali per la conoscenza del dritto 
strauiero sono stali già riimili (1) , ma non esiste ancora 
quasi alcuna opera , ove i|uesli materiali abbiano ricevuto 
l’elaborazione richiosla per l'oggetto che si pro|H>ne la scien- 
za { 2 ). ' 

§. 14S. Bibliografia, storia letteraria e dommatiea. 

E indispensabile al giureconsulto di mettersi al corrente 
di ciò che si è fatto fino ai nostri giorni per l’ avanzamento 
della scienza del dritto, se non vuole essere esposto a tra- 
scurare per ignoranza le risorse che sono a sua disposizio- 
ue per i suoi studi. 


(i) Le opere sulla storia del driUo elvetico di Bluntschli (*) e del drit- 
to (iammiufjo di Warokeeoig , (**) egualmente che i lavori sull’ istoria 
del dritto francese , possono essere qui menzionati , quantunque po- 
trebbero essere considerati come appartenenti all'istoria del dritto ger- 
manico. Noi citeremo in seguito le opci'e; sull' istoria del drillo danese 
( Rosei! vi nge , tradotta in alemiiianno da Homeyer , Bellino, iSaS ; 
nuova edix. in Danese, Capcnhagueii , 18'^a) e sull' istoria del dritto 
inglese ( Phillips , storia del dritto auglo sassone ) Goltinga , i8q5 ; — 
Lo slesso I ( storia politica e giurìdica d' Inghilterra lino ad Errico 1 , 
1066 ) a voi. Berlino , ,18^7 e 1828 , poi gli scritti sul dritto dei Gre- 
ci , degli Ebrei, degl’ Indiani , dei Persiani , dei Turclù. e di altri po- 
poli orientili. 

Le o{)cre che trattano delia pretesa Cfmanùà, contengono anche molte 
cose relative a questa materia. 

Si troverà per certe istitufioni giuridice particolari, un sussidio impor- 
tante nell' istoria delle reliuioiii e nei simboli antichi. 

In fine certe relazioni di viaggiatori non debbonsi trascurare , p- e. 
r opera di Loid Elpbinstonc sulla constiiuzione degli atghaos ( ved» Mit- 
tcn , nelle mciiiorie dell'accademia di Berl-nn pel 1819, p> sSq ); quello 
di Rich , Londra , 1786, 2 voi. in 4 * 

Maìtids ( Dello stato del dritto pre«o gli abitanti primitivi del Bra- 
sile ) Monaco , i 83 a, in 4 -^ 

(d) BaEHDBb , Sffecimem puhlicHm, $ùtea$ jus tuecetuonis , tam ex 
ctarissimorum populorum ìuslìtutìs inter te comperatis , qnoot ex iptiui 
ewitatìs natura illustralum , Heideiberg ^ rSi 3 > in 4 

(*) Blumtschh ( Storia politica e giur dica della citta e del cantone 
di Zurigo) t. t, med. evo, Zurìgo, i 838 . 

(•*) WAiNaoeNJSG, Storia del drillo belgico, contenente le istituzioni 
politiche c la legislazione del Belgio sotto i Franchi , BruarRet , i 837 « 
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L’ iodicazione delle opere che esislono sul drillo , U bi- 
bliografia , alle volle aspira ad una enumerazione completa 
divenuta presenlemeule (juasi impossibile della lellenalura giii> 
ridica, alle volle ha solamente per line di dar conoscenza 
delle opere giù importanti che possono ancora essere utili. 

La nostra letlerahira possiede molte opere specialmente 
sulle bibliografie giuridiche (1). Inoltre la maggior parte dei 


(i) Fuetti , index Uhtorum omnium jwrU tnm ponìi^ii ^ tjuam 
coesarei ^ Venezia , i 566 , io 4 -v questo c il più aoiieo libro di lai 
^c-ncrc. 11 più completo , ma redatto per ordine alfobelieo « quello di 
l.ipcoius, bibliotbcca realis juridica, pubblicata sulle printc nel , 

poi Struviì et Jenichemi ewis emenJata et locupletata^ Lipsia , '7*>7, 
a voi, in L; Supplementa et emendationes ^ t t. di SclioU , Lipsia , 
in f.; t, 11 dì Senkeuberg , Lipsia, 1789; t. 111 c IV , di Ma* 
dtlm , Breslau , 1817 c 1820 , in f. 

i^ggiuugcle ÉvSLiif , hiblioiheca juridica^ Lipsia i 84 o« Trovasi una 
scelta di ^pere importanti in 

Stedvios , bibUoiheca Jurts telecta , pubblicata da Buder , 8. cd<E. 
Jena , 1756 ; 

E per i libri novelli piibbTicaU in Alcmagoa , in 
\ LascH ( Bibliografìa della giurisprudenza c della politica ) ediz. ri* 

veduta ed aumentata da Koppe , Lipsia , i 8 a 3 . 

Per un quadro succinto si puù ricorrere a Zacbaciac ( Bibliografia giu< 
ridica enciclopedica) Lipsia , 1806. Vcd. anche 

liuno ( Frammenti bibliografici pel drillo civile ) , » voi. Berlino. 
1828 , 1829. ' 

Giornale critico dì giurisprudenza , pubblicato a GoUinga dopo il 

i8i6. 

ScHUHK (Annali universali dilla bibliografìa giuridica alemanna ) pub- 
blicali ad Erlangcn , dopo il i8«(L 

RiCHitB (Giornale critico della giurisj^udenza alemanna) pubblicalo 
a Lipsia dopo il 1837. Bisogna anche citare qui le opere cbe< si limitd- 
no alla bibliografia di una parte speciale della scienza ; talf sono ; 

I . Pel «Iritt» naturale : 

Wkistek , biblioteca jurisuaiurae €t getiUuia^ Gollinga, 1749, 1767, 
3 voi. 

a. Pel dritto ecclesiastico. 

Riegcbb , biblioteca jfuris canoniti^ Vieuna , 1761 c 1762 , a voi. 

4 * 

3 . Pel dritto criminale. 

BoEHuea C Manuale della Ulleralura del drillo criminale ) Gottinga , 
j8 6. . 

Kappler (Manuale del dritto criminale c delle sue scienze amiliaric 
filosofiche e mediche) bluttg.nt, i 838 . 

4. Pel dritto pubblico germanico ; • c 

Putte* ( Bibliografia del drillo pubblico alemanno) Gottinga, > 77 ^ 

17H3 , 3 voi. Con una contìnua/ione dì ILlubcr , Erlangcn , * 79 ** 

.S. IVI drillo delle genti r 

L)' Oui’zcuA ( lìildiojjratu universale del dritto delle genti | lauto n*^ 
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nostri lii>ri elementari e dei nostri mannali sulle diverse parli 
del drillo conlcngono a proposito di ciascona teoria una li- 
sta di ciocche ò stato già pubblicalo di piu considerevole 
su tale oggetto , sia nelle opere speciali sia nelle disser- 
tazioni particolari (1). 

Molli lavori letterari importanti s’incontrano ancora nelle 
relazioni di viaggi intrapresi da eruditi (2). 

La storia letteraria giuridica ( storia della elaborazione 
scientifica del dritto) dà un quadro di risultati che le opere 
di giurisprudenza hanno prodotto per la conoscenza ed il 
perfezionamento del dritto , e caratterizza i servigi resi alla 
scienza dai giureconsulti in generale. 

La bibliografìa si lìga ìntimamente all' istoria letteraria, 
solamente questa non attacca importanza se non agli scritti 
che hanno influito sul cammino della scienza. 

La biografìa dei giureconsulti più rimarchevoli fa una parte 
essenziale della storia letteraria, ma essa deve piuttosto es- 
sere subordinala alla narrazione del cammino progressivo 
della giurisprudenza che essere trallala come oggetto pria- 
cipale. 

Qualunque metodo , del rimanenti , adotta 1* istoria, non 
deve in tutti i casi lasciar da parte nè i cangiamenti so- 
pravvenuti nella cultura scientifica in generale , nè gli av- 
venimenti politici che sì ligano ai destini della giurispru- 
denza (3). 


furale che positivo ) Batisbona, 1785, 2 voi. Vi si rannoda come com- 
plemento c continuazione 1 ’ opera di Kampz ( nuova biblìograha del 
dritto dello genti) dal 1784 ^1 1816, Berlino, 1817. 

(1) Tali sono p. c. le indicazioni sulla storia e la teoria del dritto 
romano , date da Haubold nelle opere elementari citate di sopra , che 
possono sotto questo rapporto , come sotto di altri , essere proposti per 
modelli. 

(2) Oltre gli antiebi viaggi di tJffonbach , Zapf c Gecrbcn, bisogna 
anche citare particolarmente sotto il rapporto della giurisprudenza. 

Pebz ( Viaggio in Italia ) Annover « *824, 

Bluhhz , iter ttaiicum^ 4 Berlino , Bisogna ranno- 

darvi , come supplemento , la biblioteca italica summenzionata. 

(3) Sarti , de Claris arcfagymnasii Boncnìensis professoribus ^ Bo- 
logna , 1759 , in f. 

Guido Pamciboli , Claris legiùn inUrprttibus ^ nuova ediz. di Hof- 
finann , Lipsia, 17B1 in 4> 

Nettkt.biadt , initia hntorìae lilterariae jwidtcae , Lipsia, 177<)’ 

Kor.riic (Elementi d<Ua letteratura guridica universale ) Halle, 178^, 
2 voi. (la bibliografia vi è anche conipreiii ). 
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Bisogna disliognere dalla storia letteraria generale del 
drillo la storia letteraria speciale di diverse teorie in par- 
ticolare , delta storia dommalica o dottrinale , che espone 
le dottrine e le opinioni degli antichi giureconsulti nella loro 
successione istorica. 

E naturale di non presentare isolatamente quest’ ultima 
branca dell'istoria letteraria, ma dì riunirla sempre alla 
spiegazione dommalica delle teorie del dritto; è questa una 
preparazione assai utile alla esposizione scieniìca di una teo- 
ria , e che non ha dovuto essere trascurala dai giurecon- 
sulti (1) 

INon vi è bisogno di far osservare che questa esposizione 
istorica delle opinioni anteriori deve essere completa e se- 
guire i diversi sistemi, le diverse maniere di vedere , quelle 
almeno che meritano di essere menzionale , dal loro priu- 
cipio fino all’epoca più recente. La storia doròmatìca del 
dritto romano, p. e., dovrà cominciare dalle opinioni degli 
scoliasti delle Basiliche (2) , passare in segnilo ai glossa- 
tori, poi ai giureeonsultì che loro hanno successo. 

La storia letteraria generale della giurisprudenza è una 
condizione anticipata imperiosamente richiesta per la intel- 
ligenza completa dell’ istoria dommatica. ; 


Tfoi raccomanderemo soprattutto .• 

HitiBOLD , institutìones juris rotoant UueraHae ^ t. r. Lipsia, 1809. 

buco ( Corso di storia del dritto romano da Giustiniano , o di sto- 
ria letteraria del dritto e particolarmente del dritto civile) 3. cdiz.y Got- 
tinga , i83o. 

G. A. MARTltr (Quadro della storia letteraria del dritto , disposta 
in ordine scicnti6co , ed nccompagoato da indicaiioni di sorgenti ed 
autorità) Heidelberg, 18 4 ^ 

Db SivicNY ( Storia del drillo romano nel medio evo ) 6 voi. , di 
cui i tre primi hanno avuto due edizioni. 

(1) Degli esempi di una storia letteraria speciale di questo genere ci 
sono forniti da de Savigny ( il dritto del possesso) 5> 10 c 5 n 
fine , p. tSi 178 c p. 3oi-3o5 delia 6. ediz. , e negli altri, passi. 

(3) Studiando questi scoi) con maggiore attenzione , si potrebbe an- 
che disccriiere la relazione phe esisteva tra la cuiturn scientifica del dritto 
presso i Greci e gli studi giuridici in Italia. Anche sotto >1 rapporto 
pratico le considerazioni d«gli scoliasti, che avevano sotto gli occhi ua 
uao non inkrrotto del dritto romano , non debbono aflatlo disdegnarsi. 
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5 - 146 . Preparazione alla pratica della giurisprudenza 
in generale (1). 

La conoscenza teorica del dritto e delle scienze ausilia- 
rie che vi si ligano, non basta per formare I’ uomo di af- 
fari ; l’ esercizio gli è indispensabile. Bisogna che divenga 
capace di applicare giustamente i principi del dritto ai rap- 
porti della vita. La miglior maniera di acquistare questa 
capacità si è, di prender parte ai veri affari sotto la dire- 
ziouc di un uomo abile, egualmente versato nella teoria e 
la pratica. ' 

INcllo stato attuale delle nostre istituzioni , questa scuola 
preparatoria alla vita degli affari è rimpiazzata , ma fino 
ad un certo punto solo, dagli esercizi organizzati nelle uni- 
versità. 

Gli esercizi accademici o i corsi pratici si limitano ordi- 
nariamente alla redazione degli atti scritti i più usuali , e 
non si occupano tutto al piò che degli altri generi di atti- 
tudine necessari ai giureconsulti , sìa pratici sia teorici, ed 
ai quali non si giungo che con 1* esercizio. 

Tuttavia in questi ultimi tempi si è avuto cura di dare 
maggiore estensione agli esercizi indispensabili ai giuristi (2). 

Aiunchò la serie ne fosse completa , bisognerebbe com- 
prendervi una direzione pratica per avvezzarsi ad interpre- 
tare le sorgenti , ed a maneggiare , a trattare le massime 
di dritto , sia in se stesse c separatamente, sia nel loro li- 
game con l’insieme di una teoria. 

Dovrehbesi anche uno abilnaro a comprendere ed a va- 
lutare i fatti , per rimeoarli sotto la regola vera che deve ( 
loro essere applicata. 

Sarebbe buono di riunire dal principio degli studi giuri- 
dici le tre classi di esercìzi ai corsi sulla teoria del dritto. 

InGne la condotta dei processi simulali, in Itilla la serie 
degli atti successivi di cui sì compongono , varrebbe a li- 
gare insieme lutti questi generi di esercizi. 


(0 Kino (SiiUa educazione dei fuozionara pubblici giuridici) Lipsia , 

i8i8. 

(a) 'NVzlch ( Programma dì un corso di esercizii pratici su di og- 
getti del dr-tlo romano) Heidelberg , i8i9. 

Stbwcitzer (Sull’ annunzio dei corsi di csrrcizii pratici) J na, 1817. 
Klvkbs ( Aniimizio di un corso pratico sul dritto c'vilc ) Gottinga, 
1820. Ved. anche Heidelberg lalirburher del 1818 p- 577 * 
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Si troverebbe nel tempo stesso in latti una occasione che 
non è a trascurarsi , di acquistare cioè la facilità di espri- 
mere le proprie idee chiaramente e correttamente. 

5. 147 . Della esperiema giurìdica. 

Esercitandosi uno a trattare dei casi giuridici , biso- 
gna pria di tutto cercare di sviluppare la facoltà di com- 

f irenoere puramente in ciascuna specie le particolarità che 
anno subire alla regola generale certe modificazioni speciali 
nell’ applicazione , di fare in una parola delle vere espe- 
rienze giuridiche. Poiché sotto questo rapporto tutte le teo- 
rie non servono a cosa alcuna (1) ; si tratta solamente di 
coltivare le disposizioni naturali con esercizi ben diretti e 
seguili con perseveranza. Questa specie di pratica giuridica 
EU di casi considerevoli è anche utilissima per la conoscen- 
za completa del dritto (2). 

Poiché ciocché rende un caso considerevole , non è , 
come alcuni inclinano a credere , la rarità di applicazione 
della regola di dritto , secondo cui deve essere giudicala ; 
ma solo le circostanze particolari dei rapporti di fatto e la 
necessità che ne risulta di sviluppare o di precisare davvan- 
taggio un principio di dritto , per renderne 1’ applicazione 
possibile. 

All’ incontro può avvenire che dei casi giuridici e- 
stremamente rari , niente abbiano ai punto di veduta del 
dritto , che meriti di attirare specialmente l’ attenzione , 
quantunque in generale la maggior parte dei cosi giuridici 


(>) Si potrebbe incontrastabUmeota scrivere sulla, esperienza giuridica 
un libro molto istruttivo , che senza dubbio non iuseguasse teoricaiueute 
Tarte di fare delle esperiense , ma ebe , sia con indicazioni generali , 
sia con esempi di applicazioni bea fatte « facesse vedere il metodo da 
•egoirsi ) e rivelasse il senso della sana pratica. Lo scritto di Munter 
(Della esperienza nella giurisprudenza pratica ) i« parte) Celle, 1799^ 
non concerne che gli avvocali e lascia d' altroode molto a desiderai'C» 
(a) De Savigny , p. 

Esistono delle raccolte di casi considerevoli di tal genere , p. e. * ^ 
Obuslik (Casi giuridici per la pratica della procedura civile) Ucl« 
delberg , 1817 , 3. ediz. i 833 . 

Ds Low (Casi relativi al diiUo germaDÌco ) Heidelberg ^ i8)6» 
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abbiano il loro lato rimarchevole ed istruttivo per colui che 
è capace di comprenderne le particolarità (1). ' ■ ’ 

148. Conoscenze positive non giuridiche ; 
medicina legale in particolare. 


fatti cbe si presentano , bisogna preliminarmente e la cer- 
tezza di questi fatti sia stabilita, e quanto alla loro esistenza 
e quanto alla loro qualità. 

Alolti fatti sono di tal maniera che ogni uomo ragione- 
vole può valutarli ; allora il giudice può deciderne secondo 
la conoscenza personale che egli ha della cosa o sull’esame 
che ne fa egli stesso. 

Ma se le conoscenze richieste per giudicare il punto di 
fatto sono al di fuori del cerchio della esperienza comune, 
non è permesso al giudice di emanare una decisione su (|ue- 
sto fatto senza l’ avviso delle genti esperte, e non si può e- 
sigere da lui che si procuri queste conoscenze tecniche. 

Si è tentalo molle volte di riunire in opere speciali le no- 
zioni ausiliarie , necessarie al giureconsulto pratico (2j ; ma 
i trattati di questo genere non sono rimasti classiGcati fra 
le nostre scienze ausiliarie. Ciò non è accaduto , se non 
alla medicina legale. In effetti , benché nei casi che ri- 
chieggono r applicazione delle conoscenze mediche , il giu- 
reconsulto non possa procedere solo, e deve chiamare il me- 
dico , pure si conta da lungo tempo fra le scienze ausilia- 
rie alla giurisprudenza , sotto il titolo di medicina legale o 
giudiziaria , l’ insieme delle conoscenze mediche ed anche 
chimiche , le quali sono applicabili agli affari giuridici. Certe 
conoscenze mediche sono suscettibili in molti affari giuridi- 
ci , e ciò non solo nell’ esercizio delle funzioni giudiziarie, 
ma ancora nell’ esercizio di molte funzioni stragiudiziali ; si 


(l) Dopo un lunghisfiimo lavoro s! t ricoralncìatu ultlmamcnle a fir 
conoscere i cast sù cui intervengono delle decisioni; non si ha sempre 
riguardo in queste pubblicazioni al punto di véduta indicato. 

(’}) PotACK » Mathesis firensh ^ 4 * Lipsia, 1770 in 4 * 
l)e BeircKBifOOBP , Econttmia foretìtis ^ 8 voi. in 4 -» 
lino, 1780*17849 jébtegé di questo libro, 3 voi. in 4 » Berlino 1788, 
1789. 

Krbtscrhbr Economia jbrensis) Berlino, i 83 e in 4 * 


Perchè i principi del drillo polissero essere licali ai 
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sono anche formate in questi ultimi tempi sotto il nome am- 
biguo di medicina pubblica o politica , raccolte- mollo più 
estese che per lo innanzi (1), 

Ma non potrebbe essere molto utile al ginreconsiillo , 
procurarsi queste coscenze medicali. Assai di rado egli è 
nel caso di tirarne conseguenze giuridiche, ed il poco che 
gli è necessario può molto bene essere esposto incidente- 
mente nei corsi sulle diverse branche della giurisprudenza.' 

Il giureconsulto deve in lutti i casi riportarsi alla deci- 
sione dei medici ; giammai egli è autorizzalo a fare uso 
delle conoscenze in medicina, che può avere accidentalmente 
acquistalo , anche per confrontare e discutere sotto il rap- 
porto medico gli avvisi emessi dai medici. 

5 . 149. Teoria della pratica giuridica in generale e 
delle sue diverse branche in particolare. Giurispru* 
denza cautelaria e arte del notariato. 

Per dare ai giureconsulti pratici , ed in generale a tulli 
gli uomini di affari che devono occuparsi dei rapporti di 
dritto , una direzione nella condotta degli affari e partico- 
larmente nella redazione dei diversi atti e documenti richie- 
sti per la loro professione, si sono riunite in corpo di dot- 
trina le regole teoriche sulla pratica giuridica e sue diverso 
branche , rischiarandole ordinariamente con esempi ( 2 j. 

Noi segnaleremo sulle prime, come preparazione a que- 
sti diversi studi , la teoria delle qualità richieste per una 


fi) Heuki! (Corso di Medicina lecite) 8 . ediz. Bertino , i 835 . 
Mickil (Corso di medicina legale) Halle, ‘Sai. 

Kbihrotr (Sistema di medicina psicologico.gindiziaria ) Lipsia, iSafi. 
Lia polizia medica applica i principi della medicina alla composizio- 
ne ed esecuzione delle leggi che concernono il mantenimento della salute 
pubblica. . j. , T • 

HzBausTSEiT ( sistema delle scienze relativa alta polizia medica ) Lip- 


sia , 1791. 

FaaHKE (Sistema di una polizia medica completa ) 
4. voi. 

(a) PoTTsa ( Introduzione atta pratica giuridica) 
i 8 oa , a voi. 

Ceasiza ( Introduzione alla pratica giuridica nelle 
li ) Heidelberg , > 8 ai , t, 1. 


Mannhcim, 1779, 
6 . ediz. Gottinga, 
contestazioni civi- 
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esposizione giuridica in geneiale, o teoria delio siile di 
cniicolleria. 

L’ islrnzione sulla pralica giuridica può , a ragione della 
diversilà degli affari , dividersi in più parli , che sono an- 
che spiegale s<‘pnralaiiieiilc. 

La maniera di trattare e di conchiiiderc gli affari , e di 
assicurarsene la pruova , è 1' nggcllo della giurisprudenza 
cautelarla [jurisprudentia heuremalica) e dell’ arte del no- 
tariato. 

La prima impara a disporre , a regolare gli affari giu- 
ridici , in modo da raggiungere completamente il fine delle 
parli , ed a prevenire per <|uanlo è possibile le difficoltà 
future. 

La seconda ( 1’ arte del notariato ) si occupa della reda- 
zione degli alti , e deve per con.segucnza mostrare a sten- 
dere in iscritto , con fedeltà , precisione e chiarezza le di- 
chiarazioni della volontà de’ comparenti , ed a dare agli 
atti la forma ed il tornio usali (1). Del rimanenti si com- 
prende che i precetti sul modo di stendere gli alti sì ap- 
plicano anche ai funzionari , che in molli paesi stanno le- 
galmente in luogo di notai , ed agli altri uomini di legge 
egualmente che ai notai propriamente detti. 

La spiegazione dei principi di drillo applicabile agli af- 
fari non appartiene ne all’ arte del notariato , ne agli al- 
tri insegnamenti pratici , di cui andiamo a parlare ; però 
vi si riunisce assai sovente, ma senza alcun vantaggio (2). 


(0 BiscHorr ( Trattato deilo stile di CanceDcria alemanna c dì alTari 
di caocellcna > Hcimstidt, 1795 e a voi. 

(a) CLAPaoTB ( Giurispiudensa applicata all* arte di fare dei con- 
tratti di una maniera regolare e prudente) 4 * Gottinga t 1797 c 

>79*- 

Di lacTzscMLia ( Istruzione per redigere gU alTarì giuridici pruden* 
temente ed. in forma ) 4* ediz. ^ Lipsia , i 8 oi* 

Kt/prEiMAvi (arte completa del notariato) nanibourg , 1806. 

Si può trarre un eccelleiite profìUo dalle opere seguenti di Puchta ; 

L* uomo di aflari nella pratica del dritto pnbblico e del dritto priva* 
to r HrÌan;;eo , 1818. 

Manuale della procedura giudiziaria negli aflari civili non contensiost, 
3 voi. 3. a ediz. Erlangen 9 i 83 i. 

Progetto di un regolamento di procedura in materia di giurisdizione 
TOionUria , Erlangen 9 1834* 

Queste opere si occujiaoo egualmente deile conoscenze di cui si é par- 
lato di sopra. 

Ved. ancora Oerfterby (Saggi su'divcisi punii dePa giurisdixioQC dell* 
Yolontai’ia ) Anuover , i83o« 
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Noi dobbiamo, pria di andare piò lungi, segnalare l’alla 
importanza di (piesla parie della pral'ca giuridica , che è 
lungi dal merilare il superbo disdegno , che hamio sovente 
per essa alcuni teorici troppo esclnsivi. La maniera di trat- 
tare questi alTari estragiudiziali ha in molti casi una in- 
fluenza decisiva sulla fortuna ed anche sulla pace domestica 
delle famiglie, sul credito ed ii 'benessere dei cittadini ; essa 
esige , piu ancora della pratica giudiziaria , conoscenze io 
dritto, e prudenza e cure attente (1). 

150. De/r arte degli avvocali. 

Se nel corso degli a (fari giuridici è necessario ottenere 
una decisione , un arresto dei magistrali o altri funzionari 
pubblici , si ricorre al ministero degli avvocali , che consi- 
ste a disporre il magistrato alia decisione che desidera la 
parte , con esposizione convenevole chiara e coaclitdonlc 
dei punti di fatto e di ragioni di drillo. 

tu quanto questo ministero esige la conoscenza esatta del 
drillo c la sua applicazione ai fatti , V istruzione necessaria 
agli avvocati non diflerisee da quella che deve procurarsi 
ogni giureconsulto in generale (2). 

La forma delle esposizioni che deve fare è si semplice, 
che non si è in uso di trattarne specialmeule. 

■ Wa è- più importante per gli avvocali che per la maggior 
parte degli altri ginre.consolli pratici di acquistare I’ ahilti- 
dine di ben presentare le loro idee in iscritto, e nei paesi, 
ove , come nel nostro specialmente, ciò è necessario secon- 
do il modo di procedura giudiziaria in uso, di esprimerlo 
a viva voce con facilità e corretlameate. Bisogna perciò rac- 


(i) Quand'anche qoestc spiegaatonì ahhumo un ralore scientifico^ 
come p. c. in Pachta, non rimane meno vero che tali rettificazioni della 
teoria sarebbero meglio situate altrove 

(a) Piichta , Hanbuch , p. 8 » ed Eniwurf nella prefazione. Ciascun 
paese può fornire degli esempli proprii a confìrroarc le doglianze ebe si 
ossL'rvanó sul modo , con cui questi afibri sono trattati , c sugli incon* 
venienti rbc ne risultano. 

Sì deduce un gran profitto sotto questo riporto da c% ehe si deno- 
mina fscrcifii pratici di promlirra. Vcd. Bergman ( Introduzione alla 
pr.i( ca delle piocediirc civili davanti i iribuuali aleniaum ) Gottinga , 
i83o. 
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comandare agli avvocati lo studio della rettorica in generale 
e dell’eloquenza giudiziaria (1) in particolare. 

In Aleniagna 1' arte della esposizione giudiziaria non è 
stata iiuora 1' oggetto di un insegnamento speciale e di e- 
sercizi particolari. Bisogna però eccettuare l ' arte della di- 
fesa nei processi criminali; ma anche trattando di quest’ar- 
te, si bada per l’ordinario piò ai materiali, che alla forma 
del discorso, e si è avuto principalmente in vista di ren- 
dere il difensore allento a tulle le ragioni, a tutte le con- 
siderazioni che può far valere in favore dell’accusalo (2). 

£ convenevole di unire a questa istruzione pel difensore 
una istruzione simile per l’accusatore , o piuttosto stabilire 
una teoria generale sulla maniera di trattare gli alfari pe- 
nali, in modo da farvi entrare i doveri del giudice, quelli 
dell’ accusatore e quelli del difensore ; perchè secondo la 
nostra procedura criminale il giudice ha da adempire i do- 
veri dell’ accusatore e del difensore (3) , e ciò che offre 
di particolare la posizione degli avvocati negli affari crimi- 
nali consiste unicamente a cercare di presentare con elo- 
quenza le ragioni per la colpabilità o l’innocenza. 

Come 1’ esposizione giudiziaria , tanto in materia civile 
che in materia criminale , non può avere altro fine che di 
convincere lo spirilo del giudice della giustizia dell’ aliare , 
r eloquenza del foro non devo tendere ad abbagliare a com- 
muovere ad eccitare le passioni , ma deve mantenersi nei 
limiti convenevoli e necessari ad una esposizione scieolili- 
ca. Oltrepassare questi limiti è lo stesso che commettere 
un attenuilo contro la giustizia. 

151. Pratica degli uffieiali giudisiàrt 
ed estragiudiziari. 

La buona amministrazione degli affari pubblici, in uiiaolo 
hanno per fine l’applicazione delle leggi, esige molli ge- 
neri di attitudine , afGne p. e. di essere in islalo di ricer- 
care la verità dei fatti , e di non lasciare sfuggire alcuna 


(l) Zacui«ias (Guida per I’ eloquenza giudiziaria ) Heidelberg , i8io. 
(a) Mitxekhaieb ( lutroduzione all’aite della dife&a nella procedura 
criminale alemauna ) 3. ediz. Landrliut , i8a8. 

(3) Bayw ( lutrcduzioue alla pratica criminale) Gottinga, |83j. 
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delle circostanze che devono essere prese in considerazione 
in un affare. Tuttavia rac(|iiisto di questi diversi talenti deve 
essere abbandonalo quasi interamente all’ esercizio ed alla 
esperienza individuale (1). 

La forma delle memorie , protocolli o processi verbali cc. 
è semplice c si apprende facilmente con un piccolo numero 
di esempi. In ogni caso le considerazioni che sarebbero 
necessarie sii questo soggetto , possono trovar sito nell' in- 
segnamento dì ciocche si chiama la procedura estragiudi- 
ziale (2) , e ciò che vi si dirà , basterà anche per gli 
scritti dello stesso genere , che presenta la procedura da- 
vanti i tribunali. Non vi sono che due specie di composi- 
zioni giudiziarie, cioè : i rapporti, ed i decreti, per i quali 
si sia stabilito un insieme di regole teoriche, divenuto l’og- 
getto di un insegnamento speciale. 

J. 152. Jrle di fare i rapporti ed i decreti. 

La conoscenza del dritto e l’abitudine di valutare ì casi 
che si presentano , devono mettere c'iascuno in istato dì 
arrestare il dispositivo di una decisione giudiziaria e di dar- 
ne i motivi ; non vi è bisogno perciò di una direzione iep- 
rìca speciale , che per tanto non sarebbe senza utilità (3). 
I soli insegnamenti pratici pel giudice , di cui dobbiamo 
occuparci , sono adnnque l’ arte dì rapportare e 1’ arte di 
decretare. 


(0 Si trovano a tal riguardo moUe cose istruttive c ilepnc di essere 
meditate in un' opera pubblicata s ina nome di autore, ma che appar* 
tiene a de Sebeffner , sotto questo tilolo : pensieri cd opinioni su molli 
punti del servizio pubblico, Koeuisberga, 1803. 

(2) Fbedbvsuoiif ( Jstru7.ìonc per gl’ impiegati di giusliztn ed i giti* 

dici inferiori, principianti nella carriera) , Lcnigo; 3 voi. 

in 4* 

Dr Massow ( Istruzione pel servizio pratico delle regenze reali prus> 
BÌane^ coUegii di giustizie provinciali ed inferiori cc. ) Berlino , 1 793 c 
1798 , 3 voi. , 

BeBGiuifN ( Saggio di una introduf.ione alla pratica delle procedure 
civili) Gottinga, i 83 o. 

( 3 ) Un saggio di questo genere è stato tentato , ma senza mollo 
successo da Mullncr , ( Teoria elementare generate della scicit/.a delle 
decisioni giudiziarie ; 3. a cd z Lipsia, »8i^. 

Mautiit ( Istruzione sulla m iniera di fjie i rapporti negli aHat i giu* 
ridici ) 2. ediz. Gottinga , 18181 
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L’ arte di rapportare insegna il metodo proprio a rintrac- 
ciare , secondo la materia c l'esposizione reale , il risul- 
talo degli alti di procedura , e il vero carallere di un 
caso giuridico , sia per fondare e motivare una decisione 
ad emanarsi , sia per giustificare una decisione già data 
fuori. 1 rapporti, cioè le esposizioni di affari giuridici, che 
lianno a redigere , sia alcuni membri di un tribunale, [ler 
rischiarare i loro colleglli , sia un giudice inferiore per 
formare i magistrati superiori , esigono da una parie una 
redazione chiara e convincente , e d' altra parte l’ osserva- 
zione delle forme determinale dall'uso. (1) 

L' arte di decretare si occupa della forma da osservarsi 
per le decisioni giuridiche , che intervengono negli afl'ari 
giudiziari o cstragiudiziari , per le omologazioni dei conti 
di curatela , e delle divisioni di successioni , egualmente 
che per i decreti e giudizi. Ciò è stato 1' oggetto di un in- 
segnamento speciale , a ragione soprattutto di certe forme 
ricevute , che non si devono trascurare in queste specie di 
composizioni e di 'certe particolarità che presentano qui i 
vocaboli e le forme usate (2). Quantunque la nostra lin- 
gua giudiziaria attuale possa essere suscettibile di alcune 
rorgliorazioui , sarà sempre a desiderarsi , che esista una 
forma determinata per la redazione , sia dei molivi della 
decisione, sia della decisione istessa, perciocché questa for- 
ma consacrata, imprime agli atti giudiziari un carattere par- 
ticolare di dignità , ed impedisce , che l’ individualità del 
redattore non si mostri e nou si faccia riconoscere , per 
quanto lo farebbe , se avesse completa libertà di forma. 

L’ arte di fare dei rapporti è , fra gl’ insegnamenti prali- 
ci, il solo che siasi stabilito in tutte le università alemanne, 
ove è riunito con esercizi die po.ssono essere couvcncvolmenle 
estesi a tutti i lavori di procedura. 


(■) Hohmkl (Il Fl.aviiu aicm.'inno , Isinizione per la redazione dei 
giudizii tanto negli affari civili, che negli affari criminali ) nuova edù. 
pubblicala da Klein, Berlino i8oo , a voi. 

(a) BecK ( Sa^g o di pratica politica , o cscrci'ii di cancelleria tu' 
de' soggetti di politica, di dritto, pubblico e di drillo delle genti ) Vien- 
na , 1778. 

Mziszl , corso di stile diplomatico , a voi. , Drctde , i 8 a 3 , 

C. de Martens , Guida, diplomatica , Lipsia, i 83 a. ^ 
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5- 1S3. Pratica di stato e di cancelleria. 

Le branche della pratica giuridica menzionata finora sì 
rapportano tutte all’applicazione dei principi del dritto prì« 
rato. L’ istruzione propria al inaneggiamento regolare ed 
abile degli affari di dritto pubblico e di dritto delle genti; 
non si distingue quanto alle condizioni materiali, da quella 
che è richiesta dal giureconsulto pratico per i rapporti della 
vita comune. 

In un caso come nell’ altro , l’ essenziale consiste nella 
scienza esatta del dritto, nella conoscenza completa dei fatti, 
nella valutazione riflessa di tutte le circostanze che possono a- 
vere qualche importanza, ed infine nel talento deir esposizio» 
ne. La forma da darsi agli scritti .sulle materie di drillo 
pubblico , p. e. alle ordinanze ai rescritti ai trattati ec. è 
insegnala nella pratica di stato e di cancelleria; vi si uni> 
scono le regole più importanti ad osservarsi per la condotta 
degli affari in questa parte del servigio pubblico. 

liC università alemanne non offrono che raramente dei 
corsi e degli esercizi per la pratica di stalo e di cancelle- 
ria. La diplomazia , o la teorìa delle transazioni di dritto 
internazionale, che nà è una branca, è qualche volta trat- 
tata separatamente. Secondo l'articolo 11 dell’atto della 
confederazione germanica, i rapporti scambievoli degli stati 
alemanni , possono essere l’ oggetto di una decisione giu- 
diziaria emanata dagli austregues , come per lo innanzi 
pel corso dell’ impero, La pratica politica può dunque sud- 
dividersi in giudiziaria e stragiudiziària ; ma la prima si 
liga alla pratica di procedura generale. 

$. 154 Osserveaione generale sulle diverse branche della 
pratica giuridica. 

Dopo di aver terminato di enumerare e di caratterizzare 
i diversi insegnamenti particolari , che si ha l’ uso di pre- 
sentare come parti della pratica giuridica, in quanto que- 
sta consiste effettivamente in una applicazione delle leggi (1) 


(i) La Bcienta degli archivfi e di cancelleria nnn si liga alfaUo alle 
conoscerne giuridiche , c può per consegueaia essere cassata dalla lista 
delle scicnie awUiarie alla giurisprudeoza. 
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fa tl’ uopo ancora aggiungere fpiesla osservazione , che lo 
studio delle regole Icoriulic su questo seggetto, senza eser> 
cìz> pratici , sarebbe una occupazioue insipida ed inutile. 
Con la pratica stessa si apprendono più facilmente le regole 
teoriche che la concernono, e l’allievo giurista può limitare 
i suoi studi universatari alla teoria del dritto ed alle scien- 
ze ausiliarie che bisogna unirvi , aggiungendovi solamente 
gli esercizi propri a formare il tatto giurìdico e 1’ attitu- 
dine a portare sui casi individuali un giudìzio retto c si- 
curo , ed a far contrarre rabitudiuc di esprimere le pro- 
prie idee in modo chiaro e persuasivo. Dacché si riunisco- 
no queste condizioni fondamentali per una buona direzio- 
ne degli affari giuridici , l' uso delle forme sì acquisterà 
bentosto da so stesso c senza pena. 

§. 1Ì55. Dello studio della •politica. 

Taluni giureconsulti prendendo anche parte ai lavori di 
legislazione , bisogna pure menzionare le conoscenze ne- 
cessarie a quelli i quali vogliono intraprendere con suc- 
cesso delle riforme legislative , conoscenze che sono com- 
prese in generale sotto il nome di politica. 

Il fine di questa scienza si è d' insegnare come le leggi 
e le istituzioni politiche devono essere concepite , per pro- 
teggere in modo più efficace i dritti e la libertà di ciascun 
particolare , assicurare la forza e la sicurezza dello stato 
intero , e provvedere per quanto è possibile al bene in ge- 
nerale (1). Nello studiare , non si deve solamente avere in 
vista di conoscere quali sarebirero le istituzioni migliori iti 
se stesse , ossolutamentc parlando ; ma si deve soprallutio 
considerare la possibilità dì applicare le teorie politiche nelle 
condizioni e sotto le restrizioni che si presentano in realtà. 
Ne sicgue che la politica trattata istoricame^tc, veriGcando, 
confirmando la teoria con le testimonianze dell’ istoria sulla 


(i) La nozione che diamo della politica esclude dal dominio - di que- 
sta scienza le teorie tecniche di cui si fa uso ncU' applicazione dei priii» 
cipi politiciì. La teoria della organizzazione militare appartiene senza dub- 
bio alla politica, ma l’arte militare non ne fa parte più dcir architet* 
torà idraulica. Però 1* arte militare e trattala cumc una branca della 
politica esteriore da Jacob ( Introdunoue alle scienze politiche} HallC} 
l8ly , 5* 3 j. 
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destinazione e gli elTeUi delle leggi , può sola procurare 
una istruzione propria a chiarire la pratica. Ma la cono* 
scenza della teoria generale , anche quando la si liga in- 
timamente alle sperienze del passato , come Aristotile 1' ha 
fatto in modo sì eminente , non può bastare per l’ applica- 
zione delle dottrine politiche ad uno stato determinato (1).; 
E inoltre indispensabile di conoscere completamente la si- 
tuazione presente dello stato e sue istituzioni , tanto secon- 
do le disposizioni legali che le riguardano , che secondo la 
maniera con cui esse funzionano , con cui si mostrana 
nella realtà della vita. Risulta da ciò che la conoscenzai 
del dritto in tutte le sue parti e 1* esperienza raccolta nel 
mondo sono solo proprie a metterci nel caso di riconoscere 
i difetti delle istituzioni civili • e di applicare le teorie della 
politica generale in modo da introdurre eilicacemenle lemi- 
gliorazioni necessarie , e ad adattarle con saggezza all’ or- 
dine delle cose esistenti. Qualche volta veramente le imper- 
fezioni ed i vizi delle istituzioni politiche sono sì gravi e ri- 
saltano talmente agli occhi, che è facile percepirle nelle ve- 
dute teoriche molto profonde e senza una lunga esperienza ; 
ma correggerle, sostituendovi ciocche si crede essere me- 
glio, ed assicurare a questo meglio la più grande durala pos- 
sibile, è un tentativo che sovente, non senza un grande pe- 
ricolo, si riguarda come piò facile di quel che non é eifet- 
tivamente. 

§. 156. Maniera di trattare questa scienza.- 

Non si fa della politica l’oggetto di un corso in tutte 
le università alemanne, sebbene gli spiriti se ne siano costan- 
temente occupato con ardore , anche in questi ultimi tempi,! 

Prima la politica , tanto nelle lezioni che nei libri, era 
ordinariamente esposta in tntta la sua estensione, sia co- 
me una scienza puramente teorica , sia anche nella sua 


(i) Le osservazioni con cui Aristotile comincia il 4* libro della sua 
politica , meritano sempre sotto questo rapporto di essere attcntaments 
meditate. 

Sullo spirito con cui Aristotile ha trattata la politica, ved. Slkbubr , 
Romùche Geschic/ue , t. J, p. ao e ai. 
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.ipplicnzionn alle or^atiizzazlont poliliche , ed alle legisti^ 
zioiii più considerevoli ^1), 

Presenlcmenlc dnc i)ranclic della politica hanno ricevulo 
una tale estensione (2) , che si sono erette in due scienze 
indipendenti , e che si consacra loro sovente una esposi* 
zione speciale- 

Queste due brunelle sono le scienze relative alla polizia, 
e r economia sociale , o economia politica (3). 

Quest’ ultima scienza ha por fine di mostrare , come il 
governo può favorire la prosperità generale nello stalo, tanto 
sotto il rapporto del benessere dei particolari , che sotto 
nucllo dell' accrescimento delle rendite pubbliche. Ma per 
dirigere con successo gl' interessi economici di uno stato , 
c per avere una veduta nella e sicura degli sforzi della c- 


(i) UfiCHSucTn ( Conoscenza dell' .inticliilà ellenica ) t. Il, ji. 438 , 
dà un catalogo dei numerosi autori greci, che hanno scrillo sulla jmlitil 
ca , tra i (juali Platone ed Aristotile sono i più imjnrrtanti, cd i soli, 
di cui ci siano pcrvcnule o|htc intere o frammenti considerevoli. 

Fra i moderili , bisogna notare : 

Itoom , 1 sci Ubii della ì'cfjubbiica , 3 . «liz. , Parigi, iSjS. 

TVolf ( Pensieri ragionrTuli sulla vita sociale degli uomini cd in par- 
ticolare sulla cosa jmliWica, pel progresso della felicità del genere uma- 
no ) ediz. , Franefort , 174^* 

LifDBK (Manuale della scienza dello stato o della politica ) Jena, 1811. 
7. parte. r / » » 

Koepprk (Politico secondo i princìpi di Platone ), Lipsia , 1818. 

Bisogna citare egualmente qui Mailer ( Restaurazione della politica ) 
AVinlerllmr , 1819*1821, 4 voi. L'abbozzo del suo sistema si trova già 
ili uu discorso prummcialo da lui nel 180G. 

Montes^ioizv « dèlio spinto delie leggio stampalo la prima volta nel 
1748 f e più volte ristampalo. 

biLANGieai, la scienza della legislaziofiCj Capoti, 1^83-1786, 9 voi. 

PoBLiTX ( Le seienre politiche considerate sotto il puulo di veduta 
della nostra epoca , Lipsia , i8a3-i82S , 5 voi. 

Lo stesso ( Saggio di uu corso enciclopedico sull’ insieme delle scienze 
politiche ), Lipsia , jEaS. 

Me SpiTTtER ( Lezioni sulla politica ) Stuttgart , i8aS. 

JIdlmj ( Enciclopedia delle scienze politiche ) Lipsia , i 83 a. 

UàHLMAHv , Politica , t. I, Gottinga, i 835 - 

Bulau ( Le autorità costituite nello stato c nella comune ) Lipsia 
i 83 G. ' ^ 

(a) A tal riguardo, il rescritto di Federico-Guglielmo I, re di Prus- 
sia , del 24 gennajo 172^ , fa epoca per 1 ' Akmagna , per P crciione 
delle cattedre di economia politica e di scienze finanziere , ad Halle cd 
a Francfort-snr l* OdiT. 

( 3 ) Jacob ( Pnneipii della legislazione sulla polizia ed istiluzioiii clic 
vi sono relative) Ilalfc , 1809 , a ^ol. 
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conomia sociale , bisogna , come preparazione essenziale , 
conoscere le leggi naturali , secondo cui si opera 1’ accre- 
scimento 0 la diminuzione delle ricchezze nelle relazioni e> 
conomiche degl* individui , come dei popoli tra loro. Questa 
teoria è in questi ultimi tempi divenuta l’ oggetto di uu 
insegnamento proprio, che anche , astrazion fatta dalla sua 
importanza pratica , è estremamente attraente dal suo lato 
scientiGco. La si dcGoisce la scienza della ricchezza nazio- 
nale , od anche , veduto che 1’ acquisto dei beni dipende 
prima di tutto dall’ attività umana , la scienza della econo- 
mia nazionale, o della economia dèi popolo. Questa scienza 
forma fa parte teorica dell’ economia politica , di cui la 
parte pratica comprendo ; 1.” una teoria della legislazione 
in materia di economia sociale (principi! sull’attività del go- 
verno applicalo agl’ interessi economici ); 2.” la teoria dcl- 
r economia governamoulale (scienza delle finanze) (l). 

Busta per i giovani giuristi nelle università di prendere 


(i) Gli autori antichi constdcrauo le riocUczzc , sia come oggetto 
della ccouoiuia privata, sia come uu elemento importante pel inameni'- 
monto deir equilibrio nella costiti)AÌonc. Vcd. ILigou , iylneivatione& 
oeconomicO’poUticae in jEschinis dialoi^wn^ Kocnit^borga , i8io ; Scuo- 
fonte cd Aristotile ( considerati come scrittori di economia politica ) in 
llAu (Vedute di economia nazionale) p. i. 

Nessuno nicghci'à che lanliciutà non segui principiì di economia po- 
litica nell’ amrainistracioiic dello stato, Ved. Blzkqoi , Storia dell' eco- 
no(9Ìa politica in Europa dagli antichi fino ai nostri giorni , 3. voi. 
Parigi , 18S7 c i 838 . Però ai pud sostenere eoa ragione che il novello 
metodo di trattare questa materia come uua scienza , non ha data cho 
m -1 coininciameulo del secolo XVlU. 

P'ra le mimerosc opere , rhc se ne occupano, noi segnaTcrciiio : 

Ad\» dmiu , 3 voi. in Londra , 1794» ultima ediz. data da 
Mac'Cidloch , 183$, 4 voi.» Uad in alemanna di Garve, Bresiau, 1810, 
3 . ed'z., 4 ' voi., trad. in Tranc, di Garnicr, Parigi, 1833, 0 voi. 

f. B. Sat , tf'attato dì economia polìtica^ 5 . ediz., Parigi , 1837 , 

3 voi. 

Ricabdo , Principi di economia politica , Londra , 1819 , 3. idi/.. 
1831 ; trad. in aleni, di Scbtnidl , Weimar , 1821 , e di Baiiiu>Urk. 
con scli'arimeuti , 3. voi. Lipia, 1837 e i 838 ; ( in francese di Coii- 
slancio con note spiegative e crìtiche di I. B, Szr , Parigi , 1S19 , 

3 voi. 

Ds JTacob (Principi di economia nazionale, o teoria della ricchezza 
iiaziuiiale ) 3 . ediz. Halle, i 8 a 5 . 

Bau ( Corso di economia politica) Heidelberg , 1836-1837 , 3 voi.; 
il tomo 1 ha avuto una 3 . ediz., 1887, cd il t. 11 una 2. ediz. 1889; 
è questa iiic’iitrasUbilmenlc la migliore opra che esiste picseiiluueutc 
&u questa materia. 
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una conosconzn Eomranria di quosla scienza (1) , unita- 
mente con le altre teorie generali della politica , che non 
si deve mai perdere di vista, occupandosi delle scienze spe- 
ciali , se non si vuole correre rischio di vedere i più gran- 
di beni della società civile , sotto l’ influenza di considera- 
zioni di polizia e di economia , sulle prime sconosciute in 
teoria , poi troppo ristrette nella pratica, od anche suhordi- 
nate a tutti gli altri interessi e relegati all’ ultimo rango. 

Quanto ai giuristi che vogliono acquistare nel tempo stesso 
le conoscenze richieste per l’ amministrazione degli nlfari 
camerali ( finanauzieri ) , le scienze politiche, e particolar- 
mente le conoscenze economiche che ne fanno parte, hanno 
per essi una piu grande importanza , e devono fare uno 
dei principali oggetti dei loro studi (2). 

_ 5- 157 Scienza della legislazione 

Un trattato completo delle dottrine , che comprende la 
politica nel senso che noi abbiamo dato a questo vocabolo, 
comprende tutti i principi teorici che devono guidare l’uo- 
mo di stato ed il legislatore nelle migliorazioni che si pre- 
sentano ad operare nella società civile , e non è necessa- 
rio di distinguere dalla politica una scienza della legislazio- 
ne , chiamata prima juris-prudentia legislatoria. In effetti, 
o questa scienza della legislazione è assoiiilamcnte sino- 
nìma^ della politica , e si deve tenere per tale in quanto 
tutti i urincipi politici ammessi dallo stato, rivestono la for- 
ma delle leggi e fanno la materia delle disposizioni legali ; 
o si rwlringe a quelle regole , di cui si è in uso di com- 
porrc 1 codici universali , ed allora essa è sinonima di lì- 
losofia del dritto positivo, e forma una parte speciale della 
politica , che merita di attirare l’ attenzione dei giurecon- 


. Maichos ( Manuale della scienza delle finanze e dell’ amministra- 
none finanziera ) Stuttgart , i 83 o. 

Buiad ( Manuale di economia politica ) Lipsia , i 8 a 5 . 

Rossi ( Corso di cccnomia politica) a voi., Parigi , 1840 , 1841 ). 
(i) Se ne troverà un cenno rapido io de Jacob ( Introduzione allo 
studio delle soicnze politiche) , Halle , 1819. 

(a) HoFruAMif ( Indicazione del fine c del piano dei suoi Corsi ) Ber- 
lino , i 8 a 3 , mostra succintamente il ligame intimo delle scienze politi- 
che con gli affari , di cui si occupano i funzionari dell' ordine giuridico. 




Biilti. L’ uso di trattare separatamoute queste teorie politiche 
relative al dritto , riposa meno su di una ragione dedotta 
dalla scienza stessa , che sulla circostanza accidentale, che 
la maggior parte dei libri sù la politica si limitano ai rap* 
porli mndamentali ed alle istituzioni essenziali di uno stalo, 
senza entrare nel particolare delle relazioni di dritto privato. 
Gli autori che hanno scritto finora sulla scienza nella le- 

§ islazionc in generale (1) non hanno per la maggior parte 
istinto convenientemente i principi polìtici , e non hanno 
reso grandi servigi alla scienza. Noi attribniamo maggiore 
importanza alle opere che hanno prese le diverse partì del 
dritto per soggetto di ricerche politiche , sia che sotto il 
nome di filosofia del dritto positivo essi si estendono a tatto 
r insieme delle regole del dritto , sia che essi si consacra- 
no solo ad una scienza giuridica speciale , od a quistioni 
isolate , che interessano la giurisprudenza { 2 ). 

La forma da darsi alle leggi è assai indìiferenle , ed in 
ogni caso non si ha l’ abitudine di spiegarla teoricamente. 
La proprietà più importante a tal riguardo ( poiché I’ ordi- 
ne e la chiarezza dell’ esposizione , sono per le leggi cioc- 
ché esse sono per tutte le altre, composizioni giurìdiche) 
sarebbe la concordanza di ciascuna legge positiva con tutte 
le regole dì dritto in vigore , scrìtte e non scrìtte , o in 
altri termini una redazione che stabilisce il vero rapporto del- 
r elemento positivo con 1’ elemento universale del dritto, e 
deir antico col nuovo. Una sìmile redazione , che sbaraz- 
zerebbe le leggi di una folla di sanzioni superflue , non 

f iuò tuttavia essere ottenuta con 1’ osservazione delle regole 
ormali ; ma essa dipende soprattutto da una conoscenza 
completa del dritto esìstente , tanto in ciò che ha dì razio- 
nale , che in ciò che ha d’ istorico , e non potrebbe offrire 
alcuna diillcoità a chi possederà questa conoscenza. 


(i) ZACHABtAe (La scienza della legislazione, per servire d'iotro» 
duzionc ad un codice universale ) Lipsia , i8o6* 

(p) Tali sorto p. c. molli scrini sulla politica crhninalef ed i pro- 
getti di nuovi codici , che oQrono aii' ampia materia a considcra7ÌoDÌ 
di tal genere. Hclativamcnte alla procedura , si può citìirc fra gli altri 
llcibnitz (Ideale di un regolamento giudiziario ) Berlino , i8i5. 

Gli scritti pubblicati prò o contro la composizione di nuovi codici , 
che si sono citati più innanzi , sono esempi di ricerche particolari , ap- 
{tartenenU alla scieuza della Icgisla'imie. 
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APPENDICE PRIMA 


SULLA LEGISLAZIONE FRANCESE 

( Estratta dall’opera di Zachariae ). 


5. I. Storia del dritto civile francese , dai tempi più retnoti 
sino alla rivoluzione (1). 


I Romani divenuli padroni delle Gallic, vi avevano intro- 
dotto la loro legislazione civile. Sopravvivendo dlla loro domi- 
nazione , essa vi rimase in vigore, mal grado la rivoluzione 
cagionata dall* invasione de* popoli della Germania. 

Stabilitisi nelle proVincie galliche i Franchi , 1 Goti ed i 
fiorgognoni , 1* aspetto che presentava il diritto civile negli stati 
che essi avevano fondalo , era a un di presso il seguente : Gli 
antichi abitatori di queste province , vale a dire, i Romani (2) 
continuarono a governarsi secondo le leggi romane; ed i vin- 
citori , secondo il diritto alemanno. Né poteva essere altrimen- 
te ; poiché l’ idea di una legislazione territoriale che estendesse 
il suo impero sopra tutti 1 cittadiiìi di un medesimo Stato , 
era , per così dire , sconosciuta ai conquistatori , i quali te- 
nevano per massima che ciascuno fosse in libertà di vivere 
secondo la sua legge. Le diifcrenli costumanze che reggevano 
questi ultimi , e che sin allora non erano siate trasmesse che 
per tradizione , furono successivamente Consegnate in iscritto. 
Ri qui vennero le collezioni conosciate col nome di legge salica, 
ripuaria , borgognona o gambette , e visigotica. 

D’ altra parte , i diversi elementi del diritto romano ante^ 
riori alla conquista furono sottoposti ad una revisione , e riu- 
niti in corpi di leggi che ordinanze reali renderono obbliga- 
tori pei romani : tal’ è 1* orìgine del Breviario di Alarico. 


(1) Comprendonsi ordinariamente sotto la denominazione di diritta 
antico le differenti sorgenti del diritto durante questo periodo. 

(2) Specialmente gli ecclesiastici , ■ quali , lungo tempo ancora do- 
po della conquista , furono esclusivamente di origine romana. 

1 
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Finalnipnie i re , sopratlullo quelli «lei franchi , promul- 
garoiio nuovo leggi che si rompilavano .dapprima col consen.<o 
del popolo , c più tardi con quello degli Stati. Pubbliraroiio 
eziandio , sopra materie di amministrazione , regolamenti od 
ordinanze che si emanavano da essi soli. Queste leggi c queste 
ordinanze appellavansi uguiilmente Capitolari (1). 

Estranee per la maggior parte al diritto civile, le Capilo' 
lari riflettevano principalmente la costituzione dello Stato, quella 
della Chiesa , il regime feudale e la polizia. Quelle che in piC' 
colo numero di rasi si riportavano al diritto civile , lungi dallo 
stabilire regole generalmente obbligatorie , altro scopo non ave- 
vano che di modiflcare o di completare le disposizioni dei dif- 
ferenti diritti nazionali. 

Per tal guisa , due legislazioni civili e ben distinte , il 
diritto romano e le leggi nazionali dei dìfferenli popoli vinci- 
tori , si divisero i' impero delle Gallie subito dopo l' invasione 
dei Germani. L’ una c l’altra si mantennero simultaneamente 
in questo paese , allorché in seguito esso subì , per tutta la 
sua estensione , il dominio dei Franchi. 

Dapprima , non da limite territoriale , ma bensì dalla na- 
zionalitù di ciascun indivìduo , determinavasi la forza obbli- 
gatoria di queste due legislazioni. Dn tale stato di cose aver 
non poteva lunga durala : 1’ esistenza di due legislazioni si- 
multaneamente obbligatorie in uno stesso territorio , secondo 
r origine nazionale degli individui che l’ abitavano , dava luo- 
go nella pratica , a diflicoltà tanto più grandi , quanto dopo 
un certo tempo egli era divenuto impossibile il distinguere il 
Romano dal Franco , il Franco dal Borgognone , e così dicasi 
del resto. Una limitazione geografica venne tosto a determinare 
i paesi su cui ciascheduna legislazione esercitar doveva un’ au- 
torità esclusiva, e le Capitolari dei re della seconda dinastìa (2) 
fanno di già menzione della divisione della Francia in pae.si 
di diritto .scritto ed in paesi di costumanze. Questa divisione 
sembra essere stata prodotta dalle seguenti circostanze ; il mez- 


(1) Capitala ( piccoli rapi , articoli ]. Questa espressione disegna 
un gran numero di alti di diversa natura : essa si applica non solo 
a quelli ehe sono stati citali nel lesto , ma ancora a notizie di sen- 
tenze , ad istruzioni date ai pubùiei funzionari, specialmente ai mitsi 
dominici, a responsi dati su questioni proposte dal clero. Confr. Sa- 
vignj. Storia del diritto romano del medio evo, trad. di Guenoux , 
t. 1, p. 129; la prefazione al primo tomo deli' opera intitolala: Ca- 
pitulnria regtim francorum , ed. Steph. Baluziut ; ed. nova jura de 
Chiniac; Parigi , 1780 , 2 voi. in foglio , Geschicte der deutichen staat- 
tbn^erlichen Freiboit , per F. Monlag: Bamberg , e Wurtzboiir , 1812, 
t. 1 , p. 1 , g 11. 

(2) V. Edicliim pistenrc ( Galuzio, t. II , p. 173 ) ; rap. XXVIII, 
X, He priviletjiis (V, 33) l'oiifr. Savign)", trad. Guenoux t. I, p. 132. 
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*odì delle Gallie , assai più, popolalo del nord (1), aveva con- 
servalo dopo la conquisla un maggior numero di abilalori di 
origine romana ; nel mezzodì i costumi e le abiiudini dei Ro- 
mani avevano gcllalo più profonde radici quivi ancora la 
loro dominazione era stala più tardivamente rovesciala ; ia 
Uno, i conquistatori del mezzodì, e specialmente i Gotiv erano 
rimasti per hingo tempo in relazione intima eoiritalia. Era 
dunque naturale che il diritto romano ottenesse , nelle pro- 
vince del mezzocR della Francia, la preferenza sul diritto ale- 
manno che ragioni inverse dovettero iiir prevalere nello pro- 
vince del nord e dell’ est. 

Nei paesi dì diritto scritto , la giurisprudenza o- lettere-pa- 
tenti emanate dal potere sovrano , attribuirono alla legislazione- 
romana l’ autorità di diritto positivo. La legislazione che esse- 
confurmarono non fu perù quella di Giustiniano , la quale , non 
essendo stala promulgala che posteriormenlc alla caduta della, 
romana potenza nelle Gallic , vi era a quest’ epoca ancora sco- 
nosciuta. Solo più tardi , ed allorché nel XII secolo, lo sluilio. 
del diritto romano acquistò favore in Europa , soprallutla ia- 
Italla ed in Francia, la legislazione Giustinianea, la quale era» 
esclusivamente in.s(^gnala nelle università , prevalse- assai ge- 
neralmente nei tribunali alle antiche leggi romane , e special- 
mente al Codice Teodosiano. Non per tanto , la qujstione delUb 
preeminenza stelle lunga [M-zzain bilico , puiclié te- hdiere-pa. 
lenti die la risolvcllcro in favore- del diritto- di Giustiniano- 
non si applicavano che al Del finato-, alla Provenza , alla Lia- 
guadooa , alla Guascogna , al Lionese ed airAu-vergna. 

Nei paesi retti da c-oasuetudlni , che formavano la piùc 
gran parte dell’ impero franco , le leggi- nazionali e le ordì- 
uanze reali caddero. , le uno in- dimenticanza , a cagione deh 
picciol numero di manuscriUi in cui si contenevano e- det- 
l’ ignoranza della lingua Ialina di cui crasi (allo- uso- pea Itb 
loro compilazione ; le altre in dissueludiite , per la diminur.- 
zione del potere sovrano , e pel cambiamento- delle circostanze- 
che le avevano inIrodoUe.. Furono esse surrogate da diCBirootìi 
consuetudini , Io (|uali , anche nell’ ammeltece- le modificazioni 
reclamate dai bisogni dell’ epoca e de’ luoghi , rimasero, aoudi- 
meno fedeli al genio del diriuto alemanno. Ond’'ò- che quan- 
tunque divergenti Ira loro , queste consuetudini sempre con- 
servarono una flsonomia nazionale ^ di cui L priacipalit 
lineamenti : 

Ciascuna famiglia era considt'rata come un corpo p<>litieo,, 
e lo Stata come un’alleanza offensiva e difensiva fra le diffe- 
veali famiglie. I beni posstHluli da- ciascun ci nudino erunn ,. 


(1) Coufr. Tacilo , Annali , XYHl , Ki, oj. 
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tino ad nn certo punto , considerali come appartenenti alla fa- 
miglia di cui faceva parte , e dovevano per quanto possibii 
fosse , non uscirne. Gl’ individui che non appartenevano ad al- 
cuna delle famiglie ammesse nell'alleanza, e che d’altronde 
non Irovavansi collocati sotto la protezione di alcuna di esse , 
per esempio , gli Ebrei e gli stranieri , non godevano che di 
una capacità giuridica ristrettissima, il matrimonio , base e 
principio di un nuovo corpo politico, induceva fra’ coniugi 
una comunione di beni , la quale però andava soggetta a pa- 
recchie modificazioni , derivanti naturalmente da che l’ unione 
coniugale produceva nuovi vincoli non solo fra i coniugi , ma 
eziandio fra le rispettive loro famìglie. Eranvi , come altra 
volta in Roma , vari gradi di libertà personale. Tuttavia le 
servitù feudali ( corvèes ], a cui fu a poco a poco sottomessa 
la maggior parte degli abitanti delle campagne , erano piut- 
tosto reali che personali : colpivano principalmente il podere 
che quegli il quale era sottoposto a tali servitù ( le corvèaUe ) 
possedeva , o su cui era nato : esse non erano dovute che al 
padrone del fondo alle medesimo soggetto. 

Una delle principali condizioni dell’ alleanza fra le diile- 
xenti famiglie aveva per oggetto la difesa reciproca e la con- 
servazione delle loro proprietà in fondi ( propriités foneièrcs ). 
Quindi è ebe dai primi tempi della monarchia, ed in quasi 
tutte le provincie , non potevano le proprietà in fondi (pr<^»ri«- 
1i* foncières ) acquistarsi in un modo pieno ed assoluto , se non 
mercè una investitura conferita dalla pubblica autorità. A qwv 
sta investitura fu surrogata, sotto i re della seconda dinastìa, la 
investitura feudale. La maggior parte del territorio venne per 
tal guisa convertita in feudi , dipendenti immediatamente u me- 
diatamente dalla corona ed in molle province si elevò iiisino 
a presunzione legale la massima : h'iuna terra senza signore , 
( nulle terre sane seigneur), ( Merlin , Rep. p. Allodio , Franc-Al- 
leu ). Per questo cambiamento , la più parte de’ beni stabili 
divennero proprietà imperfette , gravate di pesi feudali. 

Trasmesse dapprima dalla tradizione c dalla giurepruden- 
za , le consuetudini furono , a misura che divennero più per- 
fette e più precise , consegnate in iscritto , sia dai tribunali 
sia dai privali. Finalmente , a richiesta degli Stali generali , 
Carlo VII prescrisse, coll’ art. 125 dell’ordinanza di Tours del 
mese di aprile 1452 , che si procedesse ad una compilazione 
ofllciale dello consuetudini. Con leltere-palenti emesse dallo 
stesso principe sotto la data del 26 agosto i459 , fu a])provata 
la compilazione delle consuetudini della Borgogna , che era 
stata terminata la prima. Il lavoro fu continuato sotto il regno 
dei suoi successori , e compiuto .sotto quello di Carlo I\. Ila 
quell’ epoca in poi fu riserbalo il nome di consuetudini , nello 
stretto significato di tal vocabolo , alle collezioni ufiìciali di 
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diruto consuetudinario, che, compilalo in virtù della soprad- 
detta ordinanza, e col concorso degli stati provinciali (1), ave- 
vano acquistato forza di legge mercè la sanzione regia. Dappoi 
(verso il 1580) , parecchio consuetudini , in cui erano pene- 
trate alcune mende , furono rivedute e nuovamente pnbblioate. 
Del rimanente , ii diritto romano esercitò la più grande in- 
fluenza sulla compilazione e riforma dello consuetudini. Questi 
lavori furono in falli eseguili da uomini che avevano ricevuto 
la giuridica loro educazione in iscuole nelle quali solo s’ in- 
segnava la legislazione romana. 

Dal fin qui detto si scorge , che il dritto che reggeva t 
paesi consuetudinari , sebbene consuetudinario nella sua ori- 
gine, aveva, dopo il XV. secolo, vestito la forma e la forza obbli- 
gatoria di diritto scritto. Considerevolissimo era il numero delle 
consuetudini ; sé ne contavano circa sessanta generali , e tre- 
cento di locali. Le prime si osservavano in una intiera provin- 
cia ; le seconde non erano obbligatorie che in una sola città, 
in una borgata o in un villaggio. Ogni consuetudine prendeva 
nome dal territorio in cui era osservala , o dalla giurisdizione 
che doveva applicarla. I giureconsulti qualificavano eziandio 
e mettevano in ordine le consuetudini secondo U contenuto delle 
loro disposizioni ; chiamavano , per esempio , consuetudini di 
eguaglianza quelle che non permettevano alcun vantaggio a fa- 
vore degli eredi diretti o collaterali ; consuetudini dt allodio 
( franc-odleu ) quelle , in cui, contro alla massima « nullo terre 
tane seigneur » tulli gli stabili si presumevano liberi sino alla 
prova coniraiia. ( Consuetudini d’ estoe et de Ugno ( di stirpe 
e di linea J ; consuetudini di surrogazione ). 

La consuetudine di Parigi , chiamata eziandio la preco~ 
stura o tiscontea di Parigi , merita parlicolar menzione , eson- 
do essa una delle principali sorgenti del Codice civile. La sua 
prima compilazione ofiiciale è dei ISIO , e la sua riforma 
del 1580. Osservavasi essa fuori di Parigi da alcune giurisdi- 
zioni che 1’ avevano adottala per la decisione dei punti su cui 
tacevano le consuetudini generali o locali. 

Il diritto romano non ottenne, in generale , (2) nei paesi 
consuetudinari forza obbligatoria di un dritto scritto ; ma , 
quando lo studio scientifico della legislazione Giustinianea ebbe 


(11 V-, nella Raccolta generale delle antiche leggi francesi (voi. 
XI , p. 487) , la nota sull’ ordinanza di Moiitils-les-Tours del 28 mag- 
gio 1506. 

(2) Per eccerione , il diritto romano aveva forza di legge nelle 
consuetudini approvate con lettere-patenti, le quali ordinassero clie si ri- 
corresse a questo diritto nei casi non previsti nè decisi dalla consue- 
tudine. Confr. Lettere patenti del 4439 ( Antiche leggi franceti , t. IX, 
p. ; Merlili , Rcp. , p. Julorilà , S 5* 
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fatto de’ progressi , venne questo diritto consultato come 
gione scritta , per suppliri; al silenzio delle consuetudini , prin^. 
cipalnieiite uella materia delle otd>ligazioni e dei contralti. 

Per la decadenza del potere regio sotto gli ultimi disceo- 
denli di Carlomagno, le Capitolari divennero di giorno in gior- 
no più rare. Durante il regno dei primi re della terza dina- 
stia il potere legislativo si mostrò quasi inerte. I.a Francia non 
formava allora in realtà ohe uno sialo conlhderato , di cui il 
re era il pre.sidcnte. Ma si andò p .i 1’ autorità regia rialzan- 
do a grado a grado dall' avvilimento in coi era caduta , e presa 
bea tosto V esercizio esclusivo del potere legislativo , promul- 
gò , sia di proprio moto , sia per eccitamento degli stati ge- 
nerali (1) una serie di atti legislativi che esercitarono una gran- 
de influenza sullo sviluppo della legislazione civile. Questi atti, 
conosciuti sotto il nome generico di ordimnse (2) distinguevansi , 
secondo il loro contenuto , con di&hrenti qualificazioni. Cosi > 
editla era un regolamento su di un oggetto speciale ; ordimnza 
al contrario , nello stretto significato di questo vocabolo , era 
un regolamento su difierenti oggetti della stessa natura o sul 
complesso d* una materia. Chiamava.si dichiarazione l’ alto con 
cui il re interpretava la legge o decideva una quistione di 
dritto ; e Mitre patenti , quello con cui egli concedeva un pri- 
V ilegio , ovvero ordinava a’ tribunali 1’ esecuzione di un arre- 
sto del consiglio di stato. 

Quanto fu vacillante in origine 1* autorità delle ordinanze 
regie , allretlunlo divenne assoluta dopo il diritto costituzionale 
in vigore , verso la metà del XVII.® secolo. I parlamenti peròs 
si attribuirono il diritto d'impedire l'esecuzione di questi atti 
legislativi , non applicando, nelle rispettive loro giurisdizioni, 
se non quelli di cui avevano e.ssi ordinato la registratura (3). 

Le ordinanze più notevoli rapporto al diritto civile sono; 
l’ordinanza sull’ amministrazione della giustizia , data a Vil- 
lers-Cotteret , in agosto 1539 , sotto il regno di Francesco 1°; 
F ordinanza emanala da Carlo IX , in gennaio 1561 , sulle que- 
rele , doglianze e rimostranze degli stati congregali in Orleans ; 
l’ ordinanza sulla riforma giudiziaria , data a MouUns , dallo 


(1) Durante questo perioda , I poteri degli stali generali si limi- 
tavano al volo dell' imposta. Essi non partecijiavana direttamente al- 
V esercizio del potere legislativo ; non vi concorrevano che col mezzo 
di ntnoilronis. Appunto a queste rimostranze, massiioe nei primi tem- 
pi , dovettero la loro origine la maggior parte delle ordinanze sul di- 
ritto civile. 

(2) Un regolamento fatto da Filippo il Bello nel 1227 è il primo 
a cui siasi dato il nome di ordinanza. 

(3) Il governa pretese sempre che anticoitituiionalmente si aves- 
sero i parlamenti arrogato questo diritto. 
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stesso principe • in febbraio lST6 ; l’ ordinanza emanata da 
Enrico ili » nel iS79 , sulle querele e doglianze degli stati 
generali congregati a Blois , relativamente alla polizia gene- 
rale del regno ; le ordinanze di Luigi XIV, citate nei 17, 
e 20 , e quelle di Luigi XV sulle donazioni , sui testamenti 
e sulle sostituzioni , promulgate negli anni 1731 , 1735 e 1747. 
Queste ordinanze non fecero scomparire , se non in parte , e 
sotto certi rapporti soltanto, la divisione della Francia in paesi 
di diritto scritto ed in paesi consuetudinari ; che anzi , 1' or- 
dinanza del l735 la prese per base delle sue disposizioni, pre- 
scrivendo forme difiierenli pei testamenti , secondocbè sarebbero 
fatti in paese di diritto scritto o in paese consuetudinario. 

IL Storta del nuovo dritto eieilt francese. 

Essa comprende! l.° la storia delle leggi civili promul- 
gale durante la rivoluzione , e che costituiscono c ò che appel- 
lasi diritto intermedio; 2.” quella dei codici civile , di procedu- 
ra e di commercio ; 3.° in fine , quella delle leggi civili ema- 
nale posteriormente alla pubblicazione di questi tre Codici. Ci 
limiteremo a far conoscere i differenti poteri a cui l’autorità 
legislativa fu successivamente conferita durante questo periodo. 

1. ° L’assemblea degli stati generali si costituì, il 17 giu- 
gno 1789 , in assemblea nazionale , più specialmente denomi- 
nata assemblea costiluente. 1 suoi decreti erano sottoposti alla 
sanzione del re. ( Confr. le leggi del 1“ ottobre e del 9 novem- 
bre 1789). 

2. ° L’assemblea legislativa sottentrò all’assemblea costiluente 
il l.° ottobre i79l. 1 suoi decreti erano similmente sottoposti 
alla sanzione del re ; ma , giusta l’ art. 6 , sez 3 , cap. Ili , 
lit. Ili , della costituzione del 3-l4 settembre 1791 , i decreti 
presentati dal re per tre legislazioni consecutive , dovevano ot- 
tener forza di legge , indipendentemente dall* adesione di lui. 

3. ° La convenzione nazionale , che succedette all* assemblea 
legislativa il 22 settembre 1792 , riunì in sè tutti i poteri. I 
suoi decreti avevano di per sè stessi forza di legge. 

4. ° 11 corpo legislativo , i Cui poteri erano stali determinati 
dalla costituzione del 3 fruttidoro anno III , tenne la prima 
sua seduta ai 5 brumale anno IV. Esso si componeva di due 
consigli , quello dei cinquecento e quello degli anziani. Il pri- 
mo aveva 1* iniziativa delle leggi , il secondo le approvava 
ovvero le rigettava. 11 direttorio , a cui la costituzione dell’an- 
no III delegava il potere esecutivo , non aveva parte alcuna 
nell’ esercizio del potere legislativo i i regolamenti che esso 
facea in materia amministrativa cbiamavansi decreti ( arrétès ). 

5. ” 11 19 brumale anno Vili , il consiglio dei Cinquecento 
e quello degli Anziani tennero le ultime loro sedute : furono 
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provvisnriiiiDPntp ^arrogali da due commissioni legislative) scelte 
nel loro grembo. Queste commissioni non potevano pubblicar 
leggi se non sulla proposta della commissione consolare proooi- 
soria che era succeduta al direttorio. ( L. del 19 brumale an- 
no Vili ). 

6.“ Questo stato provvisorio durò sino all’ll nevoso an- 
no Vili , giorno in cui entrarono in carica il tribunato ed un 
nuovo corpo legislativo , che più tardi e sotto il governo impe- 
riale fu chiamato camera dei deputali dei dipartimenti. A’ ter- 
mini della rx)sti(uzione del 22 frimole anno Vili , al solo go- 
verno apparteneva l’ iniziativa delle leggi : i progetti venivano 
sottomessi alla discussione del tribunato ) il quale incaricava 
tre dei suoi membri di esprimere il risultamcnto al corpo le- 
gislativo. Questo votava per iscrutinio secreto , e senza pre- 
cedente deliberazione, l’ acccttazione o il rigettamento della 
legge proposta. Indi , dopo varie mutazioni , il tribunato fu 
intieramente soppresso , e gli furono surrogate tre commissioni 
prese nel seno del corpo legislativo. 

S 3. Dell' antico diritto civile francete (\). 

L’ antico diritto civile francese comprende s 

1.*' 11 diritto romano (2). 


(1) Le principali opere eicmeniari atti complesso dell’ amico di- 
ritto civile francese sono ; L' istituiione del diritto francete , per Co- 
qaille ; Parigi , 1742 , 1 voi. in 8.° L' initituzione del diruto francete, 
per Argon , accresciuto da Bucher d’Argis ; Parigi , 1762 , 1771, 1787, 
2 voi. io 12. Le ittUuxioni del diritto francese secondo quelle di Giu- 
stiniano , per Cl. Scrrcs ; Tolosa , 1773 , 1 voi. in 1.* Le regole del 
diritto francete, per Clandio Poquat de la Livonnière ; Parigi , 1678 , 
1 voi. in 12. 

(2) Non è questo II luogo di citare tatti gli autori che ne hanno 
trattato , e nel cui numero trovansi molti giureconsulti francesi di gran 
merito. Noi dobbiamo limitarci a far conoscere le opere In cui il di- 
ritto romano è esaminato nei suoi rapporti col diritto civile francese 
attuale ; e citeremo riguardo a ciò : Il diritto romano nelle tue rela- 
tioni col diritto francese ed i principi delle due legislazioni , per M. 
O. Le-Clercq ; Liegi, 1810 e scg. , 8 voi. in 8.* Elementa iurta ettri* 
ita Jusuntanei cum Codice civili et reliquie, qui tn Gallia legum (vim) 
oòlinenf , codicibut, iuata institutionum ordinem collati; ed. G. D. Ar- 
nold, Parigi e Strasburgo, 1812, 1 voi. in 7.® lurit romani elementa , 
secundum ordinem institutionum lustiniani, cum «olia ad textus eipli- 
cationem, lustiniani, cum notis ad tcxtus explicationem, eiusque cum 
iure gallico eollatiotiem compositis, auetore D. S. Delvincourt ; editio-^ 
quarta, Parisiis, 18'23. ji pplicazione al Codice civile delle Instituzio- 
ni e ilei cinquanta libri del Digesto, colla traduzione a fronte, per Bi- 
rct ; Parigi , 1824 , 2. voi. in 3.® 
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2. * n dritto consuctadlnario (l). 

3. ° Le ordinanze reali (2). 

4. ° L'antica giurisprudenza (3). 


(1) hé principali collezioni di consnetndini sono : Somma rurale, o 
sia il grand coutumier generale , per F. Bontcillier , con note di Cha- 
rondas-le-Caron ; Parigi. 1603 , 1611 , 1612 , 1621 , in i.". Biblioteca 
delle comueludini, per Berroyer e de Laurrière ; Parigi, 1699 e 1764, 
in 4.° Ifuovo ^ntamier, otta corpo delle consuetudini generali c par- 
ticolari della Francia , per Bourdot-de-Richebourg ; Parigi , 1824 , 8 
rol. in foglio , ordinariamente legali in 4.® — In fatto di opere ele- 
mentari sulle consnetodini , citeremo : Confronto delle consuetudini 
Mia Francia , per P. Guenoys ; Parigi . 1896. Institutioni consuetu- 
dinarie , di Loysel , colle Aote di Laurrière; Parigi , 1783 , 2 voi. in 
12. Metodo generale per l’intelligenia delle consuetudini della Francia, 
per Pani Cballines , Parigi , 1666 in in S.° — Quanto ai comentarl . 
troppo lungo sarebbe il qui enumerarli , poiché ciascuna consuetudine 
ebbe, per cosi dire, 1 suoi cementatori : se ne troverà la enunciazione 
bel secondo volume della Profesiione dell' avvocato di Dupin. 1 migliori 
comentalori della consuotbdine di Parigi sono : Brodeau , Auzanet , Dnp- 
plessis , Ferrière e sopra lotti Dumonlin , il quale ottenne a giusto 
titolo il soprannome di oracolo del dritto consuetudinario. — ^ Confr.i 
Caroli Molinoci opera , quae eistant , omnia ; Parigi , 1781 . 8 voi. 
in foglio. Cotpo e compilasione di tutti i camentatori delta eonsuétu- 
dine di Parigi , per Cl. de-Ferriére , nuova edizione riveduta , corretta 
ed accresciuta dall' autore e da A. J. de Ferrière suo figlio , arric- 
chita di osservazioni dà Le-Camns ; Parigi , 1714 , 4 voi. in foglio. Que- 
st’ opera non é nna semplice compilazione degli antichi comenlatori; 
essa contiene un gran numero di nnoTc spiegazioni. 

(2) Le principali collezioni che le contengono , sono le seguenti t 
Ordinante dei rè di Francia della terza dinastia. Quest' opera , intra- 
presa per ordine del governo , fu principiata nel 1723 ; conta presen- 
temente 18 voi. in foglio ; 1’ ultimo « pubblicato nel 1828 , contiene le 
ordinanze emanate dal mese di agosto i474sino al mese di marzol48l. 
La continuazione di questa importante collezione , conosciuta sotto il 
nome di Collezione del palatzo reale ( Collection du Louvre ) è affidata 
alla cura dell'Accademia delle iscrizioni e belle-lettere. Le prefazioni 
poste in capo a ciatcnn volume sono della più grande importanza pei 
ginrcconsulli. — Collezione generale delle antiche leggi francesi , dal- 
l'almo 820 tino alla rivoluzione dèi 1780, per Isambert , Decrusy , 
Jonrdan , Armet e Taillandier ; Parigi , 1822 a 1830 , '28 voi. in 8°, 
ed un volume di tavole pubblicato nel 1823. Si troverà nella prefazione 
del primo volume di questa raccolta una notizia oltreroodo precisa , 
indicante tutte le altre collezioni di ordinanze pubblicato sino a questi 
giorni. 

(3^ Si cominciò fin dal XV secolo a raccogliere le decisioni gin- 
dizisli piò inrporlanli. Citereioo fra le principali collezioni di simil ge- 
nere : Guidonit Papae decitiones gratianopolitani parlamenti , cum an- 
nottttionibus Rambandi , Pivardi , Ferrerà ; Lugduni , 1643 , Genevae, 
1667, in foglio. ( Guipapa , che si reputa essere stato il primo racco- 
glitore d’ arresti , mori nel 1472 ). — Collezioni di molti arresti eon- 
tidern-oli di tutti i parlamenti e di tutte le corti supreme di FranciOt 
per Louel, continualo da Brodeau; nuova edizione, Parigi , 1712,2 
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S.” Il diruto canonico, vale a dire, il diritto delle chiese 
ratloliche in generale , c quello della chiesa gallicana in par- 
ticolare (I). 

Lo studio del diritto canonico è ancora oggidì di una uti- 
lild pratica , sia per l’ intelligenza di parecchie disposizioni del 
codice civile , specialmente in fatto di matrimonio , sia per la 
risoluzione delle contestazioni che debbono esser decise colle 
norme dell’antico diritto 

La chiesa di Francia gode in generale, nei suoi rapporti 
colla santa Sede, una maggiore indipendenza delle altre chiese. 
Le sue prerogative a questo proposito costituiscono ciò che si 
dice la libertà dilla chiesa gallicana. I principi fondamentali su 
cui poggiano queste libertà, e di cui sarebbe cosa dillicile il dar 
qui un cenno preciso, contengonsi nella dichiarazione del clero 
della Francia, del 1682 (2). Questa dichiarazione fu proclamala 


voi. in foglio. Ofifonarto degli arresti, o sia Giureprtidenza universale 
dei parlamenti , e di altri tribunali francesi , per Brillon ; nuova ediz., 
Parigi , 1727 , 6 voi. in foglio. Una posteriore edizione , pubblicata da 
Prost.du-Royer e Riolz ( 1781 a 1788 , in l.° ) , rimase incompita. — 
Collesione di decisioni recenti , e di nozioni relative alla giurepru- 
deiisa , per Ueiiizart , 4 voi. in 4". La più recente edizione , riordi- 
nata , corretta ed accresciuta da Camus e Bayard ( Parigi , 1783 al 1790, 
9 voi. in 4'' ) , continuata da Calenge ( 1806 e 1807, S voi. in 4" ) , non 
è stata compiuta ; essa si arresta alla parola ipoteca. Repertorio unt- 
versale e ragionato di giureprudensa , perGuyot; 2. edizione', Parigi, 
1784, 7 voi. in 4.” Le ristampe di quest' opera , pubblicate da Merlin , 
portano , a motivo delle numerose aggiunte da esso fattevi , il nome 
di Repertorio di Merlin. Confr. g 51. Del rimanente , quest' opera è pint- 
toste un'enciclopedia del diritto, che uu repertorio della giureprudenza 
degli arresti. 

(1) Le principali opere a consultarsi sul diritto della Chiesa gal- 
licana sono : Le leggi ecclesiaslicbe della Francia nel loro ordine na- 
turale , per de Iléricourt ; nuova edizione , Parigi , 1771 , 1 voi. in fo- 
glio. Istituzioni di diritto canonico , per Durand-de-Maillane ; Lione , 
1770, 10 voi. in 12. Dizionario canonico , per Durand-de-Maillane ; 
Lione , 1776 , 8 voi. in 4.“, e 1781 , 6 voi. in 8.“. Commentario di 
Dupuy sul trattato delle libertà della Chiesa gallicana , di P. Pitbou ; 
Parigi , 1652 , 2 voi. in 4.“ Le libertà della Chiesa gallicana , pro- 
vate e commentate secondo l’ordine e la disposizione degli articoli for- 
mali da P. PilAou, per Dnrand-de-Maillanc; Lione , 1771, 5 voi. in 4.“. 
Della libertà della Chiesa gallicana, per Reiilot ; Parigi, 1819, in 8.° 
Saggio storico sulla libertà della Chiesa gallicana , per Grégoire ; Pa- 
rigi, 1818 in 8.” Codice ecclesiastico francese, secondo le leggi eccle- 
siastiche di Héricourt , colle snodi peazioni richieste dalla nuova legis- 
lazione , ed accompagnate di note , per H. R. A. Henrion ; Parigi , 
1828 , 1 voi. in 8.". 

(2) Confr. Defensio declarationis cleri gallicani , auctorc J. B. Bos- 
siict ; Amsterdam, 1745 , e Bamberg , IslO, 2 voi. in 4.° Una tra- 
duzione francese di quest'opera venne pubblicata in Parigi nel 1736, 
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U'^go dello $(ato cou un editto di Luigi XVI del 2 marzo 1782 i 
dopo la rivoluzione , essa fu confermala dalla legislazione c 
dalla giureprudenza (I) 

I concordali o sieno trattali intervenuti tra la Francia e 
la sanla Sede sono : 

II concordalo del 181S tra Francesco I. e Leone X. 

Il concordalo del 26 messidoro anno IX , tra il governo 
consolare e Pio VII. In virtù di questo concordato fu emanala 
la legge del 18 gerniile anno X, la quale regola oggidì l’or- 
ganizzazione delle chiese della Francia , salvo alcune modilì- 
cazioni, risultanli Ira l’altro dal decreto del 28 febbraio I8t0, 

il concordalo conchiuso a Fonlainebleau tra Napoleone c 
Pio VII , il 25 gennaio tSi3 , promulgato come legge dello 
Stalo il 13 febbraio successivo. Questo concordalo che il Papa 
rigettò, come frullo della violenza, mai non ebbe esecuzione, 
malgrado il decreto del 25 marzo I8l3 che imponeva al clero 
di conformarvisi (2). 

Il concordato del ì6 luglio 1817, Ira Luigi XVIll e Pio 
VII. Questo trattalo non avendo otlenuto la ratifica delle ca- 
mere , non ò stalo mai riconosciuto nè mandato ad esecuzione 
come legge dello Stalo. Fu\ vi sostituita una convenzione prov- 
visoria conchiusa nel t8i9 (3). 


2 voi. in l." ; Slorin crilira dell' assemblila generale del clero di Fran- 
cia , del 16s2 , e della dichiarazione dei guatlro articoli che ci fu- 
rono adottati , per Tarabaud ; Parigi , 1820 , in 8.“ 

(1) La legge del 18 gerniile anno X prescrive l' insegnamento 
della dichiarazione del Ui82. il decreto del 25 tebbraJo 1810 I’ ba di 
nuovo promulgala. Una decisione della corte reale di Parigi , del 3 di- 
cembre 1825 (Sir. , XXVI , 2,78) la considerò siccome sempre rico- 
nosciuta c proclamala legge dello Staio. (Belgio. La legislazione re- 
lativa a’ culti trovasi tutta intera tic’ tre seguenti articoli della costi- 
tuzione. — Art. 14. La libenò dei culti , quella del loro esercizio pub- 
blico, del pari che la libertà di manifestare le sue opinioni io ogni 
materia , son guarentite, salvo la repressione de' delitti commessi alla 
occasione dell' uso della libertà. — i5. Niuno può essere astretto a 
concorrere in qualsivoglia modo agli atti ed alle cerimonie di un culto, 
nò ad osservarne i giorni di riposo. — 16. Lo stato non ha il dritto 
d' intervenire uè alla nomina nè al darsi del possesso a' miuistri di un 
culto qualunque , nè di proibir loro di aver corrispondenza co’ loro su- 
periori e di pubblicare i loro atti , salvo in quest' ultimo caso la re- 
sponsabilità ordinaria di stampa c di pubblicazione. — Il matrimonio 
civile dovrà sempre precedere la benedizione nuziale , salvo le eccezioni 
a stabilirsi dalla Legge, se vi ha luogo ). 

('2] Confr. , su questa decreto: Dalloz , Giurep. geu, , p. Legge , 
sez. I , articolo 2 , g 5. 

(3) V. l'opera intitolata Volhtoendige Smammlung alter altenund 
nauen Coneordaten , per E. Munch ; l.ipsia , 18.')!, 2 Voi. in 8.“. Vi 
si troverà l’ istoria ed il test» di questi diirereiiti concordati , cd uua 
collezione di ducumemi ,id essi relativi. 
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§. 4. Del diritto civile francae intermediof, 

.1 

Esso comprende le leggi civili promulgate dal 1789 al 
1804. Trovansi queste contenute nell’ opera intitolala : Leggi 
eivUi intermedie, di G. B. Sirey e Sanfourche-Laporte, 2. edi- 
zione , Parigi , 1809, 4 voi. in 8.°; ed in varie collezioni 
generali. 

J. 5. Delle leggi fraweti attualmente in vigore che non fanno 
parte del diritto civile. 

Tutte le parti della legislazione francese presentano ung 
connessità più o meno intima col diritto civile. Nondimeno , 
per non discostarci soverchiamente dali' oggetto principale di 
quest'opera , non ci occuperemo che delle leggi e delle isti- 
tuzioni la cui cognizione ù indispensabile per la spiegazione 
del codice civile , limitandoci a dare alcune sommarie nozioni 
sul diritto costituzionale e sul diritto amministrativo, del pari 
che sulla legislazione relativa alle monete, ai pesi ed alle mi- 
sure , alla computazione del tempo ed alla registratura. 

§. 6. Del diritto costituzionale. 

A. Genehalita’. 

Fonti principali. Carta costituzionale del I8l4. Dichiara- 
zioni della camera dei Deputati e della camera dei Pari dei 7 
agosto 1830. Carla costituzionale dei Francesi (1) accettata dal 
re, il 9 agosto 1830 (2). 

Il governo della Francia è una monarchia rappresentativa 
o costituzionale. La corona vi si trasmette di maschio in ma- 
schio, per ordine di primogenitura, e ad esclusione perpe- 
tua delle femmine e della toro discendenza (3). 


(1) Belgio , Coslitazionc del 7 febbraio 1831 ). 

(2) Bibliografia. Corso di politica costituzionale , per Beniamino 
Constant ; Parigi , 1817 , 4 voi. in 8.°. Brnsselles , Società belgica di 
libri, Haainan e C. ). Costituzioni della nazione francese, con un sag- 
gio 0 sia trattato istorico e politico sulla Carta , ed una raccolta di 
documenti correlativi, per Lanjuinais ; Parigi, 18t9, 2 voi. in 8.". 
Costituzioni francesi , dal principio della rivoluzione francese sino e 
compresa la Carta costituzionale , per L. Thiessè ; Parigi , 1822 , 2 
voi. in 18. Diritto pubblico francese , per Paillct ; Parigi , 1822 , 1 voi. 
in 8.° Quadro della costituzione politica della monarchia francete, 
secondo la Carta , osia , Itiassunfo del diritto pubblico dei francesi, 
accompagnato dal testo delle leggi fondamentali e da documenti au- 
tentici , per Mani ; Parigi , 1S30 , 1 voi. in 8.“ 

(3J II governo della Plancia non cade dalla lancia alla conocchia 
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11 re , come capo lupremo dello Stato , non può eserci- 
tare la sua autorità che nei modi ed entro 1 limili determi- 
nati dalla carta costituzionale, la cui idea fondamentale con- 
siste nello sceveramenlo dei poteri: legislativo, esecutivo o giu- 
diziario (1). 

11 potere legislativo si esercita collettivamente dal re , 
dalla camera dei Pari e dalla camera dei Deputali- Il diritto 
di proporre la legge ( iniziativa ) è conceduto a ciascuno del 
rami del potere legislativo (2). 

Al re solo appartiene il potere esecutivo: tuttavia le or- 
dinanze che egli emette nella sfera delle sue attribuzioni, non 
acquistano forza e vigore che mercè la soscrizione di un mi- 
nistro risponsabile (3). 

11 potere giudiziario, benché derivante daH'eseoulivo (4), ne 
è nnlladimeno indipendente. In fatti , la giustizia è ammini- 
strata da giudici che non possono essere cangiali di luogo o 
destituiti se pon in virtù di un giudicato (5). I tribunali non sono 


( ad fuium a laneea). Qoesta massima , vecchia quanto la monarchia, 
è volgarmente chiamata legge talica : essa discende in fatti da un testo 
di qnesta legge che escludeva te femmine da ogni successione della 
terra salica : « De terra vero eolica nulla portio heredilatis mulieri ve- 
niat, eed ad virilem sexum tota terrae hereditas perveniat » (tit.LXlI, 
art. 6), V, Ricerche eulla Francia, per Fasquier, Uh. Il, cap. XVI; la 
dissertazione di M. Isambert net voi- V. delle Antiche leggi francesi, p- 82. 
— ( Belgio, a I poteri costituzionali del re sono ereditari nella discen- 
denza diretta , naturale e legittima di S. H. Leopoldo-Giorgio-Cristiano- 
Federico di Saie-Cobourg , di maschio , per ordine di primogenitura , 
ad esclusione perpetua delle femmine e della loro discendenza ». Art. 
60 della coslituiione ). 

(1) ( Belgio. « 11 re non ha altri poteri , eccetto quelli che gli 
attribuiscono formalmente la costituzione e le leggi particolari emanate 
in virtù della costituzione medesima. » Art. 72 della Costituzione ). 

(2) ( Belgio. « Il potere legislativo si esercita collettivamente dal 

re, dalla camera de' rappresentanti e^dal senato (Costituzione, art. 
26) La iniziativa appartiene a ciascuno de’ tre rami del potere le- 

gislativo. Nondimeno , ogni legge relativa agl’ introiti ed alle spese 
dello Stato , o al contingente dell’ esercito, dee esser dapprima votata 
dalla camera de’ rappresentanti » Ivi. art. 27.) 

(3) Belgio. «Nessun atto del re può avere elTctto se non è con- 
trassegnato da un ministro , il quale , per ciò solamente se ne ren- 
de responsabile ». ( Art. 64 della Costituzione ), 

(4) Non v’hanno, propriamente parlando, che due poteri sociali; 
il potere legislativo , incaricalo di far le leggi , ed il potere esecutivo , 
incaricato di farle eseguire. Il potere giudiziario è uno smembramento 
dell’ esecutivo. 

(8) I giudici nominati dal re sono inamovibili , ad eccezione dei 
giudici di pace ( Carta , art. 49 e 82) ( Belgio. Art. 100 della co<tt- 
rusione. Non si fa eccezione de’ giudici di pace). — I giudici di com- 
mercio , benché nominali per via di elezione , sono inamovibili per tutto 
il tempo in cui durano le loro fuoziooi temporanee ; codiee di comm. 
art. 618 c seg, (SS.). 
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per nulla sottomessi , nel limite della loro giurisdizione, agli 
ordini del potere esecutivo , il quale non ha il diritto di sot- 
trarre alla giustizia ordinaria la cognizione delle cause di cui 
essa si è impadronita (i),odi considerare come non avvenute le 
sentenze che essa ha pronunciate (2). Vihanno tuttavia moltìssi- 
ine cause contenziose , le quali, soggette per loro natura alla 
giurisdizione dei tribunali ordinari , furono assegnate alte au- 
torità amministrative ; per esempio , ai consigli di prefettura 
ili prima istanza , ed al consiglio di Stato in grado d’appello. 
11 complesso delle cause devolute alla giustizia amministrativa 
costituisce il contenzioso dell’ miminittrazione, la cui cognizione 
è della massima importanza per lo studio del diritto civile (3). 

Le autorità amministrative e giudiziarie sono generali u 
locali , secoudocbè i loro poteri si estendono su tutta la Fran- 
cia o sopra una parte soltanto del suo territorio. Fra le auto- 
rità generali debbousi collocare , per esempio., la corte di cas- 
sazione , i ministri , il consiglio di Sialo, 


(1) Tuttavia, se un prefetto giudica che la costituzione di una qui- 
stione proposta avanti un tribunale ordinario, sia per una disposizione 
legislativa, attribuita all’autorità amministiativa , esso pnò , dopo di. 
essere rimasto pendente nella sua dcclinatoria elevare nn conflitto di at- 
tribuzioni, per elTutto del quale il re in consiglio di Stato è chiamato a 
decidere qual sia la giurisdizione competente per conoscere dell’ altare 
in litigio. V. sui conflitti di attribuzioni. Legge del 7 , 14 ottobre 
1790; legge del 21 fruttidoro anno III, art. 27; decreto del 13 brumale 
anno X; ordinanza del l.° giugno 1828 ; Commentario sull’ ordinanza 
de’ conflitti, per Taillandicr, Parigi, 1829, 1 voi. in 8.°; / conflitti o 
siano le usurpazioni ( empiétements) dell’ autorità amministrativa sul- 
t’ autorità giudiziaria , per M. P. F. Bavoiii , Parigi , 1838 , 2 voi. in 
4.“, Della legislazione ir» materia di conflitti, per Vittorio Foucher 
(Rivista di legislazione e di giureprttdenza, t. I, p. 161 ; Merlin , Rep. 
Ji. Conflitto di attribuzioni, (Belgio. « La corte di cassazione pronun- 
zia sui conilitti di attribuzioni secondo il modo regolalo dalla legge. » 
(art. 106 della costituzione). 

(2) A’ termini dell’ articolo 33 del senaloconsnlto organico del 16 
termidoro anno X, ii Senato aveva il diritto di annullare le sentenze 
che attentassero alla sicurezza dello Stato. Il scnaloeuosulto del 28 ago- 
sto 1813 offre un esempio di un simigliarne annullamento. 

(3) Confr. , sul contenzioso dell’ amministrazione e solia compe- 
tenza delle autorità amministrative in materia contenziosa : Legge del 
28 piovoso anno Vili , art. 4 ; Regolamento del S nevoso anno Vili , 
art. 11 ; Merlin , Rep. , p. Alto amministrativo , Agente del governo 
e contenzioso dei domini nazionali ; Dei tribunali amministrativi , per 
Macarcl , Parigi , 1829 , 1 voi. in 8.° ; Questioni di diritto ammini- 
strativo , per de-Corraenin , 2. ediz. , Parigi , 1823 , 2 voi. in 8-“ ; 
Del consiglio di Stato secondo la Carta , per Sirey ; Parigi , 1818 , 1 
voi. in 4.° ; Giureprudenza del consiglio di Stato del 1806 «ino alla 
fine del 1820 , per Sirey ; Parigi , 6 voi. in 4.° ; Spirito della giure- 
prudenza inedita del consiglio di Stalo sotto il consolato e l’ impero , 
per Ectit-des-RocUciies , Parigi , 1827 , 2 voi. in. 8.° ; Collezione de- 
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fi. Specialità' — i-” Okoarizzaziore amministratita. 

Fanti prinvipcUi. Legge del 38 piovoso anno Vili sulla di- 
visione del territorio francese e sull’ amministrazione. Legge 
sull’organizzazione municipale del 21 marzo l83l. Legge sul- 
l’organizzazione dei consìgli generali di dii>ar(imento e dei 
consigli di circondario del 22 giugno 1833 (t). 

Secondo la sua divisione principale (2), la Francia è distri- 
buita in otiantaselle dipartimenti ( départemens ) Ogni diparti- 
mento è diviso in circondari f'nrrondissffficnls ^ comunali ; ogni 
circondario comunale in cantoni , e ciascun cantone in co- 
muni (3). 

Ogni dipartimento è amministrato da un prefetto. (4) Un 
consiglio di prefettura (S) presieduto dal prefetto, salvochè non 
abbia la legge ordinato altrimenti, pronunzia sugli affari con- 
tenziosi la cui cognizione gli è specialmente attribuita ; ma 
non può prendere alcuna parte nell’ amministrazione. Un sot- 
to-prefbtto (6) è posto alla testa di ciascun circondario comuna- 
le, ed ogni comune è amministrato da un sindaco (maire). (7) 
Consigli generali di distretto , consigli di circondario e consi- 
gli municipali , incaricati di deliberare sugl’intessi che la leg- 
ge ha loro affidati , compiono il sistema dell’ amministrazione 
dipartimentale o comunale (8). 


gli arretti del consijlto , o ita ordinante reali vendute in contiguo di 
Stato topra tutte le materie del contenzioio dell’ amminislrasione , per 
Macarel , Parigi , 1821-1830, 11 voi. in 8.° ; continuata da Dcloche, 
Parigi , 1830 e scg. 

(1) Bibliografia. Diritto pubblico ed amministrativo francese , per 
Bourhené-Lcrcr. Quest’ opera è annunziata di 12 votnmi in 8.*; duo 
volumi videro la luce In Parigi , Nel 1830 e nel 1831. Elementi del 
diritto pubblico ed amministrativo, per Foucart ; Parigi e Poitiers , 
1834 , 2 voi. in 8.° 

(2) Esistono ancora altre divisioni territoriali, le quali però tutte 
sono fondale su quelle indicate nel testo. Cosi la Francia, sotto il rap- 
porto religioso , si divide in quattordici arcivescovadi ed in settanta 
vescovadi; sotto il rapporto del pubblico insegnamento, in ventisette 
accademie. 

(3) Il Belgio è diviso in 9 provincie ; la provincia in circondari 
( arrondissements ) giudiziari : ciascun di essi forma uno e più distretti 
amministrativi chiamati in tal modo distriets: il circondario giudizia- 
rio è diviso in cantoni , ed i cantoni in comuni. 

(4) ( Nel Belgio , governatore ). 

(8) Nel Belgio , deputazione permanente del consiglio provinciale ). 

(6) ( Nel Belgio , commissario di circondario ) arrondissement ). 

(7) ( Nel Belgio ùour^emestre ). 

(8) ( Belgio. Non vi ba consiglio di arrondiisemenlt. Giusta le leggi 
eomonali e provinciali , bevvi in ciascuna provincia nn consiglio pro- 
vinciale , ed in ciascun comune un consiglia comunale. V. queste leggi 
spiegate ed annotate nel codice politico belgico, edizione Uauman. ) 
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6. Organizzazione giudiziaria. 

Fonti principali. Legge dei 16-24 agosfò 1790. Legge del 
27 ventoso anno VII. Decreto del 30 marzo 1808. Legge del 
20 aprile I8l0. Decreti dei 6 Luglio e 18 agosto I8i0 (1). 

1 tribunali civili , la cui giurisdizione è ristretta in uil 
territorio determinato , sono ì 1. I tribunali di prima istanza. 
La loro competenza si estende sù tutti gli affari civili, la cui 
decisione non è stata dimandata ad altre giurisdizioni « p. e. 
ai giudici di pace e di commercio. Ilavvi un tribunale di pri- 
ma istanza per ogni circondario comunale. 2. Le corti rea- 
li (2) chiamate dapprima tribunali di appello , corti di ap- 
pello e corti imperiali. Esse conoscono degli appelli interposti 
contro le sentenze pronunziate (^i tribunati di prima istanza 
e di commercio posti nella loro giurisdizione. 

Allato a questi tribunali , chiamati ordinari o di diritto 
comune , esistono varie giurisdizioni di eccezione , quali sono 
le giustizie di pace ed i tribunali di commercio (3). 

1 giudici di pace non hanno , come giudici civili , altra 
competenza che quella che loro è specialmente attribuita dalla 
legge. Per lo contrario , ogni affare civile è , per massima ge- 
nerale, soggetto ad un preliminare di conciliazione avanti i 
giudici di pace , nella loro qualità di conciliatori (i). 

Oltre 1 giudici incaricati di pronunciare sulle contestazioni 
portate avanti 1 tribunali, esistono diversi funzionari ed ulli- 
ziali pubblici 1 quali concorrono a fare amministrar la giusti- 
zia. Tali sono : 


(1) Èibliografia. teggi concernenti l' organizzazione giudiziaria , 
ect. , per Dnpin ; Parigi , 1819 ■ 2 voi. in 8.° Dell'autorità giudizia- 
ria in Francia , per Henrion de Pensey , 2. edizione Parigi , 1818 , 1 
voi. in 4.°; e 3. edizione , Parigi, 1827, 2 voi. in 8." Le leggi dell'or- 
ganizzazione e della competenza delle giurisdizioni civili , per 6. I. 
Carré; Parigi, 1823 c 1826 , 2 voi. in i.° Dell'amministrazione delia 
giustizia e dell'ordine giudiziario in Francia , per d'Eyraad;2. edizio- 
ne, Parigi, 1823, 3 voi. in 8.° 

(2) ( Nel Belgio , corti di appelld). 

(3) Sulla organizzazione e sulla competenza dei (ribnnali di com- 
mercio , art. 613 e seg. ( SS. ). 

(4) Confr. Della competenza dei Giudici di pace , per Henrion-de- 
Paiisey , 9 ediz. , Parigi , 1830 , in 8.° ; Trattato della giurisdizione 
civile giudiziaria dei giudici di pace , per Brossard, Parigi 1824, in 
8 ° ; Manuale delle giustizie , di Levasseur , 10. edizione riveduta , 
corretta ed aumentala da Fouian ; Parigi 1831 3 voi. in 8.* ; Proce- 
dura compiuta e metodica delle giustizie di pace , per Birci, 4 ediz., 
Parigi , 1829. in 12; Raccolta generale e ragionata della giurepru- 
denza delle giustizie di pace di Francia , per Biret , 3 ediz. Parigi , 
1834, 2 voi. in 8." ; Jl diritto francete nei tuoi rapporti colta giu- 
risdizione dei giudici di pace , per Carré, Parigi, 1833 , 4 voi. in 8,” 
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1. “ I magistrati del pubblico ministero. Van designati sotto 
questa generica espressione i procuratori generali , gli avvo- 
cati generali, i procuratori del re, i sostituti dei procuratori 
generali c dei procuratori del re. Questi magistrati, la cui ori- 
gine si disperde ne’ più antichi tempi della monarchia (l) non 
hanno, in tesi generale, (2) azione ad esercitare in materia ci- 
vile. Quando una causa vien portata avanti i tribunali a cui 
sono addetti (3), essi non hanno altra missione che di difendere. 
Colle loro conclusioni , (4) gl’interessi dello Stato e della legge: 
questo è ciò che vuoisi intendere quando si dice che il mini- 
stero pubblico non è, in materia civile, che parte aggiunta, 
e non già parte principale ; che egli vi esercita il suo mini- 
Sterlo , non per via d’ asiane , ma per via di requisizione (5). 

2. ° Gli nfllziali ministeriali. Essi sono cosi chiamati per- 
chè vi sono certi casi in cui diviene necessario ricorrere al 
loro ministero , che essi non possono ricusare semprechè ne 
vengano legalmente richiesti. Cadono principalmente sotto que- 
sta denominazione : 

1)1 cancellieri (greffers). Essi sono i segretari dei giu- 
dici e dei tribunali ; i custodi dei loro registri e delle minuto 
dei loro atti (6). 


(1) Gii esistevano presso i tribanali dei Franchi o di altri popoli 
della Germania , i procuratori del re o dei comuni , lo cui funzioni si 
limitavano dapprima a sollecitare il riscuotimento delle ammende. V. 
Stirnhoeck , De jure Suecorum et Gothorum ; Hoelmiac , 1672 . 1 
voi. in 4.0 

(2) Questo principio va soggetto à non poche eccezioni ; v. spe- 
cialmente quelle risultanti dagli articoli 50 cS3, 114. 184, 191,491. 
1057 del Codice civile (53 e 53, 120 , S. S. 414, 1013 ) ; SO 1030, 
1039 del Codice di procedura civile ( 5,1106,1015 comma 2 e 3, L!.. 
di proc. civ. ) ( Cod. di proc. di Olinda, art. 17, DO e 01 ) ; 07 e 68, 
176 del Codice di commercio ( 12 R. e 13 , 175 , LL. di eccez. ) ( C. 
di comm. di Olanda, art. 183); 14 della legge dcll’8 novembre 1814; 
40 , 50 e 55 della legge del 20 aprile 1810 ; 53 della legge del 25 ven- 
toso anno Xl. 

(3) Vale a dire avanti la corte di cassazione. Io corti reali cd i 
tribunali di prima instanza ; presso gii altri tribunali non havvi pub- 
blico ministero. 

(4) Queste conclusioni sòrio obbligatorie o facollalìvc , secondochA 
la causa è o nò comunicabile al pubblico ministero. Confr. Codice di 
procedura civile , art. 83 (177 LL. di pr. c. H.). 

(5) Confr., sbl pubblico ministero: Merlin, Itep. p. Avvocato dei 
re j Avvocato generale , Procuratori generali c .Winiitoro pubblico i 
Trattato sul pubblico ministero e sulle sue /uniioni negli affari c»o«- 
li , correzionOH e di icmplicé polizia , per Schenck , Parigi , 1813 , 
in 8.” ; /I pubblico ministero »n Francia, trattato e Codice della sua 
organizzazione , della Sud competenza e delle sue funzioni nell’ ordì* 
ne politico , giudiziario ed amminitirativo , per Ortolan e Ledeau , 
Parigi, 1831 , 2 voi. in 8.° 

(6) Confr, Saggio sui lavori delle eaneellerie , per Porrin ; Lons- 

S 
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S ) I palrocinalori (atout*), altra volta chiamati procu- 
ratori. Sono incaricati di rappresentare le parli in giudizio, di 
dimandare e concbiudere nel loro interesse (i). 

Benché i patrocinatori abbiano , in a^rli casi , il diritto 
di aringare , non deesi tuttavia confonderli cogli avvocali , ai 
(|uali propriamente spetta la difesa orale delle parti che loro _ 
affidano i propri interessi. Di falli la professione dell’ avvoca- 
lo (2) è incompatibile coll’ uflicio di patrocinatore (3) e l’ av- 
vocalo non é noveralo tra gli ufiiziali ministeriali. Confr. di 
cod. proc. , art. 85 (ISO LL. di pr. civ.). 

3) Gli uscieri. Essi sono principalmente istituiti per ci- 
tare le parti avanti le corti ed i tribunali , notificare gli alti 
di procedura , e porre ad esecuzione le decisioni, le sentenze 
e le ordinanze del giudice (4). 

§. 7. Diritto amministrativo (3). 

Il diritto amministrativo è quella parte del diritto gover- 


tc-Sanlnior , 1.S24 , in 4.° ; Slanuale dei cancellieri , per Sauvaud , 
Pali , 1824, in 4.° 

(1) Presso i soli tribnnslì di prima instanza e le corti reali vi 
sono patrocinatori. I pubblici ufiiziali incaricati di rappresentare le 
parli avanti la corte di cassazione cd il consiglio di Stato, prendono 
il titolo di avvocali presso i consigli del re e presso la coite di cas- 
sazione. Avanti gli altri tribunali, le parli non sono obbligate, onde 
stare in giudizio , di ricorrere al ministero di pubblici ufiiziali ; co- 
dice di procedura civile , art. 9 e 414 (111J,LL. di pr. civ., e 627 
R. l.L. di eccez. ). (Cod. di pr. di Olanda , art. 99). Confr., sulle 
camere di patrocinatori il decreto del 13 brumale anno IX. 

(2) Confr., sull’ aringare in generale e sulla professione dell’avvo- 
cato in particolare ; Legge del 22 ventoso anno XII . art. 29-32 ; De- 
creti del 14 dicembre 1810 e 2 luglio 1812; Ordinanze del 27 febbraio, 
20 novembre 1822 , c 27 agosto 1830 ; Storia degli avvocali presso il 
parlamento e del foro di Parigi , da S. Luigi sino al til ottobre 4790, 
per Fournel ; Parigi, 1813, 2 voi. in 8." Lettere sulla professione 
deli’ avvocato , per Camus, nuova edizione, notevolmente accresciuta, 
e pubblicata da Dupin maggiore sotto il seguente titolo : Professione 
dell' avvocato , raccolta di documenti riguardanti l’esercizio di questa 
professione; Parigi, 1832, 2 voi. in 8.® (1 voi. in 8.°, Brusscllcs, 
Società belgica di libri Uauman e C. ) 

13) Belgio. Gli avvocali presso la corte di cassazione fanno l’uffi- 
cio di patrocinatori in questa corte. La legge del 4 agosto 1832 lor 
conferisce (art 31) il diritto di aringare, ed esclusivamente quello di 
postulare e di dar conclusioni. ) 

(4) Confr. Decreto del 14 giugno 1813 , contenente regolamento 
sull’ organizzazione e sul servizio degli uscieri ; Siile nuovo degli uscie- 
ri , per liumont, 8. ediz., Parigi 1832, in 12; Jl perfetto usciere, per 
Delaportc, Parigi , 1811 , 2 t. in I voi. in 8. , Repertorio di legisla- 
zione , e stile degli uscieri , per Léglize , Parigi . 1832 , 5 voi. in 8. 

(5) Bibliografia del diritto ammimatrulioo. Oltre alle opere sopra 
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nativo, che determina i doveri ed i diritti del potere esecuti vo^ 
pixipriameute detto (I) , iie’ suoi rapporti eoa l’interesse in- 
dividuale 0 locale. 

§. 8. Della registratura. 

Sorgenti principali. Leggi del 22 frimale anno VIT; legge- 
del 21 ventoso anno IX , legge del 28 aprile 1816, art. 37 «s 
seg.; legge del 25 marzo 18l7 , art. 74 , 75 e 78; legge del 
15 maggio 1818, art. 72 ad 82; legge del 16 giugno l824; 
legge dell’ 8 sellembre 1830 ; legge del 21 aprile 1832, art. 
33 e 34 ; legge del 22 maggio 1834 , art. 11 a 23. (2). 


citate , le quali trattario nel medesimo tem|j» del diritto pubblico e 
del dritto amministrativo , nutereiiio ancora le seguenti che sono 
relative al diritto amministrativo propriamente detto : Codice ammi- 
nistrativo , per Kleurigeon : Parigi , 1809 , 6. voi. in 8." Principi per 
servire allo studio delle leggi amministrative , e considerazioni sulla 
importanza e necessità dt un codice amministrativo seguite da un pro- 
getto di questo codice, per C. I. Bonin, 3 edizione ; Parigi , 1812 . 
3 voi. in 8.° Ordinazioni dette leggi amministrative dal 1789. aitio 
all'aprile 1814, per Lalonelte , Parigi, 1818, in 4.“; 2. edizione 
con supplemento sino al 1823 ; Parigi , 182.3 in 8.° Codice ammini- 
stratilo , o sia Raccolta delle leggi e dei decreti sull’ amministrazione 
comunale e dipartimcntaie , per de-L6pinois ; Parigi . 1823 in 8.“ In- 
stituzione di diritto amministrativo francese , u sia Elementi del co- 
dice amministrativo , riuniti e messi in ordine , per dc-Giirardo ; Pa- 
rigi , 1829 c 1830 , 4 voi. in S." Dizionario dsW amministrazione di- 
parlimcnlale per Pédiart ; Parigi , 1823, 2 voi. in 4.® Repertorio del- 
V amministrazione municipale dei comuni , per lo stesso autore , 3. 
edizione ; Parigi , 1828 , in 8.° Del potere municipale e della polizia 
interna dei comuni, per Henrion-de-Pansey ; Parigi , 1824, in 8." Dei 
beni comunali e della polizia rurale e forestale , per lo stesso auto- 
re ; Parigi, 2. edizione. 1825, in 8.“ Manuale compiuto dei sindaci 
( maires ] , dei loro aggiunti, dei consigli municipali e dei commessaci 
di polizia , per Dnmont-de-Sainte-Croiz . 9. edizione , riveduta e cor- 
retta da Massè ; Parigi , 1831 , 2 voi. in 8.® 

(1) Del potere esecativo pcopriaunente detto, vale a dire, astrazioni 
fatta dal potere giudiziario. 

(21 Bibliografia. Leggi del bollo e del registro (legge belgica del 
21 marzo 1839 , relativa al registro ), estratte dal Bollettino delle leggi, 
per Tardif; Parigi , 1827 , 2 voi. in 8-“ Tariffa dei diritti di registra 
e d'ipoteca; Digione , 1828 , in 8.® Dizionario dei diritti di registro, 
di bollo, di cancelleria e d’ipoteca, formato dai compilatoti del Ciò r- 
nol* della registratura ; 2. edizione , Parigi, 1828 a 1831 , 2. voi. in 
4.” Dizionario generale della registratura , del demanio e delle ipote- 
che , per TrouiUet ; 8 edizione , Parigi , 1836 , 1 voi. in 4.° Il con- 
troloro del registro , compilazione di molli giureconsulti. Viene in luca 
ogni anno 1 voi. in 8.® di questa raccolta periodica , la quale comin- 
cia dal 1820. Trattato dei diritti di registratura , di bollo , d ipoteca 
etc, , seguito da un Dizionario , per Cbampiunnicre c Bigaud ; Fari- 
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La regislralura , considerata nei suoi rapporti col diritto 
civile , è una instituzione il di cui scopo è di assicurare la 
data degli atti, mercè la loro inscrizione in pubblici resistri. 
Confr. art. 1328 ( 1282). 

Sotto il rapporto finanzierò, la registratura è una impo- 
sizione stabilita a profitto dell’ erario dello Stato : di qui vie- 
ne che gli atti i quali già hanno acquistato data certa secondo 
i principi del dritto civile , non ne sono però dispensati. 

So la registratura , considerata come mezzo per assicurare 
la data degli alti , è di grande importanza nel diritto civile, 
d’ altra parte le regolo di questo diritto reagiscono ad ogni 
istante sulla registratura considerata come istituzione finanzie- 
ra : secondo queste regole in fatti, e soprattutto secondo quelle 
che determinano la nullità o la validità degli atti (1) decidesi il 
più delle volte la qoislione, se i diritti di registratura sicno 
oppur no esigibili in tale o tale allea circostanza. 

PIBLIOGRXFIA DEL DJRITTO CIVILE ERAJICESE 
ATTUALUEHTE IN TIGORI, 

S- 9. 

Riferiremo sotto differenti rubriche lo principali opero 
concernenti il complesso del diritto civile teorico francese. 

A. Opere anteriori alla rivoluzione , che sono di grande utilità 
per lo studio del diritto civile attuate. 

Opere di Pothier. Le edizioni più recenti sono le seguenti: 
di Bernardi e Hutleau figlio; Parigi, 1822, 25 voi. in 8.®; 
di Sieffrein , Parigi , 1821-1824 , 19 voi. in 8.», con tavolo; 
di Dupin , Parigi, 1825 , il grossi volumi in 8.°; di Rogron 
e Firbach , Parigi , 1825 , ediz. compatta , 1 voi. in 8.® Po- 
thier , le cui opere comprendono tutte le parti del diritto ci- 
vile , sarà sempre utilmente consultato , non solo per P in- 
trinseco suo merito , ma soprattutto perchè egli ha servito di 
guida ai compilatori del codice, che lo han seguilo passo pas- 
so in molto materie , e segnatamente in quelle delle obbliga- 
zioni e della comunione coniugale. 

Opere di Dumoulin. Se ne è di già parlato innanzi. 


gi . 183S S voi. 8.' Oncsl' opcrn , che si pul'blica a fascicoli, si 
comporrà di » voi. in S." 

(1) Toullìcr , VII , B3S e se». 
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B. CoUesioni generali di leggi. 

l.° Collezioni uffeiali. 

Il Bollettino delle leggi. Esso forma , a cominciare dal 22 
pratile anno li , la collezione ufficiale delle leggìi e degli atti 
del governo. leggi del 14 frimaio , 30 termidoro anno U, 
e 12 vendemmiale anno IV. Comprende oggidì nove serie: cia- 
scheduna serie è divisa in bollettini e numeri d’ ordine , nel 
modo seguente ; 

1. * Serie (convenzione nazionale), 205 bollettini e 1,233 
nnmeri d’ordine. 

2. * Serie ( direttorio esecutivo ) , 345 bollettini e 3,533 
numeri d’ordine. 

3. * Serie { consolato ], 362 bollettini e 3,846 numeri d’or- 
dine. 

4. * Serie ( impero ) , 366 bollettini e 10,254 numeri d’or- 
dine. 

5. * Serie ( prima restaurazione ) , 97 bollettini ed 841 nu- 
meri d’ ordine. 

6. * Serie (cento giorni ], 42 bollettini e 3i3 numeri d’or- 
dine. 

7. * Serie ( seconda restaurazione ; regno di Luigi XVIII ), 
698 bollettini o 17,812 nnmeri d’ ordine. 

8. * Serie ( regno di Carlo X ] , 375 bollettini e l5,8l0 
numeri d’ ordine. 

9. ‘ Serio ( regno di Luigi-Filippo ). 

Per indicare nel modo più preciso il luogo in cui ritro- 
visi nel bollettino U tale o tal altro alto del potere legislati- 
vo od esecutivo , per esempio , la leggo del l4 luglio l8l9 
relativu all’ abolizione del diritto di albinaggio c di detrazio- 
ne , s’ indica la serie , il bollettino ed il numero d’ ordine ; 
il che si fa colla seguente abbreviatura : VII , B. 29'i., uum. 
€986 , nella quale la cifra romana indica la serie, la prima 
cifra arabica preceduta da una B , il bolleltiiio, c la seconda 
cifra arabica , il numero d’ ordine. 

Per lo più il bollettino delle leggi si compone annualmente 
di due volumi, dei quali l’uno conipivnde gli atti dei sei 
primi mesi, e l’ altro quello dei sei mesi ultimi. Essendo cia- 
scun volume accompagnato da una tavola aU'almlica delle ma- 
terie e da una tavola cronologica degli atti, facilissima riesco 
la ricerca anche di quelli che non sono indicali che colla loro 
data. Dopo la nona serie , il bollettino delle leggi trovasi diviso 
in due parti, contenente Tona le leggi, Taltra le ordinanze. 
A cominciare dal 1. di gennaio 1832 , la seconda parte tro- 
vasi ancor essa suddivisa in due sezioni. V. ordinanza del 3i 
dicembre 1831 ( 1 ). 


(1} Queste divisioni furono moditicatc da un'ordinanto del 31 di- 
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Le pubblicale dal 1789 sino aH’anno li, trovansi 
^nella Collezione delle leggi, chiamala ancora Collezione del palazzo 
reale ( collectioii du Louvre ); Parigi , 1792 ed anni seguenti, 
18 voi. in 4.” I cinque primi volumi castano di due parli, che 
trovansi talvolta legale separalamenle. ‘ 

Queste leggi furono eziandio stampale sotto- il titolo se- 
guente : Leggi ed atti del governo , dal mete di agoeto C7H9 , 
si'no al -/S pratile , anno II; Parigi, stamperia imperiale, 
1806-1807 , 8 voi. in 8 .° 

( Il Bollettino ufficiale del Belgio ). 

2. " Collezioni private, 

leggi ed atti del governo, pì$bblicati dall'apertura degli State 
generali sino all' 8 luglio f8fH , disposti per ordine di malerie, 
e con annotazioni degli arresti e delle decisioni della corte di cas- 
sazione , per Desenne ; Parigi, I 8 i 8 - 182 G, 22 voi. in 8 ." 

Raecilta generale delle leggi, dei decre'ti, senato-coruulti, av- 
visi del consiglio di Sialo ecc- dal 1789 sino al i.° aprile 4814, 
per Rondonneau; Parigi, 1817 1819, 12 voi. in 8 .” 

Corso di diritto francese , o sia Raccolta compiuta delle leg- 
gi , dei decreti ecc. , pubblicati dal 4789, sino al mese di mag- 
gio 4828 inclusivamente , posti in ordine da Gallisset ; Parigi , 
1825-1830 , 87 fascìcoli , formanti 4 voi. in 8 .° , ediz com- 
patta. 

Raccolta compiuta delle leggi , delle ordinanze , dei decreti , 
de' regolamenti , degli avvisi del consiglio di Slato, dal 4788 al 
4830 inclusivamente, per ordine cronologico, per J. B. Duver- 
gier ; Parigi , 1825-1831 , 30 voi. in 8 .° Quest’opera viene 
continuala dal 1830 in poi : ne esce annualmente 1 voi. in 
8." , contenente tulle le leggi ed ordinanze pubblicate nel- 
r anno. 

Bollettino annotato delle leggi , dei decreti ecc., dal mese di 
giugno 4789 sino al mese di agosto 4830 , per Lepec ; Parigi , 
1834 e .seg. Quest’opera , che non è ancor terminala , de© 
compor.sì di 16 volumi in 8 .® 

3. ® Tavole. 

Tavola generale , e per ordine alfabetico delle materie , dello 
leggi , dei senato-consulti , de" decreti , risoluzioni, avvisi del eon-i 
siglio di Stato ec., pubblicati nel Bollettino delle leggi e nelle col- 
lezioni uffizioli , dal 3 maggio 4789 sino al 4.° aprile 4844 ; 
Parigi , 1816 , 4 voi. in 8 .® 

Tavole decennali del Bollettino delle leggi, faeienti continua- 


cembre 1835. Le leggi ed ordinanze d’interesse generale vengono , a 
partire dal 1836 , pubblicate in una sola e medesiina parte. Un’ altra 
parte , detta parte supplementaria , contiene le ordinanze d' inlerassa 
locale 0 iiidiridnale. 
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zione della tarda precedente, del I8l4-l823 e del 1824-1833, 
compilale , d’ ordine del Guardasigilli , da Lonchampt ; Pari- 
gi , 1827 e 1835, 2 voi. in 8.“ ^ 

( Paiinomia o collezione completa delle leggi, de’ decreti, 
delle risoluzioni e de’ regolamenti generali, che possono essere 
invocati nei Belgio dal 1788 sino a questo giorno, per ordine 
cronologico. 

Prima parte ; l.° il Bollettino officiale per intero, accre- 
sciuto di note indicanti le leggi anteriori colle quali ha esso 
rapporto ; 2.° l’ analisi delle dispute parlamentarie, le modi- 
ficazioni proposte o adottale , ed in generale tutto ciò che può 
contribuire a far comprendere l’ intenzione del legislatore. 

Seconda parte ; i.° gli alti d’interesse generale non in- 
seriti nel Bollettino ufficiale e che sono nondimeno utili a co- 
noscere , estratti dal Monitore , da Memoriali amministratori, e 
dalle raccolte delle atmninisirazioni delle registrature , delle do- 
gane e delle imposte, dalle istruzioni ministeriali , eie. etc. ; 2.° 
nna tavola cronologica , ed una favola alfabetica. 

Questa raccolta è divisa in tre Serie. La prima serie con- 
tiene gli atti del governo francese dal 1788 al I8l4, e forma 
l6 volumi. La seconda contiene gli alti del governo de’ Paesi- 
Bassi dal I8l4 al 1836, e forma 9 volumi. La terza contiene 
gli atti del governo belgico dal 1830 fino a questo giorno, e 
forma i volume per anno. ) 

C. Repertori o Enciclopedie del diritto francese. 

Repertorio universale e ragionato di giurisprudenza, di Mer- 
lin , 5.* edizione; Parigi, 1827-1828, 18 voi. in 4.° Que- 
st' opera vale essa sola quanto una intiera biblioteca. L’autore 
vi ba inserito uua parte delle sue aringhe e requisitorie. Le 
altre sono disposte e fuse nella collezione seguente , la quale 
intimamente si rannoda al Repertorio: Raccolta alfabetica delle 
quistioni di diritto che più frequentemente si presentano nei tri- 
bunali , 4.* edizione: Parigi , 1827-1830, 8 voi. in 4.“ Puossi 
aggiugnere a queste due opere un volume di tarde , pubbli- 
calo da Rondonneau ; Parigi , 1829 , in 4.° 

Repertorio della nuova legislazione civile, commerciale ed am- 
ministrativa , del barone Favard-de-Langlade ; Parigi , 1823- 
1824 , 5 voi. in 4 “ 

Giureprudenza generale del regno in materia civile, emnmer- 
eiale e criminale, per Dalloz; Parigi, 1824-1832, 12 voi. in 
4.° Quest’opera è un repertorio alfabetico e ragionato della 
giureprudenza della corte di cassazione e delle corti di appel- 
lo , dal 1791 al 182* ìnclusivamente. Ciascheduna materia vi 
è preceduta da un sunto di dottrina. Questa raccolta vien con- 
tinuala. V. la rubrica F. 
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D. Cwnentart n«l Codia eiviU. 

* dttalisi ragionata della ditcustiorte del Codia civile nel eon- 
iiglio di Stato, per Giacomo de-Malleville , 3 * edizione; Pa- 
rigi , 1821 , 4 voi. in 8.° Quest’opera, falla da uno dei com- 
pilatori del progetto del codice civile, contiene un sunto con- 
cisissimo della discussione di questo codice nel consiglio di Sla- 
to , e qualche spi(;ga/ione desunta principalmente dall’anti- 
co diritto. Può servire d’ introduzione allo studio del codice 
civile. 

Spirito del codice Napoleone , o sia. Confronto isterico, ana- 
litico e ragionato del progetto del codice civile , delle osservazioni 
dei tritninali , dei processi verbali del consiglio di Stato, delle os- 
servazioni del tribunato , delle esposizioni dei motivi , dei rap- 
porti e de’ discorsi , per Locré ; Parigi, 1805 e seg., 6 voi. in 
4.° * e 6 voi. in 8." Quest' opera , rimasta incompiuta , non 
comprende che il primo libro del coillce. 

Le pandette francesi, per Riffé-Caubray e Delaporte, 2 edi- 
zione ; Parigi, 1812-1813, 22 voi. in 8.® Quest’opera ab- 
braccia i cinque codici : i quindici primi volumi contengono 
il comentario del codice civile. 

Codice civile con note spiegativc , opera di giurecotisulli che 
concorsero alla formazione di quello ; Parigi , 1803-1808 , 9 
voi. in 8 “ Ciascun volume essmulo stato compilato da diffe- 
renti autori , sarebbe assai malagevole il determinare in un 
modo generale il merito di quest’ opera , della quale alcune 
parti SOI! venule eziandio in luce separatamente. 

Spiegazione del codice civile, per Bousquet; Avignone, 1804- 
1806, 5 voi. in 4.® 

Codice civile spiegato da’ suoi motivi , da esempi e dalla gia- 
r «prudenza , con la soluzione , sotto ciascuno articolo , delle dif- 
ficoltà ugualmente che delle principali quistioni che presenta il te- 
sto , con la difflnizione de’ termini di dritto , e con la riprodu- 
zione de' motivi di tutti gli arresti principali , seguito da un 
forinolario , iier Rogron : opera diretta agli studiosi del drit- 
to , alle persone incaricate di applicar le leggi, ed a tutto quelle 
che , desiderando di conoscerle , non ban potuto farne uno 
studio speciale. Nuova edizione considerevolmente accresciuta, 
contenente il testo delle leggi che hanno modificato la legisla- 
z one nel Belgio e la comparaziuno di ciascun articolo del co- 
dice francese coll’ articolo corrispondente del nuovo codice ci- 
vile olandese , por P.-A.-F. Gerard, sostituto dell’ uditore ge- 
nerale presso l’alta corte di giustizia militare, 1 voi. in 8.®, 
Brnsselles, Società belgica di libri , Hauman e C. 

Comentario sul Codice civile , contenente la Spiegazione di 
ciascun articolo separatamente , 1’ enunciazione a piè del co- 
menlario , delle quistioni che esso ha fatte nascere , le prin- 
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cipali ragioni da decidere prò e eontra, la indicazione dei tratti 
delle varie opere in cui le quistioni sono agitale , c il rinvio 
agli arresti , per Boileux , avvocato presso la corte reale di 
Parigi t riveduto da Poncelet , professore presso la facoltà di 
dritto di Parigi. Edizione considerevolmente aumentata ; ì 
grossi voi. in 8.°; Brusselles , Società belgica di libri , Hau- 
man e C. 

Sludt del diritto francese, per Villemartin , 3.* edizione; 
Conlommiers , 1833-1834. Sinora sono comparsi tre volumi di 
quest’ opera « che debbo averne 12. 

Fra i comentari scritti in lingua tedesca , indicheremo i 
seguenti : 

Códex Napoléon , dargestelM vnd eommertit, per de-Lassa- 
ulx ; Coblenza , 1809 , 3 voi. in 8.° Quest’ opera , fatta con 
molta accuratezza , non procede oltre il titolo delle servitù. 

Aitsfiihrlickes thcoretisck-praktisches Commentar ùber den Co- 
dex Napoléon , per C. C. Dabelow ; Lipsia , 1. parte , 1810 , 
II. parte , 1811 , in 4.° 

Ausfithrliches Handbuch ùbér dèa Codex Napoléon , per K. 
Grolmann ; Giessen , 1810-1812 , 3 voi. in 8.° Quest’ opera » 
il miglior comentario certamente del codice di Napoleone che 
sia comparso in Alemagna, non comprende che la spiegazione 
degli articoli 1 a 3ll. 

Commentar ùber den Codex Napoléon, per E. Spangenberg; 
Gottinga , I8l0 , 3 voi. in 4.° 

Vollstandiger uud ausfùhrlicher Commèntar ùber den Codex 
Napoléon , mit vorzùglicher Rileksicht auf die in NorddeutscMand 
und besonders in Hannover und den Uansestaedten bestandenen Ge- 
setxe , per Ch. Haupt; Amburgo, 1 parte 1811, in 8.° Que- 
st'opera non è stata compiuta. 

E. Corsi di diritto civile francese. 

t corsi di diritto civile francese comparsi in Francia sono 
piuttosto comentari che trattati metodici. Le opere più nota- 
bili in questo genere sono : 

Corso di diritto francese , per Prondhon ; Digione, 1809 e 
1810 , 2 voi. in 8.” 1 due volumi venuti in luce non com- 
prendono che il diritto delle persone, o sia il primo libro del 
codice civile. È dispiacevole è a dolersi che un’ opera cotanto 
stimabile nod sia stata continuata. 

Jl diritto civile francese , secondo V ordine del codice civile , 
opera in cui si è cercato di riunire la teoria alla pratica , per 
Toullier , 5.* edizione; Parigi, 1830-1833, 15 voi. in 8.“ I 
quattordici primi volumi contengono la spiegazione degli ar- 
ticoli i-i58i. Il quindicesimo racchiude una tavola analitica 
delle materie. Quest'opera è continuala per Duvergier : la con- 
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tinuaziono è composla di 9 voi. in 8.°. Troplong ba intrapreso 
egli pure la continuazione dell’ 0 {)era di Toullier, sostituendo 
però la forma di comenlario a quella di Iratlalo. Egli ha già 
pubblicato il comenlario del titolo iti privilegi e delle ipoteche; 
Parigi , 1833 , 4 voi. in 8.°; quello del titolo della vendita , 
Parigi , 1834, '2 voi. in 8.°; e quello del titolo della preteri- 
zione , Parigi , 1835, 2 voi. in 8.° Il corso di Toullier fu ac- 
colto con un favore giustamente meritato. Si può risguardare 
come una delle migliori opere che sieno stale scritte sul di- 
ritto civile francese. 1 tre volumi che trattano del contralto 
di matrimonio lasciano però mollo addentellato alla critica : 
essi non sono da paragonarsi coi volumi precedenti. 

Corto di diritto civile , per Delvincourt ; Parigi, 1824 , 3 
voi. in 4.“ Quest’opera si compone di due parti ten distinte; 
la prima altro non è che una quinta edizione delle Istituzioni 
del diritto civile francese di questo stesso autore ; la seconda 
contiene una profonda spiegazione del lesto delle Istituzioni. 

Corso di diritto civile secondo il codice francese , co’ som- 
mari ovvero esposizioni analitiche in fronte a ciascun capitolo 
e sezione' di materia , con una tavola generale in fine di ogni 
volume , e con note indicative delle leggi romane e delle an- 
tiche ordinanze d’ onde sono stale attinte le nuove leggi , e 
contenente le osservazioni che non potevano capire nel testo 
senza interromperne ii corso , x>er Duranton , professore di 
drillo civile presso la facoltà di Parigi , membro della Legio- 
ne di onore; quarta edizione , considerevolmente accresciuta , 
contenente il testo delle leggi che han mtKtiflcala la legisla- 
zione nel Belgio , la giureprudenza della corte di cassazione 
e delle corti di appello belgiche , il rimando di ciascun articolo 
del codice francese all’ articolo corrispondente del nuovo codice 
di Olanda ; la concordanza tra il codice civile francese ed i 
codici stranieri ; il testo dei codici , 1." francese ; 2." delle Due 
Sicilie ; S.” della Luigiana ; 4.'^ sardo ; 5." del cantone di Vaud; 
d.® olandese ; 7.“ bavaro ; 8.“ austriaco ; 9.“ prussiano ; 10.° 
svedese ; ll.°di Berna ; 12.° di Friburgo; 13 di Argovia; l4.° 
diBaden; lS.°di Haiti; e le leggi ipotecarie, 1 .° della Svezia: 
2.” di Wurteroberg ; 3.“ di Ginevra ; 4.® di Friburgo ; 5.® di 
San-Gallo; S.® della Grecia, segnila da una tavola analitica 
per ordine alfabetico. 12 voi. in 8.°, (1841) ; Brussell^ , So- 
cietà di libri , Hanmaii e C (1) 

Programma del corso di dritto civile francete fatto presso la 
facoltà di diritto dt Parigi , per Demante ; 2.® edizione , Parigi, 
1835 , 3 voi. in 8.° A complemento di quest’ opera vi si può 


(1) Quest* opera si distinque per T abbondanza di dollrina che con- 
liana. 
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aggiugiu're la seguenle : Quislioni .«uf codice civile con le loro 
sohtzioni , secondo l’ ordine adottato da Domante nel suo pivgram- 
ma, per Mazcrul ; Parigi, 1835. 

F. OPERE PERIODICHE. 

Il maggior numero delle opere periodiche scritte sul diritto 
franct‘su hanno per oggetto la giureprudenza degli arresti, (a- 
teremo tuttavia come opere sciuntitìebe le raccolte seguenti : 

Biblioteca e giornale del foro e delle sntole di dritto , per 
Mauguin u Duinoulin ; Parigi, ISOS al 1812. Quest’ opera si 
compone di due parli , le quali formano insieme 13 voi. in 
, cioc', cinque la prima , cd otto la s«H:onda. La Biblioteca 
del foro fa , a cominciare dal l.'' di luglio I8i2 , riunita alla 
Giureprudenza del Codice cicile , di cui iiarleremo or ora. 

Temi , o sia biblioteca del giureconsulto , per Bloiidt^au , De- 
mante , Ducaunìy, 'Warnkocnig ; Parigi , 1820-1829 , 10 voi. 
In 8." Questa raccolta ha cessato di cumiiariro. 

Rivista di legislazione e di giureprudenza , pubblicala , sullo 
la direzione di Wulowski , da una società di Magistrali , di 
di professori e di avvocati (t). 

Rivista slraniera e francese di legislazione , di giureprudenza 
c di economia polUiva , pubblicata , per la parte slraniera , da 
Foelix , c per la parlo francese da Duvergier e V’aletto. 

{ Arehivi di drillo c di legislazione , rivista mensile pubbli- 
cata da alcuni giureconsulti belgi formante p^ ogni semestre 
1 voi. ili S." di 400 pagine a 2 colonne. Brusselles , Società 
belgica di libri , llaumaii e C. 

Siffatta rivista di dritto, compilala da ragguardevoli mem- 
bri della magistratura e del foro , contiene delle dissertazioni 
sulle quistioni più interessanti della legislazione , un’ accu- 
rata traduzione de' migliori articoli pubblicali nelle riviste di 
Inghilterra e diAlemagna , e le leggi usuali spiegate con la 
discussione nelle camere legislative ). 

1 giornali riguardanti la giureprudenza de.gli arresti sono 
di due sorte : gli uni comprendono la giureprudenza di tutte 
le corti del regno ; gli altri si iimitano a riportare gli arresti 
renduti da una o da più tra es.se. 

Convien collocare tra’ primi : 

1 la raccolta generale delle leggi e degli arresti in mate- 
ria civile , criminale , commerciale e di diritto pubblico , pubbli- 
cala da Sirey. Quest’ opi'ra formava , sul finire del 1834,34 voi. 
iu 4.° Si pubblicano ogui anno dodici quaderni , formanti un 


(1) Questa raccolta , il cui 1." fasrirnlo venne in luce in ottobre 
liiSi, si compone aonuaimcolc di 12 fescia>li, roniioiiti 2 voi. in 8.* 


Digitized by Google 



SXTlII 


volume. Ciascun volume si compone di due parli. La prima 
contiene gli arresti della corte di cassazione , la seconda le de- 
cisioni delle corti reali , le leggi ed ordinanze nuove che sono 
di un intercesse generale , le decisioni importanti del consiglio 
di Stato in materia contensiosa , e talvolta dissertazioni giuri- 
diche. Questa raccolta è accompagnala da tavole, decennali vi- 
cennali e tricennali , che si vendono separatamente. La tavola 
tricennale fu pubblicata in Parigi , nel 1835 , i voi. in 4.° 

2. ° La giurepnidenza generale del regno in materia citile, 
commerciale e criminale , o sia Giornale delle udienze della corte 
della corte di caesazione e delle corti reali. Questa raccolta , co- 
minciata da Dénevers , continuata da Duprat , Jalabert , dc- 
St'ligny e Tournemine, è ora pubblicata da Dalloz-maggiore e 
da Armando Dalloz. Formava , alla fine del 1824 , 22 voi. in 
4.° Nel 1824 , Dalloz incominciò la pubblicazione di una nuova 
raccolta già citata setto la rubrica C , ed in cui tutti gli ar- 
resti fenduti sino a quell’ epoca furono fusi e disposti per or- 
dine alfabetico. Dal 1825 compare annualmente un volume in 
4 .° , diviso in tre parli ; la prima contiene gli arresti della 
corte di cassazione ; la seconda, le decisioni delle corti reali; 
la terza le leggi , le ordinanze e le decisioni diverse emanate 
nell’ anno I volumi pubblicali dopo il 1825 'possono riguar- 
darci come una continuazione , sia dell’ antica collezione cro- 
nologica , sia della nuova collezione alfabetica. Si può aggiu- 
gnere a questa raccolta l' opera .seguente , destinata a servirle 
di tavola: Dizionario generale e ragionato di legislazione, di dot- 
trina e di giureprudenza per Armando Dalloz ; Parigi , l835 , 
in 4.“ 

3. ® 11 giornale del tribunale { Journal do palais ) , che pre- 
senta la giureprudenza della corte di cassazione e delle corti reali, 
pubblicalo da Bourgeois. Nel 1821 e negli anni seguenti com- 
parve una nuova edizione in 24 volumi in 8.® , contenente per 
ordine cronologico, gli arresti profferiti dal 1791 sino a tutto 
il 1822. A cominciare dal 1823 si pubblicano annualmente 3 
voi. in 8.® che racchiudono gli arresti pubblicati nell’ anno. 

4 ® La giureprudenza del codice citile , per Bavoux e Loi- 
seau. Questa raccolta , la quale incomincia dal 1.® vendem- 
miale anno XII , cessò di comparire alla fine del 1S14. Si com- 
pone di 22 voi. in 8.® 

' 1 giornali di giureprudenza della seconda siìccie sono pres- 

soché tanto numerosi quanto le corti reali. La corte di cassa- 
zione possiede anch’ essa una raccolta di questo genere , inti- 
tolata : ÌBollettino ufficiale degli arrtsH della corte di cassazione. 
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SULLA 

lEGISlUIONE NAPOLETANA 

a, 51 ?» 


-<fSSSS>- 


Quando ( secondo che scrivea quel sapiente Lenninier ) 
« vera , e possente inclinazione ci spinge allo studio di qual- 
» che scienza , questa addiviene reale nel nostro pensiero , la 
» sua storia ed i suoi casi tornano a noi carissimi , come la 
» storia ed i casi di nn vero amico , è mestieri comprendere 
» il corso per essa fornito, interrogarlo intorno al passalo, ed 
» indovinarlo in quanto all' avvenire a. Ondecchè noi presen- 
teremo in poche pagine un brevissimo compendio della Sto- 
ria Civile del regno di Napoli fino ai nostri giorni, e vedre- 
mo come esso più che ogni altro è andato soggetto ad una 
svariata legislazione fondala sopra i costumi dei suoi domina- 
tori , i quali sempre nuove leggi promulgarono senza rivocare 
le già esistenti , di modocchè in tempi meno a noi remoti 
giunse a comporsi questo Dritto Civile Napoletano di undici 
legislazioni diverse ; cioè della Romana , della Longobarda , 
della Normanna , della Sveva , della Angioina , dell’Aragone- 
se , della Germano-Austriaca , della Feudale , della Ecclesia- 
stica , della Greca compresa nelle consuetudini di Napoli , di 
Amalfi , di Gaeta ed altre città. 

Sulle prime, svanita colla fondazione dell’impero romano 
la distinzione di municipi , e di città federate , e divenuto 
il dominio degl’imperaiori romani diretto cd assoluto su tutta 
l’ Italia, è facile il couchiudere , che il regno di Napoli oltre 
poche particolari , ed antiche consuetudini , fino ai tempi di 
Teodosio il giovine , e di Valentino III veniva regolato dalle 
leggi romane contenute nei codici Gregoriano , Ermogeniano , 
T^osiano , componendosi allora di queste parti la ragion 
civile. Però i caratteri opposti di tanti popoli non potendosi uni- 
ficare, il grand’ impero cominciò ad esser disturbato dalle inte- 
stine dissenzioni , e gUi vacillava, quando i barbari colle in- 
vasioni ne affrettavano la immensa ruina. 
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L’ Italia caduta finalmente nelle mani del barbari, i quali 
tante volte prima 1* avevano colle loro irruzioni desolala , 
viene a darci di s6 medesima un trop|K> funesto spettacolo. 
Ella viene costretta a dare albergo a svariate generazioni di 
popoli , i quali con perpetuo fatto la rapivano, sicché acqui- 
stato dalle battiture consiglio , si alza fremendo tutta colle 
aivui cittadine a rovesciare l’ avara e superba dominazione. 

Odoacre fu il primo fondatore del regno dei Goti in Ita- 
lia, quandoccliè tutti gli altri barbari dopo averla spogliala , 
o per timore, o per occulta ragione ne erano parliti. Egli non 
fece alcuna innovazione o cangiamento nella forma del gover- 
no e dell’ amministrazione ; ma ogni cosa lasciò nell’ antico 
stato secondo le leggi e gli usi romani , cogli stessi nomi di 
magistrati e di uflìci, e collo stesso potere giurisdizionale che 
prima avevano ; quindi la dominazione di Odoacre non ebbe 
influenza alcuna sul dritto civile. 

Un altro re goto , cioè Teodorico venne di poi ad inva- 
dere la Italia , e ad assadire Odoacre , il quale dopo quattro 
anni di guerra fu infine privato non solo del regno , ma an- 
cora della propria esistenza per mano di Teodorico medesimo, 
il quale rimase perciò solo pacifico signore sovrano d’ Italia. 
Anche Teodorico si assoggettò volontariamente alle leggi ro- 
mane , e questi confermò tutti gli antichi magistrati nell’ e- 
sercizio della loro autorità ; ed il grande Savigny al proposito 
dice , che se Teodorico governava i goti come i romani, ciò 
era per il suo divisamento di fondere in una soia nazione i 
due popoli (1). 

Il regno dei goti durò 60 anni in Italia, ma quando lieti 
e felici erano stati i primi anni di questo regno , altrettanto 
calamitosi quelli coi quali ebbe fine. Giustiniano , che por- 
tando il nome d’ imperator romano governava l’ impero d’O- 
riente , concepì il disegno di tc^liere di mano ai goti l’ Ita- 
lia , e di riunirla all’impero. Egli ne commise l’ impresa al 
famoso duce llelisario che poco prima aveva conquistata l’A- 
frica ed unitala al dominio del suo Signore. Belisario venne 
in Italia e col sno valore ne conquistò una parte e prese Ra- 
venna. Giustiniano avendo poi richiamalo per ingiusti sospetti 
Belisario , e spedilo in sua vece in Italia il celebre Eunuco 
Narsete , questi pose fine alla guerra colla totale distruzione; 
ondecchè l’ Italia cadde sotto la dominazione greca, il che av- 
veniva nell’ anno 584. Giustiniano comandò che le pandette , 
il codice e le novelle fossero obbligatorie come nel rimanente 
dello impero. Ma la sua prematura morte e la presta irru- 
zione dei Longobardi , nuova generazione settentrionale, fu- 


ti) Vcd. Histoirc do droit rouiain v. 2.» chap. Xt. 
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rono ostacoli alla propagazione di sitTaltc leggi. Però in Ra- 
venna ed in Roma dove la dominazione greca si conservò lun- 
go tempo dopo la fondazione del regno dei Longobardi , il co- 
dice giustinianeo prese radice e vigore, ed il Savigny ciò ad- 
dimostra con vari monumenti storici , che per giungere allo 
scopo della brevità trasandiamo qui riportarli. 

I Longobardi introdussero la rozzezza e la rusticità dei 
loro costumi , deformarono tutto 1’ antico aspetto del governo; 
ed avendo stabilito in ciascuna città principale un governatore 
col nome di Duca , aboliti furono tutti i cittadineschi magi- 
strati. Sul principio i Duchi furono a vita; ma in seguito di- 
vennero ereditari, e gli stati furono dati loro in signoria che 
non potevano perdere senza un delitto. Siffatta amministrazio- 
ne delle origine al sistema feudale , il quale fu conseguenza 
neces.saria delle conquiste dei barbari. 

I Longobardi stabilirono anco molte leggi pubblicale nel 
Ducato Beneventano. Tra queste leggi se alcune sono per av- 
ventura dettale dal buon senso e dalla ragione , alcune al- 
tre però non sono che apertamente assurde , ingiuste e bar- 
bare. In queste leggi i delitti erano pressocchò puniti con sole 
pene pecuniarie in vantaggio e profltto della parte offesa. Que- 
gli poi che incolpalo veniva di qualche commesso delitto , se 
egli lo negava, doveva dimostrare la sua Innocenza colla pruo- 
va dell’ acqua bollente , o del fuoco , c se in questo esperi- 
mento non rimaneva ille.so, egli condannalo era come reo. Le 
contese civili o le liti venivano decise per via di duello Ira i 
litiganti , o per via di campioni scelti da essi per combattere 
in loro nome, e quegli che nel combattimento rimaneva vin- 
citore, otteneva in favor suo la sentenza giusta , o ingiusta che 
fos.se. I Longobardi però lasciarono in libertà degl’ italiani il 
vivere o secondo queste leggi , ovvero secondo le loro anti- 
che leggi romane. Epperò il Longobardo viveva secondo la 
legge longobarda , ed il romano secondo la legge romana , e 
due nazioni confuse nello stesso territorio vivevano con leggi 
distinte. Dippiù vi erano restati alcuni Goti, e questi ancora 
con le loro proprie leggi si regolavano. 

Ma dopo due secoli, che i Longobardi tennero il bel paese, 
furono scacciali , e successero i Franchi guidati da Carlo Ma- 
gno re di Francia invitalo da Papa Adriano I. in soccorso suo, 
e della Italia tutta. Carlo Magno rispettò le leggi longobarde, 
ed altre leggi aggiunse ma fondale tutte su gli stessi principi, 
le quali furono appellale Capitolari (1) perchè distribuite in 


(1) Presso i Franchi il dritto generate dell’ im|iero si chiamava 
eapilularia opposto alle leggi dei differenti popoli. La raccolta dei ca- 
pitoli si compone di sette libri : in questo non si trova metodo, e le 
frequenti ripetizioni aumentano la difficoltà delle ricerche. 
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capUoll e s’ impegnò di far salire, a maggiore rinomanza la 
romana giurisprudenza contenuta nel codice Tuodosiano. Dopo 
la cstinsioiie della stirpe dei Carlovinci fino aU’elcvazioue del- 
F imperatore Ottone 1 avvenuta nell' anno 991, la storia d’I- 
talia non ci presenta nei regni che ebbero luogo in questo in- 
tervallo che discordie e guerre civili tra i vari pretendenti al 
trono. Ma finalmente appena cominciato il decimo secolo, 1’ I- 
talia fu occupata dai Normanni, i quali vennero dalla Scandi- 
navia. 

1 Normanni nell’ acquistare la prima sovranità nel regno 
di Napoli, lasciarono governare i popoli di esso con le antiche 
leggi romane e colle longobarde ; anzi essi medesimi a quelle 
si adattarono. Queste leggi romane però conosciute erano per 
la sola tradizione, ed ogni studio versavasi intorno alle leggi 
longobarde , le solo usate nella decisione dei giudizi. Risuo- 
naudo così altrimenle nell' animo di tutti il nome delle leggi 
lombarde , e reclamandosene una raccolta diretta alla più sin- 
cera conoscenza delle medesime , un Capuano del quale è in- 
gnoto il nome , pose mente a compiere il voto comune, e nel 
1001 o poco dopo in un gol volume le publicò con l’ universale 
compiacimento dei buoni. Le leggi romane all’ apparire del 
menzionato codice longobardo parrebbero certamente rimasto 
nell’ obblio , se per opera dei monaci Cassinesi principalmente 
non ne fosse stato eccitato lo studio con publicarsene le isti- 
tuzioni e le novelle di Giustiniano , non essendosi allora ri- 
trovate le pandette in Amalfi. La preferenza che si dava alle 
leggi longobarde sulle romane , come la storia ci dimostra , 
non derivò solamente dalla barbarie dei tempi , e dalla esi- 
stenza degli autori loro nelle prov inde napoletane; ma in buo- 
na parte ancora da un fondamento di giustizia e di saviezza 
relativa sempre a quei tempi che in esse chiaramente scor- 
gevasi. Ma rinvenute come si è detto le pandette di Giusti- 
niano in Amalfi , meravigliosa cosa è il riflettere come leggi 
così pregevoli contenute in esse siano state conosciate più nel- 
l’ alta Italia, che in quei luoghi medesimi ove altra volta 
erano comparse. In vero quantunque nè esse , nè le altre leggi 
di Giustiniano avessero ancora acquistata la loro forza nel 
foro, dal celeberrimo Ernerio nella cattedra in Bologna per sua 
, privata autorità si dettavano, nel tempo medesimo che nelle 
provincie di Napoli sottoposte ai Normanni, nè punto nè poco 
se ne conosceva la esi.stenza. 

Una grandissima novità in fatto di legislazione ne ap- 
portarono i Normanni che appunto si fu un dritto stabile ri- 
guardante la feudalità. 

Ma il dritto romano che ebbe il primo espo.sitore in Ir- 
nerio cominciava a desiare un ardore negli animi , i quali 
sentivano già il primo impulso alla civiltà ; talché le leggi 
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longobarde prendevano a scadere dal lor seggio, flnchò l’ i m- 
pcratore Latario tolse di mezzo le longobardiche leggi , ed 
ordinò che la romana giurisprudenza fosse ricevuta nelle pu- 
bliche scuole e nei tribunali (1). E lo svulgìmenlo del dritto 
romano dal secolo di Lalario tino a noi si può dividere in 
quattro periodi ; il primo viene occupato dai Ripetitori ; il 
secondo dai Glossatori : il terzo dai Topico-Legisti ; il quarto 
dai Filologi. 

La scuola irneriana occupa il primo periodo. Essa ob- 
bediva con molto scrupolo alla collezione di Giustiniano , e 
vi si confermava materialmente , come se Giustiniano avesse 
dritto di comandare alla logica. Essa non fece che dei brevi 
sommari dei titoli e delle leggi , e la spiegazione di quei 
vocaboli che un più oscuro senso racchiudevano. Per tal ma- 
niera i maestri della scuola irneriana altro ofilcio propria- 
mente non esercitavano , che quello di Ripetitori del testo giu- 
stinianeo. 

La scuola accursiana occupa il .secondo periodo : Arono 
avendo raccolte in un sol corpo le somme c le inlerpetrazioni 
altrui e le proprie , diede il primo esempio di una maggior 
libertà. Accursio di lui scolaro, e la sua scuola lo imitarono, 
e più largamente si estesero , e quindi riformò il corpo delle 
glosse e dei commenti , i quali non più a mere ripetizioni si 
restrinsero, ma talvolta entrarono nelle massime stesse della 
legge e dei testi , confrontando e conciliando lunghi , avvez- 
zarono gli spiriti degli studiosi a tessere combinazioni , ed a 
trarre più ampie conseguenze. Il difetto di questa scuola era 
che ignorava la storia e la lingua. 

11 terzo periodo è occupato dalla scuola di Bartolo. Que- 
sti si occupò ad estrarre principi generali delle leggi , a cer- 
care la origine di ciascuna legge : a qnesU parmi di poter 
adattare il nome di Topico-Legisti , perchè sommamente fu- 
rono intenti ad estrarre regole generali dal testo giustinianeo, 
c per tal maniera formarono molli luoghi topici degli argo- 
menti ampliati da giureconsulti di gran nome. Ma questi co- 
me i Glos.satori sono iguoranU della lingua e della storia. 

Finalmente nel 540 incomincia un’ultra scuola detta do- 
gli Eruditi o Filosofi, perchè conoscitori della lingua e delle 
co.se romane. Il suo gonfaloniere è Andrea Alciato, profondo 
conoscitore delle antichità , abile ellenista. Egli trasferitosi 
in Francia fece ivi potentemente secondare gli studi giurklici, 
sicché sorsero molti chiaris.simi ingegni , come Duarcno, Cu- 
jacio , Ottomano ccc. Ecco le quattro scuole che fanno salire 
in alta rinomanza il Drìttto Romano. 

La nostra monarchia cominciò dunque dai Normanni c 
dagli Svevi, fu poi continuala dagli .Vngioini, dagli Asjilsone.si. 
Le leggi falle sotto i Normanni c gli Svevi si dissero Co/Uiluzio- 
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»i(, e c'flcbi'i sono quello latlo da Federico peV regno delle due 
Sicilie , a differen/a delle Imjieriali , che si estendevano a 
tulli i paesi soggetti all' imperatore di (iei mania. Tutte le leggi 
fatto sotto gli Angioini si dissero Capitoli, improntando il ne- 
nie che Carlo Magno alle sue avea apposto. Gli Aragonesi che 
mollo promossero il dritto Romano, fecero ancora delie leggi, 
cui dettero il nome di Prammatiche. Nel tempo del Vicere- 
gnato sino al regno dei Borboni non vi è innovazione legisla- 
tiva. Paolo III. Borbone pubblici) molte savie Prammatiche , 
e fra tulle ottenne il primato quella del 1738 , con la quale 
il proccdimenlo giudiziario fu con slabili forme assicurato > 
soCTrendo i Tribunali cangiamenti notabili : sotto il regno 
medesimo incominciarono a pubblicarsi i così detti dispaeci , 
cioè delcnninazioni del re pre.se in seguito di sùppliche dei 
sudditi, o di rapporti delle diverse autorilii per lo scioglimento 
dei casi dubbi. Tutte queste leggi mirano allo svolgimento della 
intelligenza giuridica ed all’ attuale sistema di legislitzioné , 
cui di fermo saremmo giunti anche senza il codice francese. 
Nella fine del secolo XVllI era giunta l’ora in cui il driito 
e la Legislazione dovevano progredire in Francia , non i>er 
teorica , ma per allo ; non per mezzo della scienza, ma per 
catastrofe storica e per movimento politico. Quindi sotto la 
scorta del trapotente Bonaparte si formò una legislazione de- 
vota all’ antichità , ai suoi venerandi ammaestramenti ed allo 
sviluppo irresistìbile della mente umana. 

Noi sentivamo ancora il bisogno di una bene organiz- 
zata legislazione; osservammo che il codice francese era l’ es- 
pressione dei nostri costumi, della nostra civiltà nazionale, 
epperò l’abbiamo adottato, avendo trovato il lavoro già fatto, 
solo è da osservare che alcune modificazioni abbiamo arrecale, 
perchè in Francia più dominava il dritto consuetudinario, men- 
trechè in Italia il dritto romano ; x>^rciò abbiamo cercato di 
accostarci più a questo nei casi in cui il codice francese acco- 
slavasi più a quello. 

In ciò è sita in generale la nostra legislazione ; ma sti- 
miamo opportuno trattenerci un poco sù di alcune particola- 
rità , che riguardano la dinastia ora felicemente regnante. 

Oopocchè il nostro regno era stalo per più di 200 anni sotto 
il governo viceregnale, ne ottenne l’ investitura nel 1738 Chrlo 
111 Borbone. 

Questo magnanimo sovrano, volendolo restitnire all’antica 
eoa gloria e potere , rivolse prima ogni pensiero a stabilire 
fra i sudditi 1’ osservanza di una giustizia costante ed eguale 
fra tutti. Egli adunque con savia ordinazione , riformando gli 
abusi introdotti nei tribunali e le molle ingegnose dilazioni 
che si sostenevano, rese F ordine dei giudizi ]iiù spedito e co- 
slanlc, e provvedendo con ollinic leggi ad allomauaiC dal re- 
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gno suo ogni disuriliiu: P. male , convenne pure con Papa Be- 
nedetto \IV intorno alla giurisdizione ed immunità degti Ec- 
clesiastici. Fece anche formare nuovi catasti , perchè il peso 
pubblico non ricadesse sopra i bisognosi. Pose ogni cura ad 
accrescere l’ industria c le ricchezze fra i sudditi , e renderà 
la Capitale ed anche le provincic adorne di opere grandioso 
ed utili. Costrussc il inagniGco porto per richiamare in Na- 
poli il commerc o degli stranieri , togliendo o minorando quei 
dazi che potevano arrestarlo , o stabili un nuovo tribunale 
supremo , che giudicasse di ogni quislione fra i mercatanti. 

In seguito per la morte di suo fratello Ferdinando VI , 
chiamalo il re Carlo alla Monarchia delle Spagne , lasciò in 
questo regno successore suo figlio Ferdinando IV. Governò 
questi il regno con giustizia e dolcezza , serbando F ordino 
stesso della pubblica amministrazione , le stesse leggi e gli 
stessi magistrati, coi quali governato F aveva l’augusto suo 
genitore. Protesse le arti e le scienze , che fossero di giova- 
mento allo stato , premiando coloro , i quali mosira.ssero più 
grande ingegno e sapere nel professarle; e nella lunga pace in 
cui visse il regno sotto di lui senza gravare! sudditi di nuo- 
ve imposte , seppe lai eseguire molte opere grandiose ed utili 
Insieme. Fra le tante sue provvidenze di giustizia poi egli 
pensò alla sorte dei pastori e coloni di Puglia, togliendo quella 
strettezze, onde un antico non bene inle.so sistema di agricoltura 
si opponeva ad una maggiore industria. Fù anche dividere fra 
i cittadini poveri i terreni demaniali dell’ L'niversilà, che pri- 
ma erano incolli , o la preda di pochi, e visitando egli stesso 
alcune provincio vi abolì quei dritti di privativa e tutte le 
altre gravezze, alle quali da lungo tempo si trovavano soggtdii. 

(Questo era lo stato del regno , allorché i mali prodotti 
dalla rimesta rivoluzione di Francia pervennero nelle nostre pru- 
vinciu a turbarvi quel felici; e tranquillo stalo , duratovi fino 
a quel tempo. Nel generale sconvolgimento , che i Francesi 
desiarono uelFlIalia, invasero ancora il nostro regno; ma meniro 
essi erano in Napoli , un e.scrcito Mosoovilo eniruto in Italia, 
avendo più volte battuta F armala loro , gli obbligò a ritirarsi 
in Francia, e lasciar libera L’Italia che avevano occupala. Or 
vedendo i Francesi, diesi trovavano in Napoli, aver perduta 
ogni comunicaziime col loro esercito d’ Italia , ne uscirono pie- 
slamenlc dopo quattro mesi che vi erano entrali, lasciando |>o- 
che guarniggioni nei castelli di Napoli e iiellu piazza di Ca- 
pua, che pure obbligali a partire dal Cardinale Iluffo che aveva 
all’ uopo preparala una truppa, tornò la quiete nel regno. 

Erano scorsi sei anni di pace goduta nel regno, allorché 
questo fu nuovamente occupalo dai Francesi. Durante il tem- 
po in cui vi stettero, mutarono tutto F ordine del governo e 
della pubblica aiumiuislrazioue duratovi fino a quel tempo. 
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Li! provincie furono diviso In distretti , e questi in Gr-~ 
uondarì. Si propose un Intendente a ciascuna provincia ; si 
diede altro aspetto agli affari delle finanze. Si abolirono gli 
arrcndamenti ed a questi fu sostituita la fondiaria ; a tut- 
ti quelli che esercitavano qualche arte o menare fa ìmpo- 
sla una tassa , da pagarsi in ogni mese ; aboliti tutti gii 
ordini religiosi furono donali i beni ai nuovi ministri che 
avevano stabilito, ai generali d’ armala, ed a tutti quelli che 
mosiravano zelo maggiore nel sostenere il nuovo governo; con 
la legge dei 19 dicembre 1807 fu annullala la camera della 
sommaria , ed a questa fu sostituita la G. Corte dei Conti, co- 
me Tribunale delle Finanze ; si cercò rendere 1’ ordinamento 
giudiziario più facile e dispendioso ; ai governatori locali furo- 
no sostituiti i giudici di pace ; in luogo delle infinite udienze 
fu sostituito un Tribunale di prima istanza, una Corte Crimi- 
nale, quattro corti di appello i>er tulio il regno , ed una Corte 
suprema di più in Napoli; i fedecommessi edi maggiorali fu- 
rono aboliti , rimanendo le proprietà nelje mani dei godenti- 

Nel l.° gennajo 1809 si misero in' esecuzione i codici 
pubblicali in Francia insieme colla legge organica giudiziaria, 
e cniraltra riguardante i delitti e le pene, pubblicale nel 1808 ; 
])er lo die le leggi Romane , le consuetudini , i capitoli , le 
prammatiche ed i dispacci restarono aboliti ; ed una camera 
di disciplina di avvocati s’ istituì per provvedere alla con- 
dona morale de’ professori ,e per fissare il compenso loro do- 
vulu nella difesa de’ clienti. * 

Ma dopo qualche tempo cambiarono le cose piolitiche, ed 
il nostro regno tornò al suo legittimo signore Ferdinando IV. 
Il Principe di Salerno D. Leopoldo suo secondo genito entrò 
in Napoli ai 22 maggio I8l5 seguilo dalle truppe Austriache. 
E poco dopo Ferdinando IV fece sua pubblica entrata in Napoli 
circondalo dalle sue truppe dalle Austriache e dalle Inglesi, tra 
le acclamazioni universali de’ popoli che tanto ne sospiravano 
il ritorno. Restituitosi al regno paterno , la prima sua cura 
fu di comporre gli animi divisi de’ popoli , con un oblìo ge- 
neroso delle passate vicende, facendo di Napoli e della Sicilia 
un regno solo ; qual restauratore della Monarchia volle pren- 
dere il titolo di primo Re del Regno delle Due Sicilie , la- 
sciando quello di IV. 

Lo .stesso magnanimo Sovrano nel I8l7 pubblicò una leg- 
ge Organica giudiziaria , colla quale i giudici di Pace furono 
delti Giudici Regi di Circondario , i Tribunali di prima istan- 
za Tribunali Civili , le Corti Criminali, Gran Corti Criminali, 
le Corti di appello Gran Corti Civili, e la Corte di Cassazione 
Suprema Corte di Giustizia. Nello stesso anno 1817, oltre lo 
leggi ed i decreti che seguitarono a pubblicarsi, furono in- 
trodulli i così delti Rescrillì, i quali coulcogono decisioni par- 
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(icolarì, che il Re dà fuori, e che in suo nome si communi- 
cano alle autorità, o ai particolari dal rispettivo Ministro, da 
cui l’affare dipende. 

A i2 dicembre l8l6 Ferdinando pubblicò la legge orga- 
nica dell’ amministrazion civile , della quale innanzi abbiamo 
parlato^Con decreto de’ 2 febbrajo, e 21 settembre I8l8 detta 
alla Corte de’ Conti un regolamento di procedura concernente 
le sezioni contabili di essa , avendo poscia altre riforme sof- 
ferte coi decreti de’l3 marzo 1820, 18 aprile 1821, 1 luglio 
e 26 agosto 1822; a 23 novembre I8l9 pubblicò la legge sul 
notariato colla quale più certe e sicuro si resero le contrat- 
tazioni, e più garentiti si videro i diritti dei Cittadini; e co- 
me conseguenza di siffatta legge, altre due ne furono pubbli- 
cate sul Keggistro , e sul Bollo ai 21 giugno 1819 , ed ai 2 
gennajo 1820. Similmente Ferdinando 1. nell’ anno l8i9 se- 
gnalò il suo Regno colla pubblicazione delle leggi civili, o di 
procedura civile, delle leggi penali , non che delle leggi di eccc- 
zione per gli affari di commercio, che tutte sebben divise sem- 
brano fra loro , pure ora compongono un codice solo del Re- 
gno delle due Sicilie , e possiamo gloriarci noi cittadini di 
questo Regno, di avere a nostro regolatore pel comune ben’ es- 
sere un codice così ben compilato, di cui migliore non vi è 
in tutta la Europa. 

E da riflettersi che nei tempi precedenti alla militare oc- 
cupazione dei Francesi la Reai Camera di S. Chiara, ed il Con- 
siglio delle Finanze principalmente, erano consultati dal Re nei 
diversi affari, oltre le interrogazioni che si facevano alla Giun- 
ta degU abusi, al delegato della Reale Giurisdizione, al Cap- 
pellano Maggiore. I Francesi avendo abboUti tutti i cennati 
corpi , istituirono il Consiglio di Stato , composto di uomini 
ingegnosi e periti in tutte le parti del dritto pubblico, desti- 
nato a pronunziare il suo avviso negli affari di ogni genere. 

Al ritorno poi della Sicilia del legittimo nostro Monarca 
Ferdinando, con legge degli 8 deoembre 1816 s’istituì una can- 
celleria giMierale , ed in essa un supremo consiglio di cancel- 
leria destinato ad esaminare gli affari più rilevanti dello stato 
prima di sottoporsi alla decisione del sovrano nel suo consiglio 
di stalo. Di poi con decreti dei 13 marzo , dei 22, e dei 24 
luglio 1820, e finalmente dei 29 marzo 1821 il predetto con- 
siglio di cancelleria restò abolito. Allo stesso fu sostituita la 
consulta generale del Regno composto di 24 personaggi fra na- 
poletani e siciliani preseduti da un Consigliere Ministro di Sta- 
to , il che facevasi con legge dei 14 giugno 1824. Ad uu’ as- 
semblea di uomini così cospicui il sovrano invia i dubbi più 
rilevanti di ogni genere per sentirne il parere, prima di de- 
cidersi nel suo Consiglio di Stalo. 

Finalmente dopo Furdiuaiido 1, ascese al trono il suo figliuolo 
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Francesco T, cd indi l’ angusto attuale nostro Uiorarca Ferdi- 
nando il , e le stesse savie leggi dei padri loro ci hanno re- 
golalo e ci regolano tuttavia. Che anzi rivolgendole i due mo- 
narchi sempre a prò dei popoli da essi governati , secondo le 
circostanze ne hanno alcune abrogate, alcune i altre modificate 
ed altre aggiunte mediante parziali decreti. Non' è qui il luo- 
go di passare in rassegna tali particolarità, ma ognuno potrà 
acquistarne piena conoscenza , rivolgendosi alle collezioni chei<^ 
sonosi già fatte. i ■>. 

1 

FINE ' ‘ 


M ■ 


-• f.Vi •/ 
-li '.) * ■ , 







ISSICE DELLE MlIEBIE COETEBDIB SELLE AFPESDICl 




A. I. LBGMLAZIONR FRANCESE. 

§■ 1. Storia del dritto civile frapcese dai tempi piii remoti 


sino alla rÌToIuzione I 

g. 2. Storia del noovo dritto cirile francese VII 

g. 3. Dell’ antico dritto civile francese. Vili 

g. 4. Del dritto civile francese intermedio 3^11 

g. S. Delle leggi francesi attnalmente in vigore che non fan- 
no parte del dritto civile ivi 

g. 6. Del drittocostitnzionale » Generalità’ -< Sfesialita’. li^ll 

g. 7. Dritto amministrativo XVIII 

g. 8. Della registratura Xl\ 

g. 9. Bibliografia del dritto civile francese attualmente in 
vigore XX 


A. II. Legislazione napoletana. 


Antica XXIX 

Uoderna XXXV 


( 


Digilized by Google 




p 


Digitized by Google 




Digitized 





